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Al Dotto ο e Cortefe Lettore . 


Sfendofi differita per un mag- 
E giore. E di tempo, che non 
fi erada principio prefiffo , an- 

aj che non fi era prome[fo , la pubbli- 
cazjone di queflo terxo Tomo , e per 
confeguenza la continuazione della 
(o prefente Opera, fembra ragionevole , 
che a giuftificazion dell’ Autore , fe 
ne adduca qui, prima di ogni altra 
tofa , brevemente il motivo. Sappiafi 
unque, come nel tempo medefimo , 
che egli flava pubblicando, fecondo il 
folito , qui in Venezia , il fecondo 
Tomo di quefti Supplementi , gli 
nacque quafi improvifa occafione di 
portarfi fino a Roma . Avvegnachè 
l'affare principale , in cui riguardo 
egli allora fimil viaggio intraprefe , 
affare di breve durata fembraffe , 
ando tattavolta di uno in altro Me- 
fe, conforme è l' ordinario delle gran 
forti, talmente prolungandofi , n ve 

T. ak 0 


lo ha trattenuto poto meno di due an- 
ni. E qui non può a baftanza efage- 
rarfi come egli.vimane[fe ad un tratto 
non folamente privo di quell'ozjo, e 
di quella quiete , che richiedon le 
Lettere, e che era flato folito di go- 
der per l' addietro 5. ma ancora. come 
venife in feguito affalito da impen- 
fati diflurbi , e contrarietà , che ad. 
altra forte di attenzion lo chiamaro- 
no 5 oltreche ritrovavafi troppo lon- 
tano dal luogo della. flampa per cor- 
rifpondere-s.e (RIS Map mate- 
rie , ed erafî partito fenza  "veruna 
delle fue Memorie; alle quali l'idea 
di un prefto ritorno non lo aveva. la- 
fciato ne men penfare. 

Se la narrazione di quefte veriffi- 
me emergenze ο portata a notizia de 
gentili, e giufti uomini, ha forza di 
ottenere da effi. D. affoluzione di una 
involontaria , e sforzata mancanza , 
ecco fatta in:poche parole Vl’ apologia 
delP Autore, e rifpofto a molti , e 
molti, anche amici , i quali ο non 
bene informati , o finiftramente infor- 
mati, aveano di già cominciato a mtu- 
tare flile , e a mmovere verfo lui per 

e 


le men che dolci querele. Afficurato 
del favorevol giudizio di queft' ordine 
di perfone , egli fi protefta di noncu- - 
rar pofcia per nulla le interpetraxjo- 
ni, e le vifioni di qualche indifcre- 
to, a cui tutto concede, falvo fola- 
mente quello di precipitare nell’ al- 
trui condanna fenza offervar prima il 
precetto del noftro Poeta(a): 

——. Prima, che dannar la gente ; 

Vederla in faccia e udir la ra- 

“gion, che ufa, 

Spiegato il motivo della fofpenfio- 
ne, refla ora d' informare, e di affi- 
curare il Pubblico della puntualità , 
con cui continuera[fi da qui innanzi. 
nell’ imprefa . Quefto fecondo punto 
non fi crede di men neceffaria dichia- 
razione del primo : Concioffiache ε[- 
| fendo- già \a motizia di moltiffimi , 
come vil-finiftro efito dell’ affare già 
detto , il quale ha pochi mefi, che è 
terminato, ἑ ftato all’ Antore il ve- 
ro, e primo incominciamento di fua 
fortuna , per quel felice accidente , 
che l'ha, quafi. nello fleffo tempo, 
collocato , in qualità afai onorevole, 

δρα al 

(4) Arioft. Furiof, C. 18. S. 2. 


al fervizio di un Signore mon meno 
Eminenti[imo per dignità, che gran- 
diffino per virtu , per pietà , è per 
clemenza 5 potrebbe far molto fonda- 
tamente dubitare , che egli ormai non 
più di paffaggio, ma di abitazione , 
dimorante in Roma, col pefo di nuo- 
ve applicazioni, e con impiego quoti- 
diano , avelfe maggiori impedimenti 
di prima per efeguire il fuo difegno . 
Tutto cio è veriffimo : e quindi è 
che egli non ha più dubitato di ecci- 
sare con vidi M d' invito quelli, 
che già erano concorfi feco finda prin- 
cipio, e di condifcendere in oltre alle 
fpontanee efibizioni di alcuni nuovi , 
che la lor affifftenza cortefemente of- 
ferta aveano 3 acciocchè ritrovandofi 
molti di effi fenza attuale occupazio= 
ne, e molti altri o abitanti, o vicini 
a quefta Citta, dove fi fa l'edizione; 
voleffero fervirfi di fimili comodi per 
Supplire a cio, che dal prefente fuo 
fato non era perme[fo all Autore 5 e 
concorrere tutti d' accordo alla promo- 
zione di un Opera, la quale, fe an- 
che non avelfe chiamato 4 fe l'altrui 
applicazione per venir creduta uni- 
ver- 


verfalmente di non piccolo profitto al- 
la Repubblica Letteraria, non poteva 
non effere avidamente abbracciata , 
rome quella, che portava in fronte il 
cofpicuo fregio del nome , e della pro- 
tezione d'un Principe , di cui , per. 
tacere dell altre gran. doti , puo fran- 
camente afferirfi non avere in oggi le 
arti, e le ftienze , maggiore, ovvee 
ro più generofo Mecenate. La genti- 
lezza de’ foggetti , e l' amores, e il 
zelo, che ognun di loro profeffa per 
la gloria delle Italiane Lettere, unito 
agli altri belli, ed illuftri motivi , 
non ha dato luogo alla replica. Tutti 
banno prome[fa la lor. mano , tutti fi 
fono incaricati dell’ imprefa : Né ban- 
no prome[fo, o fe ne fono incaricati 
così, come per lo piu ufafi, per atto 
di femplice urbanità, ma con efpref* 
fioni, e con animo determinato di im- 
piegar ogni lor potere , ο fi riguardi 
la coftanza nel continuare , o fi confi- 
deri l' attenzione nella fcelta de’ com- 
ponimenti. Il prefente Tomo ne puo 
far fede. Ora, tale effendo il Γεγνο- 
re degl' impegni , non crederei di po- 
ter meritarmi biafimo, fe mi avanzo 
a far- 


a farmi debitore al Pubblico di una 
cofa, di cui tanti fonofi già , poco 
men , che pubblicamente s coflituiti de- 
bitori prima di me. Refta percio nuo- 


vamente invitato ogni vero Italiano a” 


eo 
voler promuovere o colle fue , 0 colle 


altrui produzjoni , la prefente Raccol- 
ra, promettendogli , che dal canto mio 
st colla prontezza nel confegnare i 
componimenti , che a me dagli ftudio- 
{9 conforme gia fi è detto nella Pre- 
fazione del primo Tomo, veniffero per 
più comodo rimeffî : st colla pulitez> 
za, e correzion della Stampa, fi cor- 
rifpondera il più attentamente » che 
mai fi poffa, all' intenzione di quefti 
Supplementi, la quale fo. di certo , 
che ficcome altra non è flata nel prin- 
cipio , cost altra non è ora, che fi ri- 
pigliano, fe. non il giovamento , e È 
avanzamento delle Lettere . 


è 
N 
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TAVOLA 


De’ Nomi degli Autori, ede'Titoli 
degli Articoli di quefto 
Terzo Tomo. 


B 
ECCATTELLI ( GIOVANFRANCE= 


sco ) Lettera fopra due diffi 
. cultà. nella. facoltà mufica , ec. 


AT  Rilpofta al Parere ec. di 
N. N. pag. 67. 
= \Parere fopra l'ufo nella muli- 
"ca delíegno t ^ pag. 429. 
BENVOGLIENTI ( UBeRrTO ) Offerva- 
zioni intorno all’ origine del K , 
di Tuberone Guntolibei. pag. 117. 


E 
De' FAGNANI ( GivLIO-CARLO ) So- 


luzioni d’ un Problema fpettante al 
calcolo integrale. pag. 181 


ουν. 


G 


6υὐΝΤΟΙΙΡΕΙ ( TuBERONE ) F. Ben- 
voGLIENTI(UBERTO) — 7 


L 


Laxpi ( UseRTINO ) Differtazione 
del nafcimento de’ funghi . 
pag. 291. 

»me Vita del Co. Ab. Gíovaman- 
fonio Baldini. pag. 364 


N 


N. N. Parere foprá là Lettéra di 


Giovanfrancefco Beccattelli . pag.55. 
P 


PARRUCCHINI ( GIOVAMBATISTA ) 
Continuazion dell'Eftratto d' al- 
cune notizie intorho alla provin- 
cia della Garfagnana. pag. 376. 


Re 


p 


R 


Repi ( FRANC2sCO ) Léttérá intor- 
no alle bolle d' aria trovate .nel 
fangue delle tartàrughe marine . 


. pag. 85. 
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S 
SiLvgsrRI ( Cammitio ) Lettera fo- 


pra le confacrazioni degl’ Impera- 
dori Romani ec. pag. 150. 


V 
VALLISNIERI ( ANTONIO ) Lettera 


intorno al Mufeo del Co. Gio» 
vannantonio Baldini. pag. 337. 
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bi: 


NOI REFORMATORI 


dello Studio di Padova. 


| A Vendo veduto per la Fede diRe- 
Vifione, ed approvazione del P. 
F, Tommafo Maria Gennari Inquifito- 
re, nel Libro Intitolato : Supplementi 
al Giornale de’ Letterati d' Italia, Tomo 
Terzo, non v' effer cos alcuna contra 
la Santa Fede Cattolica , e parimente 
per Atteftato del Secretario Noftro , 
niente contra Principi, e buoni coftu- 
mi , concediamo Licenzaa Gio: Gabriel 
Hertz, Stampatore , che poffa ε[ετε 
Stampato , offervando gli Ordini in 
materia di Stampe, & prefentando le 
folite Copie alle Pubbliche Librarie di 
Venezia , e diPadova. 
Data li 19. Marzo 1726. 
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€ Andrea Soranzo Proc. Rif. 

( Pietro Grimani Kav. Proc. Rif. 
Agoftino Gadaldini Segr. 


Regiftrato alla Biaftema. 
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SUPPLEMENTI 
AL GIORNALE 
LE EL 


| LETTERATI 
D'ITALIA. 


z OMO TERZO. 


ARTICOLO L 


Lettera S M ca del Sig. Gio- 
VANFRANCESCO BECATTELLI Fio- 
rentino , Maeftro di Cappella del- 
la Città di Prato in Tofcana , ad 
un fuo Amico. Sopra due Difficul- 
ta nella Facoltà Mufica da un Mo- 
derno Autore praticate . 


- Mio Sig. e Padr. Colendifs. 





Ueila ftima così grande ; che 

la gentiliffima Perfona di V.S. 

ha fempre di me fatta , altro fon- 
Tomo III. A da- 
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damento, a mio credere , non ha ; 
che la eftrema fua cortefia. Egli è 
vero, che qualche fpazio di tempo ; 
nelle Teoriche fpeculative delle Mu- 
fiche facultà , ho confumato ; ma 
nondimeno, fon poche quelle cofe , 
delle quali comincio ad avere qual- 
che lume d'intendimento ; rifpetto 
a quelle tante, ed infinite ; che cer- 
tamente fo di non intendere. ÎNon 
oftante, per non defraudare il fuo 
buon genio , e privat me del meri- 
to dell ubbidienza , per quanto il 
mio corto fapere potrà diftenderf : 
difcorrerò fopra le difficultà , che 
V.S. incontra nelle compofizioni di 
Mufica, di un faggio delle quali , 
con tanta abbondanza ,"mi ha favo- 
rito. Onde , per non mi allungare 
in vane parole, Le dico, che l'Au- 
tore delle medefime, per quello che 
in effe fi vede, ha un ingegno mol- 
to vafto ; e di belliffimi , e vaghit- 
fimi penfieri molto ricco : e fecon- 
do il mio parere dico , che Egli fi 
poffa arinoverare nel numero di que’ 
pochi, il talento de’ quali di gran 
lunga forpaffa il comune degli Uo- 

mi- 








| 'ARttcoLo Ἱ. | 
mini in quefta Profeffione addottri- 
nati. Sicché folo per compiacerla a 
feriverle il mio penfiero, intorno al- 
le due Difficultà da V. S. accenna- 
temi , mà arrifchio : mentre che , 
nel reftante di quefte tali compofi- 
zioni, per Autore di univerfale ap- 
plaufo ben degno, io. lo riconofco . 
Le Difficultà adunque fon quefte. 
— Prima. L’ufo di quefto fegno x. 
per doppio Diefis. Gn. 
Seconda. 1 praticare rontrariamen- 
te luna parte i Bmolli , € Valera 
; Diefis ; e prender quefti per quelli, 
e quelli per quefli , come per efempio , 
pretendere , che fieno in Ottava 
Cfaut ‘col Diefis νε Dlafolre col 
Bmolle , ovvero altre confonanze , 
come fe foffero una cofa medefima i 
Diefis co Bmolli, ec. 
Ein quanto alla prima : per co- 
minciare dalla cognizione delle cofe , 
- e infiememente foddisfare al genio di 
V. S. intorno al defiderio di fape- 
re , che cofa veramente foffero gli 
antichi Diefis, e il tempo, in cui 1’ 
ufo della fua Cifra fu introdotto; Le 
dico, che forfe non farebbe da effer 
A 4 ripu- 
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‘riputato del tutto fuor di ragione , chi 
dubitaffe , che quando fu. dato princi- 
pio ad ufare il fegno. dell' alzamento 
della ‘voce gli Antichi fi ferviflero di 
quefto- fegno x. per quello , che in 


‘oggi noi ci ferviamo di quefto VR. 


il quale | impropriamente. fù. chia- 
mato Diefis .. Dico. impropriamen- 
te, perché Diefis fecondo la. Dot- 
trina de Greci , come degli antichi 
Latini, altro non era, che quel mi- 
nimo intervallo , che nel Canto , 
e nel Suono poteafi. dall’ umano 
Udito comprendere..;. cioè la metà 
del femituono naturale , che fecon- 
do i Pittagorici »--ετα il. femituo- 
no minore » e. fecondo i feguaci 
del Sintono di Tolomeo; come an- 
cora fecondo la più proffima al ve- 
to moderna divifione, è il femituo- 
no maggiore ; cioè. quello , che fe- 
sue dal Mi, al Fa; primo interval- 
lo nel grave, di qualunque Tetra- 
cordo. Eccole in confermazione di 
quefto gli. antichi infegnamenti , 
e le Definizioni. [4] "Pars ve- 
ro minima "vocetur. Diefis Enarmo- 
| o HA. 
(a) «Arifftox. Harm. l. 1. pag. 21. 





D ARIANO LO he C$ 
ti: [a] Ex Toni partibus canitur. 
| quarti, qua Votatur Diefis Enarmo- 
nia minima ,quo nullum canitur minus 
intervallum. [5] Diefis autem. vo-- 
cabatur minimum "vocis. intervallum. 
quafi vocis diffolutio exiflens . [c] 
Quid εβ Diefis ? Quod natura ut 
concinne. minimum remittere poteft , 
ac rurfus intendere. Diefeos -vero 
quodnam duplum ? Hemitonium: [d] 
Diefis autem eft femitonii dimidium. 
E così da tutti univerfalmente fu in- 
tefo. E ben vero ; lo che è molto 
da notare, che Ariftofleno , Eucli- 
de, e Ariftide Quintiliano, oltre al 
detto Diefis Enarmonico, chiamava- 


\. no Diefis ancora il minore interval- 





lo del loro Cromatico Molle , il 
quale era la terza parte del loro 

Tuono‘; dove da dubitare farebbe , 
' che Ariftoffeno chiamaffe Diefis an- 
cora i minori intervalli del fuo Cro- 
matico fefquialtero ; la ragione fa- 
rebbe quefta ; il dettò Autore fe- 
a (NN LR gul- 

(a) Idem lib. 2. pag. 46. 

(b) JZriflid. Quint. pag. 14- 

(c) Bacchii Senioris Introd. pag. >. 

(d) Boerhus. lib. x. cap. 21. 


6 SUPPLEMENTI 

evitato dal già citato Euclide nella 
fua. Introduzione Mufica ( fe. pure 
uef Opera è di Euclide, che io ne 
dubito molto ) e feguitato ancora 
da Bacchio , e dal ἐκ ολο 
Ariftide, divideva il Tuonoindodi-- 
ci parti , delle quali componeva il 
femituono di fei ; il Diefis, da lui 
detto Trientale per eflete la terza. 
parte del Tuono, di quattro ; e 
quefto è il Diefis Cromatico , e ]* 
altro Enarmonico di tre ; il quale 
per effore la quarta parte del 'Tuo- 
no dicevalo Quadrantale ; Ma quan- 
do parla di detti Diefis , vi aggiu- 
gne la voce di minimo ; di qui è 
che pare, che ne confideraffe un al- 
tro maggiore , il quale , altro. non 
poteva effere , che il minore inter- 
vallo del Cromatico íeíquialtero , 
coftituito; da lui, di quattro. dodi- 
«efimi , e mezzo , acciocchè amen- 
due gl’ intervalli componenti il Den- 
fo di detto Colore, conteneffero no- 
ve dodicefimi , il qual numero di 9. 
relativo al numero 6. (che tanti era- 
no i dodicefimi contenuti. da’ due 
Diefis , componenti il Denfo Enar- 








| fAhRTvECOLO.L 
monico , de’ quali fi feryiva per re- 
gola, e mifura di tutti i fuoi Colo- 
τς ) é in fefquialtera proporzione ; 
per lo che detto Croma fu da lui , 
fefquialtero chiathato. Sarebbe, dif- 
fi, da dubitare, che aggiugnendo la 
voce di minimo al Diefis Trientale, 
e Quadrantale, chiamaffe Diefis an- 
cora il detto minore intervallo del 
fefquialtero ; Ma non facendo Egli 
menzione di detto intervallo tra le 
parti cantabili del Tuono, a me pa- 
re per quefto che di fimil dubbio fia 
tolto il fondamento . Ecco le fue 
parole. { 4] Ex Toni partibus cani- 
tur dimidia , qua bemitonium voca- 
iur , © tertia pars , qua vocatur 
| Diefis Chromatica minima, © quar- 
, è 21 Pata H 
ta, qua vocatur Diefis Enarmonia 
minima: Quo nullum canitur minus 
intervallum . Onde concludo ; che 
non ammetterido tra le parti canta- 
bili del Tuono , i detti intervalli 
del fefquialtero, quella voce mini. 
ma fia priva di relazione, e per cone 
feguenza fuperflua ; e mi conferma 
in quefto ; che de’ Colori Enarmo- 
| | A: 4 nici 3 
(a) Lib.2. pag.46.  — 
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nici, tanto da lui, che ‘da’ fuoi. fe- 
guàci, non ne fu mai nominato , €. 
per confeguenza praticato., che un 
folo : ficché ogni qual volta. fi no- 
minava il Genere, eran fuperflue l’ 
altre diftinzioni. Dunque a. me pa- 
re, che certamente fi poffa dire , 
che i Diefis da lui, e da. tutti gli 
altri defcritti , erano intervalli mi- 
- nori di quello ; che porta il noftro 
fegno del Diefis, benché quefto fia 
intervallo difemituono minore , per- 
loché a parlare cen qualche proprie- 
tà più tofto femituono , come lo 
chiama il Gaffario, che Didfis. chia. 
mar fi dovrebbe. Nè ofta a tutta 
quefto la Dottrina di. Filolao fuc- 
ceflor di Pittagora portata da Nico- 
maco Gerafeno , nella qualleè chia- 
mato Diefis il femituono naturale 
con quefte parole: [4] Ita harmo- 
nia ( cioè. la Dia-pafon) habet quin- 
que fuperotava , O duas Diefes : 
Dioxia ( cioè la Dia-pente ) tria. fu- 
perotlava 2" Diefin : Syllaba ( cioè 
la Dia-teffaron ) duo fuperottava , 
€" diefin. Mercecchè egli è folo tra 
tüt-.. 

(a) "Nicom.Geraf. Manual. l1. p.17. 
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-tutti i Greci, e Latini a denominar 
coh tal voce il detto femituono . 
Anzi fe la voce Diefis è ftata: fem- 
pre intefa per. lo minimo intervallo ; 
che cantar fi ροβα chi fa, che dal- 
le fopraccitate parole argomentar 
non fi poteffe , il. genere Enarmoni- 
co non effer tanto antico quanto 
più ; e più claffici Autori cercano 
di dimoftrare , attribuendone il fuo 
ritrovamento ad Olimpo avanti la 
guerra. Trojana ? Ma tralaíciando 
quefto, che a noi non fa di meftie- 
ri, foggiungo, che la voce Dicfis, 
( che altro non fignifica , fecondo il 
‘Dottiffimo, Eruditiffimo, eda tut- 
to il Mondo Celebratifífimo : Abate 
Anton Maria Salvini, che principio 
di diffufione , quafi minima ftilla d' 
| Acqua, o per meglio fignificare , 

d'Olio, che caduta, che fia, tofto 
fi dilata, e diffonde ) la voce Dic. 
. fis, dico , non folo ípiegava quel 
minimo intervallo , che ho detto, 
quafi principio , fecondo gli Anti- 
chi, della dilatazione degli altri in- 
tervalli maggiori ; Ma era interval- 
. lo fiffo nel Siftema ( ogni qual vol- 

A" ta 
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ta non era fatta la mutazione per 
Genere ) non già accidentale, e va- 
cante come è prefo in oggi ; e non 
era nome di un fegno , ma puro no- 
me d'intervallo. come lo ὁ il. Semi- 
tuono, il ‘Tuono , il Semiditono , 
o Triemituono, il Ditono , la Dia- 
teffaron ec. Con tutto quefto, dac- 
chè tra’ Moderni. univerfalmente è 
abbracciato , e ricevuto quefto no- 
me Dicfis, non folo per l'alzamen- 
to del femituono minore , come 
eziandio pet nome del fegno ;. e dac- 
chè fi fono del tutto. fpente. le co- 
gnizioni de’ Generi Cromatico., ed 
Enarmonico , ftimerei di molto cor- 
to. avvedimento chiunque  andafle 
dall'antichità , i nomi proprj delle 
cofe accattando per far con. effe un 
argine, il quale ; per riparare alla- 
. univerfale, e per lungo tempo con- 
È tinovata corrente , $ niun: valore 
farebbe, e fpezialmente poi, per co- 
fe; che ne’ noftri tempi non impor- 
tano il pefo di un. Atomo ; e tanto 
Ρίὰ » che in quefto parte almeno , 
che vi fia qualche ombra di .conve- 
pienza coll’ antiche Dottrine : im- 
: per- 
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perciocché fe col nome Diefis altro 
1 Greci, e gli Antichi Latini non 


 intendevano , che quel minimo in- 


tervallo , che dall’ udito potevano 


com rendere; noi altresì col nome 


Diefis intendiamo un’ intervallo ,-il 
quale, con tutto che non fia fiffo 
nel fiftema ; ‘e fia maggiore di quel- 
lo de Greci , tuttavia egli è il mi- 
mimo intervallo , che nelle noftre 
‘modulazioni fi pratica. Ma ritornia- 
mo al propofto fegno. | 

Ho detto, che non farebbe da 
effer riputato del. tutto fuor di 
ragione chi dubitaffe , che ne 
tempi ne’ quali fi cominciò ad 
ufare detto fegno , fi. foffero di 
tal fegno x. in vece di quefto MK 
ferviti , mentre che quanto più 


‘ femplici le cofe fono , tanto più 


al fuo principio fi accoftano. Ora 
fe fi dovea qualche fegno , per fol- 
fevar la voce , introdurre, quefto x. 
di due virgolette incrociate poteva 
al bifogno fervire ; così come il pic- 
colo fegno della lettera &, allo ab- 
baffamento della medefima  ferviva . 


Ma tutto quefto altro non é , che 


A 6 una 
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‘tina pura mia. opinione , fondata ; 
per quanto a me pare, fopra la ra- 
gione delle Cofe ; poiché in fatti 
molto diverfamente trovo praticato . 
Il primo, che di fimile follevamen- 
to di voce ragioni , tra que’ pochi 
Autori, che ho veduto, fi è Gatfu- 
rio Franchino , il quale, intorno al 
millequattrocentottanta della falu- 
tifera Incarnazione vivea;. Ma πε 
parla folo col nome di femituono , 
.e tale alzamento dice effer’ occulto 
nella voce del Sol, procedendo dal 
Za, e rifalendo al medefimo : cosi 
nella voce del F4, venendo dal Sof, 
e al Sol ritornando , come: ancora 
nella voce Ur, .collo fteffo  progrel- 
fo : E di quefto alzamento di femi- 
tuono non pone , che fegno alcuno 
ufaffero, ma íolo, che fia una na- 
turalezza del Canto , per la :quale 
il Cantore , a intonare dette corde 
con tale. alzamento. , fi trova. ne- 
ceffitato : Che. altrimenti | facendo 
avrebbe Egli maggior fatica , e il 
Canto; della fua grazia, e vaghez- 
za molto perderebbe. Dipoi aggiu- 
gne , che ufavano quefto legno 


per 
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HF per denotare l'abbaffaménto del 


Diefis Enarmonico. Cosi Egli: [4] 


Sunt © qui appofitione bujus figni 


<P notulam cui apponitur. deprimi 
volunt minimo Diefeos intervallo : 


quod Enarmonici generis eft. *Ef 


enim Diefis dimidium. femitonii mi- 
noris - intervallum | duobus fonis civ- 


 cumfcriptum, ec. 


^ Nel principio del decimofefto Se- 
colo trovo in ufo il Diefis, collo 
fteffo fegno , e fignificato , che fi 
ufa in oggi; ma praticato radiffime 
volte, e alcune volte lo trovo po- 
fto alla nota fopra il La, per deno- 
tare da il. Za a detta nota P inter- 
vallo di: un. Tuono; dove fenza det- 
to fegno qualunque Cantore un 
tranfito di femituono. avrebbe dovu- 
to'fare : per lo quale effetto fu di- 
poi P ufo di que Cifra kh. ricevu- 
to. In oltre offervo , che non folo 
fu detto fegno di Diefis rade. volte 


| praticato ; ma nel detto tempo né 


meno fi poneva accanto alla Nota, 

come in oggi fi pratica, ma fopra, 

o fotto , fuori eziandio de’ righi ; 
: Così 


(a) Lib. 3. cap.13. 
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Cosi ricavo da più libri di Meffe a 
quattro voci del famofo Jofquino , 
ftampati dall’inventore della. ftam- 
pa del Canto figurato Ottaviano 
Petruzio Foffombronefe ; in Vene- 
zia nel 1502. e in Foffombrone nel 
1314. e 1515. che appretffo di me . 
fi rittovano. : come ancora da un 
Opera di Madrigali di Matteo Ram- 
polini , il quale fioriva torno al 
1530. e dalle ;Mefle di Criftofano 
Morales ftampate in Roma nel 1544. 
Per le quali oflervazioni mi pare di 
potere francamente dire eflerne di 
tal fegno ftato inventore il citato 
Jofquino- 5. Concioffiacofaché ,. oltre 
al vederlo: radiffime volte in alcune 
delle fue Meffe ( delle. quali una è 
nel primo libro nell’ Hofannma del fo- 
prano della Meffa Fortuna defpera- 
ta, alla nota fopra il ζω: Una nel 
fecondo Libro, nel medefimofopra- 
no nel $as&nus della Meffa , Dung 
aultre amer 5 e quivi fecondo il co- 
mune noflro fignificato . E collo 
fteflo fignificato tre voltenel Γεπο- 
re del terzo Libro : la prima nel 
Benedicius , la feconda nell’ Agnus 
Dei, 
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Dei, della Meffa Fayfuns regres, e 
l'ultima nel Credo della Mefla Sine 
Nomine. )offervo. in un’ opera , che 
è pure appreffo di me fi conferva » 
 ftampata dal medefimo Ottaviano 
Petruzio. im Foffombrone nel 1514. 
dove fono alcuni Salmi, e molti 
Mottetti di diverfi. Autori di que” 
medefimi tempi ; i quali fono Gio- 
vanni Montone , Carpentras ,. Lon- 
gheval, Jofquino , Andreas de Sil- 
va , Petrus de TTerache , Antonius 
Fevin, Divitis, Hylaire, Brumel , 
e di altri fenza Nome ; folo in un 
Salmo, e in un Mottettodi Jofqui- 
no fi trova il detto Diefis. 

Nel 1558. dette. la fua prima 
Opera alla luce il Dottiffimo Zarli-. 
no, il quale, benché in molte cofe 
' andaffe dal vero lontano , tuttavia. 
confiderando le tenebre nelle quali 
così nobile facoltà in quei tempi fe 
ne ftavà involta , è neceffario con- 
feffare, a difpetto di chi che fia, 
effe? Egli ftato. per illuftrarla. una 
ftella. di maílima grandezza . [41 
Egli adunque ufa il fegno del mo- 

. derno 
(a) Iflit. Arm. p. 3. cap. Y7- 


. 16. SumPLuEMENPMI. 

derno Diefis; ma perché detto fe- 
gno era chiamato Cromatico , fua 
opinione fu, che folo ufar fi doveffe 
in quelle Corde dove con detto {6- 
gno fi dimoftra la Cromatica divifio- 
ne, le quali fono , Cfaut , Ffaut'; 
€ loro replicate : e abbifognando al- 
zare altre Corde fuori delle dette , 
in quella vece, dice ; che ragione- 
vol cofa farebbe fervirfi di ‘quefto 
fegno x. benchè introduca wap 
gno x. per denotare l'intervallo del 
Diefis Enarmonico , afferendo effer- 
ne ftato l'inventore in quefte paro- 
le : [4] Ne alcuno de’ prender ma- 
raviglia ch io habbia pofto im ufo co- 
tal fegno x. forfe non più ufato per 
avanti : perciocche non ho ritrovato 
Segno più comodo, che fia fato pofto 
in ufo da alcuno col mezzo del quale 
potelfi moffrare la Corda Enarmoni- 
ca y € lo Intervallo fuori che quefto 
ec. Vincenzio Galilei. Antagonifta 
del fuddetto Zarlino parla. di quefti 
fegni così : [ 5 ] Nell’ Enarmonio poi 
ci banno aggiunto inutilmente ( poi- 

bab che 
(a) Rit. Arm. p.3. cap. 72. 
(b) Dialog. pag.27. 
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ché mon è da alcuno meffo in prati- 
ca ) il prefente fegno x. da poter 
dividere il maggior femituono in due 
parti dette. dagli Antichi Diefis En- 
| harmonii , quantunque i moderni in-. 
tendino per effo la prefente Cifera X. 
come. fapete , e valere a detto loro 
per due di quelli, la qual cofa non è 
punto vera 3 imperocchè gli antichi 
dividevano in due Diefis Enharmonii , 
il Limma y, e minor femituono del 
Diatono, e i moderni dicono dividere 
la. fefquiquindecima detta da effi fe- 
mituono maggiore, ec. Nel detto qui 
dal Galilei offervo per figura del 
noftro Diefis la lettera grande X. e 
per-lo fegno dell’ Enarmonico la me- 
defima piccola; lo che reputo difet- 
to della ftampa , la quale habbia co- 
si fatto per mancanza de' proprj ca- 
ratteri, mentre ancora fi vede ufare 
la lettera b per denotare il Bqua- 
dro, il quale fi fegna cosi h. ov- 
vero così È concioffiacofaché non è 
da credere, che trattando Egli de 
noftri Diefis, non faceffe quefto fe- 
gno MK già da tutti , nel fuo. tem- 
po, uniformemente praticato. 

Mol- 
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Molte, e forfe poco a. propofito. 
da tal uno íatan giudicate quefte. 
premeffe prima di entrare nel meri- 
to della Caufa ; Ma chi rifletterà 
alle petizioni di V. S. e a quanto 
giovi intendere le cofe da'fuoi prin- - 
cip}, vedrà certamente non effer' el- 
leno ftate deltutto vane. E per ve- 
nire una volta alla conclufione .- 

. - Dico , che da quefti efempj mi 
pate , che provar fi poffa , il fegno 
del noftro Diefis effere in ufo dal 
mille cinquecento in qua , e che da 
detto tempo è ftato fempre fegnato 
cosi YK , col quale altro non hanno 
i Mufici pretefo , che dare un tale 
alzamento di voce ; quanto è necef- 
fario a fare, fe è tie negli eftre- 
mi acuti, divenir maggiori di mi- 
nori gl' intervalli, e fe è pofto nella 
parte fondamentale , il contrario , 
cioè di maggiori, fargli divenir. mi- 
nori: il quale alzamento , o inten- 
fione, é un femituono minore ; cosi 
come il Bmolle altro non fa, che 
abbaffare un fimile intervallo .. In 
quefta maniera iè ftato da tutti pra- 
ticato fino al prefente giorno , non 
i folo 





ui... ARTICOLO. I. το. 
folo in Italia, ma per tutta I’ Euro- 
a, e fuori di Effa ancora, dove fia 
hi introdotta la. Mufiea regolata 
all’ufo Europeo. af 
Nella ifteffa maniera, fia, o non . 
fia invenzione di Giufeppe Zarlino 
quefto fegno x, da per tutto, e da 
tutti per l'intervallo del Diefis Enar- 
monico s' intende; e tutti gli Auto- 
ri, e Dotti, e Indotti, che di que- 
fte-cofe , fino al prefente tempo , 
hanno- trattato , per tale P hanno 
pofto; e per tale da tutti è ftato , 
ed è prefentemente intefo, e ricevu- 
tf ή 
JE vero come dice il citato Gali- 
lei, che quefto fegno è inutile, ed 
io confermo , che fa tale, ma folo 
in quanto alla pratica , concioffiaco- 
faché non effendo il Genere Enarmo- 
nico più inufo, anzi, come ho det- 
to difopra, effendofene eziandio del 
tutto perduta la cognizione , refta- 
no del tutto vani quei fegni , che 
per un tale efercizio farebbero mol. 
to profittevoli. Ma fe tutto quefto 
cammina in quanto alla pratica , 
Bon cammina però in quanto alla 
è Feo» 


Li 
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Teorica : Imperciocché con tal fe- 
gno, 6 colle noftre figure , e di ri- 
ghe, e di Note comprendiamo age- 
volmente, almeno la fua divifione ; 
‘che fe voleffimo ufaré , per. far que- 
fto, gli antichi fuoi proprj Caratte- 
ri, in qualche parte. compianti dal 
Galilei , chi farebbe. mai quello , 
che fenza una lunga fpiegazione la 
poteffe comprendere ? Di grazia ne 
offervi l' efempio , che io qui le 
pongo ; eftratto da Alipio , folo 
delle prime otto voci de’ tre princi- 
pali antichi Modi, ne’ Generi Cro- 

 mático:, ed Enarmonico ; ne” quali 
effendo 1 Caratteri comuni, cioè gli 
^ ftefli in amendue i Generi, per È: 
ftinguer gl’ intervalli. era neceffario 
. dichiarare , che Genere fi cantava ; 
fe Cromatico , gl’ intervalli erano 
. Semituono, Semituono ,. e Triemi- 
tuono ; fe Enarmonico, erano Die- 
fis, Diefis, e Ditono, procedendo 
dal grave all'acuto , e per lo con- 
trario fi doveva intendere nel. pro- 
cedimento dall’ acuto al grave. 

Tav.I. Ora fe coll'invenzione di quefto 

fegno x. tolta l' ofcurità non folo 


de 
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de' defcritti , ma di un: numero ben 
grande di antichi Caratteri , fi di- 


moftra con fomma chiarezza la di- 


vifione del fuo Genere ; chi potrà 
con ragione aflerire effer quefto fe- 
gno x. del tutto inutile ? Anzi a 
me pare, che con molta avvedutez- - 
za fia ftato introdotto ; imperocchè 
fe già era inufo quefto 9X di quat 
tro virgolette incrociate per l'al- 
zamento di un femituono , con mol- 
ta proprietà é ftato ricevuto datut- 
ti l'altro di due per indicare la me- 
tà del femituono. Adunque fe que- 
fto fegno di due virgolette è ftato 
con molta ragione introdotto, e da 
tutti accettato per dimoftrare l'in- 
tervallo del Diefis Enarmonico , 
qual'é la metà del femituono , con 
qual ragione adeflo ,  cambiandogli 
il fuo fignificato, può mai ufarfi per 
I’ intervallo di due femituoni ? E 
quando foffe rifpofto , che non è 


prefo per intervallo di due femituo- 


ni , ma folo per dimoftrare il Dic- 
fis, del Diefis. Soggiungo non fa 
lo fteffo il puro Dicfis ? Come no ? 
Se io voglio alzare di un femituono 
mi- 
| 
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minore una Corda non le pongo ac- 
canto il Diefis? E fe dopo.alzata., - 
di nuovo voglio alzarla lo fteffo in- 
tervallo , non ha quefta facultà il 
medefimo Diefis? Se non l'ha per 
la feconda volta , come l'ha per la 
prima ? E fe l'ha per la prima » 17 
avrà eziandio per la: feconda, perla 
terza , e per quante volte potefíe 
mai abbifognare. : j 

Qui potrebb'effer replicato, che | 
il porre un Diefis ad una corda , o 
nota, che abbia di già il Dicfis, 
può tenere in ambiguo il Profeífo- 
re, fe fia veramente nuovo. Diefis, 
ovvero replicazione fuperflua del pri- 
mo fatta per imperizia dello fcritto- 
re, dove che, ufando diverfo fe- 
gno, quefta dubbiezza del tutto fi | 
toglie. E in oltre, che lo fteffofuo | 
inventore Giufeppe Zarlino, vuole, 
e infegna, che fuori delle corde Cro- 
matiche fi pratichi detto fegno. 

Rifpondo , che lo ferupolo di 
quella dubbiezza non ha mai avuto |. 
luogo tra tanti , e tanti Profeffori 
degniffimi del paffato , e del tempo 
prefente ; che fe l'aveffe avuto, fa- 

reb- 
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rebbe già molto tempo , che intro- 
dotto avrebbero qualche nuovo fe- 
gno per dileguarlo., giacchè molto 
tempo è , che fi pratica la plurità - 
de’ Bmolli ; e de’ Diefis. Io però 
ho veduto; che molti per afficurarfi 
di un tal dubbio , ufano a quella. 
Nota; che ciò richiede , porre due 
Dicfis; Ma quefto è praticato per i 
poco intendenti , perciocché fe 1l So- 
natore, e Cantore è del numero di 

uelli, che veramente la lor profeí- 
done intendono, non hanno bifogno 
di fimile diftinzione : e fe poco fan- 
no, ugualmente e nell'una , e nell’ 
altra maniera più tofto fi confonde- 
ranno , che ricavarne giovamento 
alcuno. Tuttavia di due mali, me- 
glio è lo eleggere il minore, il 
qual'è il fegnare due Diefis quando 
me avvenga un tal bifogno ; poichè 
così da molti, e per qualche tempo 
fi è coftumato. | 
Se Giufeppe Zarlino infegna , che 
fuori delle Corde proprie Cromati- 
che, le quali vuole, che fieno fola- 
mente quelle delle lettere C , ed F, 
fi ufi per l’effetto del noftro Diefis , 
^. WB 
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un tal fegno, appunto quefta è una - 
del numero di quelle cofe , che to- 
talmente non ftanno a dovere ; on- 
de mi maraviglio , che fi voglia. 
prendere ad imitare, e feguire } ορί- 
nione di quefto grand’ Uomo inció , 
che apporta in fe medefimo della 
contraddizione; e tanti fuoi perfet- 
tiffimi infegnamenti ( chi'l fa?) for- 
fe fi trafcureranno. Ma conceffo , 
che fi poffa feguitare il penfiero di 
quefto Autore, Egli pretende, che 
un tal fegno fi ponga alle Corde 
gfolreut , dlafolre , alamire ec. e pu- 
re nelle-compofizioni mandatemi. da 
V. S. io veggio praticato in dette 
Corde, e in tutte l'altre ancora il 
comune noftro Diefis; Dunque non 
fi opera fecondo lo infegnamento del 
Zarlino. E quando fi voglia intro- 
durre nelle Mufiche fcritture nuovi 
fegni , fe pur fi ftima , che ve ne 
fia neceffità , fi conceda , dacchè PP 
ha fatto come fi è detto lo Zarli- 
no , e nel Capitolo già da me cita- 
to, molto bene colle feguenti paro- 
le fe ne difende : (4] Ma fe è leci- 

fo 

(a) Par. 3. cap. 72. 
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to alli Filofofi , come vuole Arifteti= 
le ne i predicamenti , di fingere , o 
di comporre nuovi nomi per manife- 
flare i loro concetti 5 perché ‘non è 
anco lecito al. Mufico di ritrovar nuo- 
vi fegni, per manifeflar quelle eofe , 
che fanno al propofito dell’ barmonie ?. 
tanto più che come è noto ad ogni 
frudiofo la Mufica è parte della Filo- 
fofia ec. Dico adunque che fi con- 
ceda, ogni qual volta ci fia necetfi- 
tà , l'introdurre nuovi fegni ; ma 
quefto fi faccia con qualche propric- 
tà, cioé , fe fi vuole ufare un {ς- 
eno, che faccia il folito alzamento 
i voce, che fa il comune Diefis, e 
che da quefto fi diftingua in occa- 
fione dove fia già pofto il comune 
Diefis; ficcomein foftanza viene ad 
effere alzata la Corda per due femi- 
tuoni, cioè per un'intervallo duplo 
del comune Diefis, e ficcome il co- 
mune Diefis fi fegna con duc, e due 
virgolette incrociate ο ragionevole 
a farebbe il moltiplicare le vir- 
golette del detto fegno ; e fe non 
| placeffe , per la troppa occupazio- 
|. ne di luogo , e fconcia grandezza 
Tomo III, Beet il 


MOSS T 
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il farne quattro » € quattro incro.- 


ciate così X almeno fe ne po- 
trebbero fare tre, e tre ME, e in 
quefta maniera fi fupplirebbe alla 
difficultà oppofta , e fi opererebbe 
con altra, e tanta ragione , quanta 
ne usó lo Zarlino nell'introdurre il 
Diefis Enarmonico di due fole vir- 
golette per indicare lo intervallo , 
che la metà del femituono contie- 
ness je 


Ma quel che più. importa fi è; 


che fe tutta l'univerfità de’ Mufici 
tiene , ed ha tenuto quefto fegno 
x. per Dieíis Enarmonico, e ciò in- 
fegnano , e dimoftrano tutti i Li- 
bri, che fi fono fcritti., e ftampati 
dacché fu.meflo in ufo fino a quefti 
tempi , come può effer lodata, e 
ricevuta quefta inutile novità , che 
fi debba adeffo praticarlo con un fi- 
gnificato diametralmente oppofto ? 
E fe farà ftimato lecito cambiare a 
capriccio il fignificato alle Cifre , 
del quale , e per la lunghezza del 
tempo , e per 1’ univerfale approva- 
zione ne fono in pofleffo , in breve 
tempo e le dottrine , ε gl’ infegna- 
| mer- 
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mehti fi confonderanno ; e ne po- 
tranno venir tacciati. tanti Uomini 
‘dotti, i quali hanno cotanto eccel- 
lentemente Ícritto. E poi, datoche 
foffe poffibile che la Mufica ‘un di 
potefle arrivare a quella eccellenza , 
in cui ( fecondo il parere del citato 
Galilei, e di Giovambatifta Doni, 
eruditiffimo , e dottiffimo Patrizio 
Fiorentino ) rifplendeva. al tempo 
di quei dotti Greci , i quali prati- 
cavano il Genere Enarmonico ; ( poi- 
ché fecondo il fuddetto Doni , e 
Galilei, quefta. noftra poco più là 
fi avanza della ruftica di quegli an- 
tichi tempi, fopra che in altra oc- 
cafione m' ingegneró di provare non 
effer quefto interamente credibile ) 
oppure fi poteffe arrivare a pratica- 
1e , almeno in parte , il detto Ge- 
nere , con qual altro più proprio 
fegno potrebbefi mai, il detto Die- 
fis Enarmonico: dimoftrare ? 

— E per ultimo; Conceffo , che per 
indicare il Diefis del Diefis altro di- 
ftintivo fegno abbifognafle , biío- 
gnerebbe eziandio. concedere , cam- 
minando 4 pari la neceffità , altro 
p bio die 
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diftintivo fegno per denotare il B 
molle del Bmolle. E profeguendo 
più oltre nella plurità degli acciden- 
ti, bifognerebbe ancora profeguire 
nella plurità delle Cifre ; e cosi di 
paffo in paffo quefta nobile facoltà 
alle antiche malagevolezze tornereb- 
be, dalle quali con tanta ‘fatica , e 
lunghezza di tempo è ftata liberata. 
Onde per finire , concludo , che fe 
il noftro Diefis, e Bmolle ferve a 
tutto quello, che per la noftra Mu- 
fica pratica può mai abbifognare , 
di quefti foli , e non di altri fegni 
ci dobbiamo fervire :: E che allora 
folo , quando fi arriverà a trattare 
fuoni, e intervalli, α quali non ar- 
rivino per dimoftrargli i praticati 
comuni fegni del: Bmolle , Diefis, e 
Bquadro , allora » e non altrimen- 
ti, fia lecito di ritrovare al bifogno 
nuovi fegni , e nuove Cifre. E ciò 
bafti fopra la prima Difficultà . Paf- 
fiamo alla feconda ; la qual é più 
bella, soa 

Seconda Difficultà. i 

L'ufare i Bmolli per i Diefis, e 

quefti per quelli, io direi, che m 
e 
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fe una cofa tanto dal buon’ ordiné 
lontana, quanto è il vero dal falfo. 
E per dirne quel, ch'io ne fento : 
il praticare il Diefis di una Corda 
per il Bmolle della proffima fopra; - 
ο il Bmolle di un'altra per il Die- 
fis della proffima fotto, di più cofe 
mi fa dubitare. Prima ; o che Egli 
opera così perchè negli Strumenti. 
ordinàrj di Tafti, per mancanza de 
proprj intervalli , cosi fi pratica ; 
ovvero perchè Egli è del numero di 
. quelli , che tengono per vera , in- 
torno alla divifione del Tuono , la. 
Dottrina di Ariftoffeno ,' Capo di 
quei Settatori ; che il "Fuono , co- 
me ho:detto nel principio dell’altra. 
Difficultà, in due uguali femituoni 
dividono. Lo che, e neluna , e 
‘ nell’ altra maniera a me pare, che 
fuori.d' ogni ragione fia pratica- 

tgo e aio: αμ λε] 
E in quanto alla prima ; fe ης 
comuni Strumenti di Tafti , per la 
mancanza delle proprie voci fi pren- 
dono e P Diefis , e per Bmolli 
quei Tafti, che tali non fono, a 
quefto ci aftringe la neceffità, pren- - 
' 3^ ^ den 
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dendo pet quelli ,; che dovrebbero 
effere , quelli, che a'detti fuoni fon 
più vicini, é più profimi; e quefto 
dicefi operare :per approffimazione » 
il quale nella Mufica ha folamente 
luogo, quando avet non fi poffono 
i proprj fuoni 5 ficcome nella Geo- 
metria, quando non fi poffono ave- 
re le certe mifure. Ma quando un 
Tafto per un altro fi prende, il no- 
me fuo allora è quello; per Io qua- 
le è prefo, e non giammai perquel- 
lo che é : E così operando folo il 
fenfo dell’ udito ne viene qualche 
poco offefo , per lo difetto degli 
ftrumenti , e non la ragione degl’in- 
tervalli, ne’ quali , tutta P Arte di 
quefta profeffione , e tuttà la va- 
ghezza dell'Armonia. confifte. Dove 


che , altrimenti facendo , non folo 


patifce il fenfo del Udito, ma tut- 
to il nobile compofto della. Mufica 
fi zovina , e confonde. Come per 
efempio : Dato , che la. parte fon- 
damentale abbia cfawt , e la parte 
acuta dovendo eflere ἵπ diftanza di 
una fefta minore, in vece di alami- 


re col Bmolle , abbia gfolrewt col 


Die 


il Tr rr 


Arme oo: Ll) s 

Diefis; è vero, che nelloftrumento 
ordinario il fuono è lo fteffo ; ma 
non è punto vero, che fia per. eíle- 

re dosis > la parte acuta diftare dal- 
la grave per una Íefta , metcecchè 
la corda fegnata colla lettera g , fa- 
rà fempre per Quinta , e non mai 
per: fefta. della lettera c, intefa . 
Cosi fe per Terza maggiore della 
corda Hh. feriveremo elami col B 
molle, farà nell' ordinario ftrumento . 
lo fteffo Tafto , mentre che. per 
Diefis di dlafolre , fiamo neceffitati 
a prendere il Bmolle di elami , εο- 
me per: Bmolle del fopraddetto 
alamire , il Diefis di gfolreut; Ma 
la corda fegnata colla lettera e; non. 
farà mai intefa , così come non è 
per terza della corda Η ; ma bensì 
"per Quarta . Onde fe sì perfetto 
Cantore: fi. poteffe dare, che dall’ 
Armonia dello Strumento vincere non 
fi lafciaffe ; ma de dette corde. per 
quello , che fono fcritte, giuftamen- 
te intonaffe , molto difcorderebbe., 
e fpezialmente più allora , quando 
detti baratti e per Ottava. ,..e per 
Unifoni fi poneffero. Μα. quello , 

B 4 che 


v 


i$ SUPPLEMENTI 
che difficiliffimo tra’ Cantori fareb- 
be , può negli ftrumenti renderfi 
molto agevole; poiché facendofi fo- 
nare la parte acuta a un perito {ο- 
nator di Violino , e la parte grave 
a un perito fonator di Violoncello , 
nel cafo che ho detto affai fcorde- 
ranno : conciofliacofachè dal proprio 
fuono, che dovrebb' effere , a quel- 
lo, che in vece fua fi prende , vi è 
la differenza di un quinto di voce , 
lo che non è poco. Di più, fenoi, 
tralafciato P ordinario ftrumento , 
prenderemo un Cimbalo di quelli , 
che Cromatici fon chiamati ; oh 
quanto fcorderanno le parti tra loro 
nelle fole accompagnature del me- 
defimo Cimbalo ! E per ciò oh 
quanto ftimo biafimevole lo ferive- 
re in sì fatta maniera ! E fe ‘cola 
fuor di ragione, come a me pare di 
aver provato ; è lo fcrivere i non 
propr) Tafti, o per megliodir Cor- 
de , in que luoghi dove non fono , 
come fcrivere elami col Bmolle per 
lo Diefis di d/afolre, e gfolreut. col 
Diefis, per alamire col Bmolle , e 
fimili, che pure nell ordinario Cim- 


3 "n balo 
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balo a volere il detto. Diefis di 
delafolre, e il Bmolle:di alamire , è 
neceffario prendere 1’ elami col B - 
molle, e il Diefis di gfolreut eflen- 
do lo ftrumento ordinario mancante 
di tali, e di αἰε molti Tafti: 
Quanto più farà fuor di ragione lo 
feriver quelli , che non vi (ooo per 
quelli, che vi fon proprj, cioè fcri- 
vere il Bmolle di d/afolre per il 
Diefis di cfolfaut , e il Diefis del 
medefimo dlafolre per il Bmolle di 
elami , menttéché , e il Bmolle di 
elami , e il Diefis di cfolfant vi è 
proprio ? fe quefta fia dotta, e pru- 
dente operazione, —. Lo 3 ; 
Pin étacer sche ragionare onefto. (4) 

Il fecondo dubbio fiè, che l'Au- 
tore di quefte compofizioni intenda 
di praticare la divifione del fiftema 
conforme la pone il Principe de’ Mu- 
fici Greci Ariftoffeno ; della quale 
già lungamente nella prima [βίου 
tà ho trattato. Io peró non me lo 
poffo perfuadere , per effer cosi chia- 
ra la fua infuffiftenza, come è chia- 
ro il Sole. Tuttavia Egli nonfareb- 

| on Boots be 
(a) Dant. Parad, 26. 
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be né il primo, né il quarto, € chi 
fa fe almeno egli fia per effer l’ulti- 
mo. Imperciocche molti altri han- 
no fatto. il fimile di praticare, dirò 
cosi, tali bizzarrie; per inganno , 
come effi dicono , dell occhio , ful - 
fondamento di detta divifione, la 
quale fino: Vincenzio Galilei πε’ fuoi. 
Dialoghi in qualche parte direi ;. che 
la fiancheggiaffe. Onde per quefto 
non voglio trafcurare sì bella occa- 
fione di farle vedere la Dottrina 
intorno a quefto particolare di quel 
dotto Greco, e per far ció. non vo- 

lio cofa alcuna benché. minima tra- 
e , acciocchè V. S. per quanto 
il mio poco fapere fi può diftende- 
το, refti informata di quello, che a 
quefta cognizione appartiene : E pe- 
rò qui le dico come Euclide, e Ari- 
ftide feguaci in gran parte: di Ari- 
ftoffeno, in vece di dividere il Tuo- 
no in dodici parti , in ventiquattro 
lo divifero, facendo il femituono di 
dodici ventiquattrefimi , il Diefis 
Cromatico di otto, e l’ Enarmoni- 
co di fei : e ciò fecero per non di- 
videre l' unità nel Cromatico fef- 

quial- 


—————————— 
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quialtero, mentreché il Denfo di tal 
Colore ; come diffi nell’ altra. Novi- 
tà, effendo coftituito di nove dodi- 
cefimi del Tuono, i due fuoi inter- 
valli portavano quattro dodicefimi , 
e mezzo per ciafcheduno ; onde per 
togliere quefta fpezzatura fecero det- 
ta diminuzione in ventiquattrefimi , 


talché i detti intervalli componenti 


il Denío. fuddetto portavano per 
ciafcheduno nove ventiquattrefimi . 
La voce Dezfo , più volte da me 
citata 5 altro non è; che quella , 
che i Mufici Greci dicono πυκνὸν , 
ei Latini Spifum, e quefta altro 
noi fignifica ο che i tre fuoni dalla 
parte grave di qualunque Tetracor- 
do, ogni qual volta quefti tre fuo- 


ni, i quali contengono i due primi 


intervalli, occupano meno parte nel 
Tetracordo di quella, che refta dal 
terzo di quefti sem al quarto; ter- 
mine acuto del Tetracordo. Loche 
fegue folamente ne’ Generi Enarmo- 
nico, e Cromatico. [4] Eff autem 
πυκνὸ fyfema, trium. fonorum ali- 
-. B 6 qua- 
(a) Manuelis Bryen.. Harm. lib. 1. 
fectio fexta. 


E 
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qualis . difpofitio ( hoc ef, qualiter 
difponuntur : ) few, quod ex duobus 
conflat diaflematis , qua compofita 
minus continent diaflema , quam eft 
diaftema veliquum in Dia-teffaron . 
In genere vero Diatonico , non eft 
Pycnon ec. Ma tralafciando quefte. 
erudizioni ritornerò alla propofta di- 
vifione; dove fpero colle fteffe pa- 
. role del fuo Autore farle chiaramen- 
te conofcere quanto Πα dal vero 
lontana. Ariftofleno adunque in pro- 
va della fua Dottrina dice cosi.[4] 
Utrum. vero rette in principio fuppo- 
fitum fit Dia-teffaron Tonorum duo- 
rum femis, hocce modo accuratiffime 
quis inquifiverit. Sumatur enim Dia- 
teffaron, C" terminorum. utrique. au- 
feratur | diffonum. [ b) per confonan- 
tiam. Perfpicuum certe , quod necef- 
fe fit exceffus effe equales * quoniam 
C" «qualia ab «qualibus funt ablata. 
Deinde illi fono qui acutius. Dito- 
num in grave finit Dia-teffaron fu- 
matur in acutum. : illi qui gravius 
Ditonun in acutum finit , alius fu- 

ma- 
(a) Lib. 2. pag. 56. 
(b) Difonum, puta Ditonum. 
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matur Dia-teffaron in grave . "Patet 
certe, utrique finientium fyflema fa- 
Cum , duos, non unum , continuos 
fore exceffuss quos «quales effe necef- 
fe eft , ob ea que ante diximus. His 
jam ita praparatis , extremi finito- 
rum fonorum ad fenfum funt addu- 
cendi. Si ipitur apparebunt diffoni , 
planum eft, Dia-tefaron non fore to- 
norum duorum femis. Si vero confo- 
nabunt Diampente , patet | Dia-teffaron 
fore. tonorum | duorum. femis. Quod 
enim fumtorum | fonorum. graviffimus 
Dia-te[Jarom confonantia | modulate 
aptatus. fit illi , qui gravius Dito- 
num in acutum. finit 5. Dia-te[faron 
confonantia quoque aptatum, fumto- 
rum. fonorum acutifimum | Dia-pente 
contigit confonare graviffimo, ut cum 
exte[fus fit magnitudine Toni , © in 
«qualia divifus 3 quorum utrumque 
Q' hemitoninm eft , €2' ipfius. Dia- 
teffaron exceffus fupra Ditonums per- 
fpicuum. fit contingere. quinque bemi- 
toniorum effe Dia-teffaron ec. 

Mi è piaciuto. portarle qui que- 
fta, dottrina coll’ efame , che io 
- adeffo le farò, non perchè io penfi, 


che 
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che gli Uomini Dotti quefte cofe 
non ‘fappiano; ma perché a me pa- 
re, che fia peregrina, e molti [ος 
né meno l avranno mai udita nomi- 
nare. Per dimoftrarla poi con piü 
chiarezza , mi fervirò delle lettere 
Gregoriane ; poiché: il refto , a ri- 
ferva di alcune cofe , dalle illuftra- 
zioni del Meibomio , nella tradu- 
zione del medefimo Autore, e dalla 
traduzione di Claudio Tolomeo fat- 
tà da Giovanni Wallis, io lo pren- 
do. Sumatur enim Dia-teffaron , © 
terminorum utrique auferatur - diffo- 
num ( cioè il Ditono) per confünan- 
HAT S Urge te | 

Sappia V. S. che gli antichi , o 
non conofcevano , o: non ammette» 
vano altre confonanze , che la Dia- 
teffaron , la Dia-pente ; e la Dia- 
pafon , e loro replicate : E benchè 
Tolomeo, con tutto che nella fua 
Armonica porti, e dimoftricon tut- 
te le divifioni di Pittagora, di Ari- 
ftoffeno, di Archita , di Eratoftene , 
cdi Didimo l’ altre: da fe ritrovate, 
€ fpezialmente il fuo Sintono , il 
{πο Cromatico molle ; e il {πο Enar- 

mo- 
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monico ,. ps d il Semi?itono ; 
e il Ditono in.lonora proporzione fi 


trova ; Tuttavia non ammette al. 


tre confonanze, che le già dette ; 
lo che forfe da molti non farà to- 
talmente creduto ed io. per quefto 


né porto qui varie teftimonianze co- 


minciando da Ariftoffeno fino:a Boe- 
zio; il quale vivea nel principio del 
fefto fecolo dopo la Salutifera In- 
carnazione : [4] Sunt autem confo- 
norum. snagnitudines otto. Minima 
qua Dia-teffaron . «Hic autem fua 
natura contingit. effe minimam .. In- 
dicium efl quod multas: modulemur 
magnitudines ipfa. Dia-tefaron mino- 
res; at diffonas omnes. Altera Dia- 
perte. Quacumque autem inter has 
magnitudo fuerit , illam. dicimus ef- 


τά 


fe diffonam > Tertia que ex diclis 


confonis . conflat , ipfa Dia-pafon . 
Qua inter bas fuerint , funt diffo- 
ne ec. e cosi fegue delle replicate 
fino alla Bisdiapafon. Né altrimen- 
ti ragiona Tolomeo nelle feguenti 
parole: {5} Ομ: auditus percipit 
| | 1. €0h- 
(a) driftox. lib. 2. pag. 45. 
(b) Prolem. Harm. le; cáp-5- 
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confonantias s funt. que Dia-te[faron 
dicitur , © Dia-pente ( quorum ex- 
ceffus 3 Tonus | vocatur ) € | Dia- 
pafon : item. que Dia-pafon , C7 
Dia-teffaron dicitur 5. & qua Dia- 
pafon; © Dia-pente , O. qua Dif- 
diapafon ec. [4] Simplices vocarunt 
veteres , Dia-teffaron , 6 Dia-pen- 
te 5 compofitas vero reliquas. Sim- 
plices autem vocantur , quia reliqua .. 
ex confonantiis | conflitunntur. Στ ha 
vero non ita. Thrafillus autem. ( in 
De Heptachordo , ) fimplices | etiam 
confonantias , non tantum Dia-teffa- 
ron, €" Dia-pente enumerat , ut ple- 
rique Muficis fed €?" Dia-pafon. Sic 
enim loquitur . Confonantie [unt plu- 
res fpecies «Alia enim dicitur «ία. 
pefon 5. alia > Dia-teffaron. 3 alia, 
Dia-pente inter fimplices utique con- 
Αμα. [21] Ex fonis vero qui con- 
tino ordine aptantur 3 Primo qui- 
dem qui funt ordine Quarti funt in. 
ter fe confoni ; eamque confonant con- 
fonan- . 
(a) Porphyrii in Harm. Ttolem. 

comment. lib.x.cap.s. 
(b) Manuelis Bryenn. Harm. lib.z. 

Sectio prima, 





Zov.n.Seppl. Zorn. m. 29g. 41. 
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| fonantiam , que ob banc ipfam cau- 
fam dicla eft Dia-tefaron. Deinde 
qui Quinti funt Dia-pente 5 Poftea- 
que , qui utrafque has confonantias 
compleétuntur y funtque ab invicem 
Ottavi Ni; op ec. E fimilmente 
Boezio , Libro primo, , . Cap. deci- 
moss i onm t | 

Ora per bene intendere il Tefto 
di Ariftoffeno , fappia come Egli 
per togliere, e aggiugnere agl' in- 
tervalli altri poffibili minori inter- 
valli , di altro non fi ferviva , ri- 


gettando Egli tutte le ragioni de” 
numeri, che delle due prime fempli- 


ci Confonanze , e per quefto dice : 
Sumatur enim Dia-teffaron , © ter- 
minorum. utrique rod difonam 
, per confonantiam, come adeffo chia- 
 ramente le farò, vedere: 

Sia la Dia-teffaron E, a, e da’ 
termini della medefima fi tolga il 
Ditono ; Così : Dal punto 4, fi 
prenda una Dia-teffaron nell’ acuto, 
e avremo il punto ἆ, da quefto fi 
abbafli una Dia-pente , ο avremo il 
punto G; e di qui fi alzi una Dia- 
 teffaron, caderemo nel punto c, di 


qui 


Tav. 
11. 
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qui fi prenda una Dia-pente nel gra- 
ve , avremo il punto F. Dico che 
l'intervallo 4,F , éil Ditono eftrat- 
to dal termine acuto della data Dia- 
teffaron E, 4. Si prova. La Dia- 
pente fupera la Dia-teffaron di uno 
intero Tuono, quefto è chiaro, co- 
me dice Tolomeo nel citato luogo; 
quorum exceffus , Tomus "vocatur . 
Dunque fe dal punto 4, mi fono- 
alzato una Dia-teffaron nel punto D ; 
€ da quefto mi' fono abbaffato una 
Dia-pente nel punto G, ne viene 
per confeguenza , che il punto G, 
fia più baffo un Tuono del pun- 
to 4. Così , per la medefima , il 
punto F; di G,: Dunque dal pun- 
to 4, ad F, vi è la diftanza didue 
Tuoni , e quefto è il Ditono. In 
oltre dico , che l’intervallo ‘E; ‘FE; 
è l'ecceffo del quale la Dia-teffa- 
ron fupera il Ditono ; lo che per 
fe medefimo ‘è chiaro. Per l altra 
parte dal punto E ; termine grave 
della data Dia-teffaton ; fi' prenda 
una Dia-telfaron nel grave , e tro- 
veremo il punto Ἡ . Da quefto al- 
ziamo una Dia-pente , é avremo il 
pun- 








"Λατ. τό. 
punto  Γ di qui abbaffiamo una 
Dia-teflaron, caderemo nel punto. 
XX C, e da quefto prendiamo una 
Dia-pente nell’ acuto , troveremo il 
punto X€ G. Dico, chel’interval- 
lo 5, NK G.,.é il Ditono cavato 
dal termine grave della data  Dia- 
teffaron Έναν eilrefiduoa, ΚΟ, 
è Pecceflo del quale la Dia-teffa- 
ron fupera il Ditono. Ora tornia- 
mo αἱ Tefto . Perfpicuum certe , 
uod neceffe fit, exceffus effe Equa- 
n : quoniam ec «qualia 4b aquali= 
bus funt ablata ( quefto è chiaro ) 
Deinde illi fono , qui acutius Dito- 
num in grave finit , ( cioè il termi» 
ne grave del Ditono più acuto , 
qual è il punto F, ) Dia-teffaron 
fumatur in acutum. ( e avremo il 
punto è, ) illi , qui gravius Dito- 
num in acutum finit ( cioè il termi- 
ne acuto del Ditono più grave , 
qual è il punto YK G,) sin fw 
matur Dia-teffaron. $n. grave . ( € 
avremo il punto 9X. D. ) "Patet 
certè utrique. finientinm fyflema fa- 
&um. (Sappiaancora V.S. che. qua- 
lunque intervallo compofto di più 

? | in- 
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intervalli ) eziandio il íemituono 
compofto da' due Diefis Enarmoni- 
ci, era chiamato j5flema. Per que- 
fto , dice , appariíce chiaramente , 
che da tutti i finitori, cioè da tut- 


ti i ritrovati termini, e punti , i 


quali fono per luna parte Gi 
a,b sie perl'alra F, E, Re. Ds 


fia fatto fiftema ( effendo quefti due 


Eccefli della Dia-teffaron fopra il 
Ditono in continovo pofti ) quos 
4Equales effe neceffe eft , ob ea, qua 


ante diximus , (cioè quoniam Lqua- - 


lia ab £qualibus: funt. ablata , ed io 
vi aggiungo , & JEqualia. JÉquali- 
bus funt addita , per l’ultime Dia- 


teffaron , che fi fon pofte. ) His. 


fam ita praeparatis , extremi > finito- 


rum fonorum (i quali fono gli ulti- 


mi ritrovati termini , cioè b, e 

D , cheiocosi > contraffegno) 
ad. fenfum. funt. adducendi : fi. igi- 
tur apparebunt diffoni , planum eft. , 
Dia-te[faron non fore tonorum. duo- 
vum  femis : fi vero. confonabunt 
Dia-pente , patet. Dia-teffaron fore 
tonorum. duorum, femis. Ora i ritro- 
vati termini non fono tra di. loro 

con- 
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confonanti, dunque la Dia-teflaron 
non è di due Tuoni, e mezzo. Nè 
meno il Tuono è divifo pet metà , 
come in ciò , che fegue , dimoftra 
provare. Quod enim fumtorum fo- 
norum graviffimus ( cioè XK D) 
Dia-teffaron  confonantia  modulate 
aptatus fit illi , qui gravius Dito- 
num in acutum finit ( cioè NK G) 
| nelle feguenti parole: certamente gli 
antichi Tefti fon mutili, ond’io vi 
aggiungo come fegue. Et aeutiffi- 
mus ( cioè b) Dia-teffaron confonan- 
tia quoque modulata aptatum fit il- 
li, qui acutius Ditonum in grave fi- 
nit (il qual' è F.) fumtorum fono- 
rum acutiffimum | Dia-pente contigit 
confonare graviffimo ( ecco il per- 
;ché ) ut cum exceffus fit magnitudi- 
ne Toni , © in «qualia divifus ; 
quorum utrumque , © bemitonium 
eff , © ipfius Dia-tefaron exceffus 
fupra Ditonum ec. ‘E vero ., che il 
graviffimo de’ ricercati termini , 
cioè D, ftà in confonanza Dia- 
teffaron coll’ acuto fuono del grave 
Ditono, cioè BK G; così de’ ricer- 
cati fuoni l'acutiffimo il qual’ è è, 


^ 


ftà 
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ftà nella medefima confonanza “col 


grave fuono dell’acuto Ditono, il 
ual' é F; ma non già modulata 
q g 


mente, poichè i mezzani fuoni non | 


fon difpofti tra loro in giufti inter- 
‘valli. E vero, che gli ecceffi delle 
Dia-teffaron pofti in continovo fan- 
no un fiftema divifo in due par- 
ti uguali , perchè gli eccefli. fono 
eguali ; ma non è vero , che det- 
ti ecceffi fieno Semituoni , cioè 
la metà di un Tuono, e per con- 
feguenza il compofto fiftema da 
loro formato , non eft magnitudine 
Toni. 

Io però , non moltò mi maravi- 
glio, che un sì dotto Greco , un 
tale abbaglio abbia prefo ; imper- 
ciocché per Criterio dell’ Armonia , 
non.ferve il folo fenfo dell’ Udito; 
del quale fi ferviva Ariftoffeno ; ima 
. è meceffaria coll’ udito ancora la 
ragione., conciofliacofachè' fecondo 
Tolomeo [4] «Auditus fecundum 
materiam , &° "Paffionem judicat 5 
Ratio fecundum formam , €7' Paffio- 
nis Caufam. Ma meglio a queftò 

pro- 

(a) Harm. lib.1. cap. 1. 


"TY 
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polito. Boezio . [4] Nam licet 
| omnium pent artiwm , atque ipfiws 
| "ite momenta fenfuum occafione pro- 
dutta fint , nullum tamen in his ju- 
dicium. certum. > nulla veri compre- 
henfio $ fi arbitrium rationis abfce- 
dat. Ipfe enim fenfus aque maximis 
minimifque corrumpitur.. Nam ne- 
que minima fentire propter ipforum 
fenfibilium | parvitatem. poteft ο) 
majoribus [ape confunditur : Ut in 
vocibus , que fi minima fint , diff- 
cilius captat auditus 5. fi fint maxi- 
ma , ipfius. fonitus intenfione furde- 
eth iio. | 
Se. dunque. Ariftofleno , dacché 
ragione alcuna di numeri non volle 
ammettere, in vece di Tibie, co- 
me credo , che Egli fi ferviffe , lc 
quali colla fteffa alterazione del Fia- 
to poffono in qualche parte le giu- 
fte voci alterare ; fi foffe degli ftru- 
menti di Corde fervito, che pure al 
fuo tempo quefti non mancavano , 
per fare di quefta fua dottrina una 
ficura Íperienza ; certamente avreb- 
beconolciuto, i ricercati termini , o , 
: per 







(a) De Muf. lib. 1. cap. 9. 
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per meglio dire , fuoni non confo- | 
nare la Dia-pente ; e i due ecceífi 
bia, SK G. e VW D,:E FS. effer 
bensì , come ho detto di fopra, in 
due parti uguali divifi , ma non ef- ©. 
fere della grandezza di un Tuono. 
Imperciocché , facendo Egli de 
ritrovamento per via delle confonan- 
ze perfette, come ho moftrato , ne 
viene prodotta la divifione detta Pit- 
tagorica , nella quale l' ecceffo della 
Dia-teffaron fopra il Ditono , chia- 
mato Lîmma , che vuol fignificare 
refiduo, è minore di un mezzo Tuo- 
no; onde i due ecceffi fon molto mi- 
nori di un Tuono : Come V.S. po- 
trà vedere nelle feguenti mie dimo- 
ftrazioni, le quali io efpongo , ac- 
ciocché V. S. poffa la differenza tra 
di loro conofcere , per Analogia 
Arimmetica , dacché per la Geome- 
trica non fi poffono in alcuna ma- 
niera amendue dimoftrare . Nella 
prima V.S. offerverà la detta anti 
ca Pittagorica divifione , da molti 
creduta per quella, che naturalmen- 
te fi pratica , non folo da Boezio , 
da Guido, e dal Gaffurio , judi 

O» 
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mofi Greci; 
5». de’ noftri tem 


I rido αν sp 
fioriffero molti fecoli dopo a que’ fa- 
Ma eziandio da molti 
npi, i quali , poco cu- 
ranti della verità delle cofe, a loro 





bafta di aver letto un qualche Au- 


tore, per effergli fedeli feguaci , 
non altrimenti di quello che furono 
i Difcepoli a Pittagora Zacintio . 
L'altra è quella, che noi pratichia- 
mo, e per mia opinione, € quella, 
che per lo genere Diatonico Diato- 
no fi è fempre tanto da'/Greci, che 
da’ Latini praticata, ma daloronon 
conofciuta; perchè ftando eglino al- 
la razionalità de'numeri, attaccati, 
non potevano , effendo quefta irra- 
zionale in altiffimo grado, giammai 
rintracciare : Nella quale per dare 
il temperamento per l'acquifto del- 
le conlonanze imperfette è neceffario 
rendere fcarfa della fua perfezione la 
Quinta, una delle trentafette parti 
del Tuono Pittagorico , cioè del 
Tuono Sefquiottavo. 

Offervi adunque nella. Divifione 
antica , la ricercata Dia-pente ; i 


termini della quale ho contraffegna- 


ti così >, effere di centoventidue 
Tomo III. C tren- 


Ταν, 
III 
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trentafettefime ‘parti del. Tuono; 
e la perfetta deve eífere di. cento- 
ventifette ; onde ella della {ua per- . 
fezione cinque delle trentafette parti E 
del Tuono è minore. E nella no- . 
ftra, in cui la Dia-pente , per efle- 
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le, perfette , ponendo nel numero 
delle diffonanti.; come ho di fopra 
provato , eziandio. le. Terze ,. e le 
Sefte ;, le quali, quanto facciano dol- 
cc, e.grata Armonia, chi ha fior di 
fenno lo può giudicare. 

Noti ancora la. difpolizione. de 

detti 
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"detti fcarfi , fegnata in que’ numeri, 
che ho pofti feparati da quelli, che 
dimoftrano i prefcritti fuoni:; e ve- 





drà, che tanto quanto la Dia-pente 


della [πα perfezione è fcarfa, altro, 
€ tanto la Dia-teffaron ne refta fu- 
periore . In oltre fappia , che il Di- 
tono perfettamente fonoro dovereb- 


be effere di feffantanove delle dette 


parti; e il Semiditono di cinquan- 
totto, e nella noftra divifione tro- 
verà quefto di cinquanzéi, e quello 
di fettanta , per lo che. quello è fu- 
periore una delle dette parti, eque- 
fto non folo è fcarfo per quel tan- 


το che il Ditono è fuperiore , ma 


eziandio per l’altro fcarfo della Dia- 
pente. —— H 

Se pure é vero, che fi dieno pro- 
feffori, lo che io affolutamente non 
credo , che ammettano , oppure fian- 
cheggino a  confutata dottrina , 
quefti faranno ben pochi, o faranno 
perfone di quefte ‘materie non bene 
informate, perlocché poca, o niuna 
autorità le loro Scritture. poffon fa- 


xe. E ben vero , per tornare una 


volta donde mi fon partito , che 
EN. non 
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non mi poffo perfuadere, che un sì 
eccellente Profeffore , come è que- 
gli , che le trafmeffemi cofe ha 
compofte , poffa effere nel numero 
di quefti , e che di tali, e d'al- 
tre molte fcientifiche cognizioni non 
ne abbia una perfetta notizia : Ma 
bensì credo ; che non per altro in 
fimil maniera egli abbia feritto , 
fe non per arrecar qualche inciam- 
po a coloro , che ben fondati in 
quefta profeffione non foffero ; non 
già perché egli non fappia certa- 
mente quanto erronea , e falfa fia, 
e perció dal buon'ordine lontana , 
una tal maniera di fcrivere. Sopra 
di che , al parer mio , non di al- 
tro fi potrebbe riconvenire , che di 
poca Carità verfo quelli, che all* 
improvvifo e di fonare , e di can- 
tare fimili compofizioni , poffono ef 
Íere aftretti. sil ο gerne in 
Quefto è quello, ché per fervir- 
la , il deboliffimo mio talento mi 
ha potuto fuggerire , rimettendo 
però tutto quello , che ho fcrit- 
to , al Giudizio , e parere di Co- 
loro ; che di quefte Dottrine ‘ me- 
glio 





ArrigoLo. L> 3 
glio. di me fono informati ; e qui 
con farle Devotillima reverenza mi 
dicon A ie 
- .— (Pratoildi 15. Aprile 1722. 
το Di V. S. Mio Signore. | 
c Devot.M e Obbligat.me fervitore 
-Giovanfrancefco. Becattelli. 


tia UA s * " 


OMNNOTAZIONE. 

C Pefle fiate l'amor delle parti i 
J e non quello della verità, fa 
naícere la divifion de’. pareri an- 


che nella repubblica letteraria . . 


è 2 *N e. ex 
Per evitar ciò , e per arrivar più 


facilmente αἱ fine, a cui debbe , 


afpirare ogni ἅπιατος di lettere , 
che è il confeguimento del vero, 
il miglior ripiego farebbe di pro- 
porre i dubbj fenza palefarne o 
gl’ inventori, ο 1 parteggiani del- 
le materie , che. hanno dato mo- 
tivo al dubbio. Quefta , a no- 
Ítro giudizio , utiliffima pratica 
viene lodevolmente offervata. dal 
Signor. Becattelli nella preíente 
Lettera Critico-mufica ο in cui 
 €hiamando all’ efame alcune  cofe 
C κ. » d'un 


i 


$4  SURPLEMENTE - 
d'un moderno , ‘s° aftiené — però» 
fempre dal nominarlo». Non: ci 
fcofteremo né men: noi a così fa- 
vj principj , ma ci éontenteremo: 
folamente di dire , che al celebre 
Autore , qui impugnato , fono 
per ogni riguardo dovute tutte 
quelle lodi ,. che dall’ ingenuità 
del Signor Becattellt gli vengono 
ful principio. d' effa lettera con- 


. ferite. 


Il ritardo della pubblicazione 
di quefto terzo "Tomo. ci ha da- 
to tempo , non fenza la ‘permiflio- 
ne dell Autore , di comunicare 
la Scrittura del Signor Becattelli 
ad un valorofo Profeffore di. Mufi-- 
ca. Avendoci quefti fatte fopra 
alcune offervazioni col titolo di 
Parere. , non^ crediamo , che fia. 
pef riufcire difcaro. a’ dilettanti , 
fe qui le rapportiamo. così ,. có- 
me tanta ftate fcritte dal loro Au-. 
tore , in cui come: lodiamo LP in- 
pegno » così non pofliamo. non de- 
Iderare maggiore accuratezza , e 
chiarezza «di fcrivere. Egli per al- 
tro vuol reftarfene anonimo ; ilché 
»» per 
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per gli ‘motivi già : fopra ‘addotti bi; 


viene da noi | untualmente offerva- 
to. Quando: ufcirà. alla luce il li- 
bro, già da luicon gran fatica com- 


pilato | , delle Notizi & Iforiche de | 


Contrapuntifli , e "Compofitori di Mus 
fica , teorici, e pratici, tanto anti- 
chi, quanto. moderni : raccolte: dalle 
loro Opere impre[fe , ε manuftritte ; 
e da iólti J£utori , allora fapranno 
i Letterati chi ha fcritto il prefen- 
te Parere. È 3, 


Parere del Sig. N. N. fopra la Let- 
| tera Critico-Mufica del Sig. Gio- 
— vanfrancefco. Becattelli , Fioren- 

tino. intentata. e 


F Eggendo; edoffervando la dot- 

4 ta Lettera Critico-Mufica del 
Signor ‘Giovanfrancefto Becattelli , 
Fiorentino, e Maeftro di Cappella 
di Prato in Tofcanà , toccante le 
due maniere muficali ufate da un' 
Autor moderno ,. la prima del Die- 
fis enarmonico x. per fegno del Die- 
fis EN sla ιά. dell’ 
. ufo contrario di una parte per Dic- 

UA fis, 
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fis RW, e l'altra per Bmolle 5, & 
vite verfa : e venendomi fatta iftanza 
di afferire qualche mio Parere , benché 
mi riconofca immeritevole di ció 
per la mia tenuità, brevemente dirò 


due parole , defiderofo , e zelante. 


della verità , e dell' armonica. unio- 
ne tra il Sig. Becattelli , e l' Autor 
. moderno critiéatos. ο 
E. prima dunque diró aver il me- 
defimo Signor Becattelli dimoftrata 
una buona , e rara intelligenza sì 
degli antichi Scrittori teorici, come 
de pratici, refpettive al contrapun- 
to : ma folo di certo a me pare non 
poterfi chiamare Novità , [14] né la 
prima, né la feconda maniera. Poi- 
chè la prima la trovo praticata fino 
del 1638. in un libro ftampato in 
Roma appreffo Francefco Zannetti |, 
e dedicato: all Eminentiffimo Cardi- 
nale Aldobrandino ,. intitolato: Di4- 
loghi , e Sonetti pofti in Mufica da 
Do- 

(a) Lé due Difficultà impugnate 
nella Scrittura del Sig. Becat- 

cattelli , erano nel primo.ori- 

ginale chiamate col nome, di 


Novità. 





^| rÁhagzaeono Il. £7 

Domenico Mazzocchi , Autore molto 
ben cognito fra? Maeftri di Cappella. 
di Roma in quel tempo. Egli nel 
Dialogo di Virgilio, a quattro vo- 
ci, di Nifo RT. í Eurialo »ς nel la- 
mento, a carte 155. della Madre di 
Eurialo : Nunc ego te Euriale afpi- 
cio ec. fi ferve di quefto carattere 
Ípeffiffimo , cioè del Diefis Enarmo- 
nico x. pofto nel modo fteflo, che 
lo. pone l' Autor. uao : E nelle 
due ultime carte del Libro ne fa la 
fua fpiegazione con ottime ragioni, 
ed autorità , falyando poterli fare 
goprtuittà guía. >; conc 

Mi pare ancora, che il fegno 

affegnato: nel 1480. dal Gaffurio , 
‘folamente in effo fi ritrovi fenza al- 
tra certa notizia; onde poco da con- 
fiderarfi. Intorno poi alla ftampa d' 
Ottaviano Petruzzio di Foffombro- 
ne, fatta in Venezia , di cui fu in- 
ventore per il canto figurato nel 
1502. 1914. ὁ 1515. che fegna i 
Diefis lontani, e fuori eziandio de’ 
righi, come pure i Bmolli , effen- 
| "dofi fpartite le dette Meffe della fud- 
detta ftampa di Jofquino, fi vede, 
"Ee ος che 
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che addicono alla propria nota , € 
che fono così ftampate per pulitez-- 
za, e comodità, e chiarezza della 
ftampa medefima ; onde pare non 
effervi da opporre, ed il fimile fi 
dice del Morales , ec. Parrebbe an- 
cor degno da rifletterfi ,; che: nel 
1300. prima di Jofquino , que” due 
famofi Maeftri Giovanni de’ Muris 
Francefe,. e Guido Aretino , ( 4 ] fu- 
rono inventori del Bmolle , e del 
Bquadro , e infieme; come dicono  ,. 
del Diefis : perchè il primo: inven- 
tò le figure , e dalla figura breve 
così fatta p3, ne dedufle il Bmolle 
Ei, il Bquadro.H ; ed il. Die- 
fis E : Onde farebbe più. antico . 
E nel fecolo decimoquarto. Zarlino: 
parlò molto bene del Dicfis enarmo-. 
nico così fegnato x, e tutti ne con- 
vengono . Il Galilei ponendo la lette- 
ra X, il fece folamente per contraria- 
rea Zarlino, ftato fuòiMaeftro [2]. 
3 Re- 
(a) Guido fu 200. anni prima di 
Giovanni de Muris. 
b) Non par verifimile , che lo 
Zarlino fia ftato Maeftro di 
Vincenzio Galilei. 





2Í TA-wPIÓÓóLO E so 

Reftando dunque ammeffo il Die- 
fis, e fuo ufo , nel cromatico dal 
1500. in qua, come aflerifee il Sig. 
Becattelli , e non praticandofi più 
il genere enarmonico , che fola- 
mente-da bravo cantore, e fuonato- 
re può difficilmente efprimerfi, cer- 
to è, che a'noftritempi debbe ado- 
prarft il Diefis cromatico 3 ; e fe 
l'Autore criticato fi ‘è fervito dell’ 
Enarmonico x, l’ha fatto folamen- 
te per efprimere i confini Enarmoni- 
€i paffanti dalla lettéra E alla F, 
fervendofi ‘di detto fegno x, ο. fia 
due comme' incrociate per contradi- 
ftinguerlo dal cromatico M , che 
fono quattro comme incrociate : on- 
. de non pare, che debba tacciarfi in 
tal modo ; né con tante premefle ; 
. perché nell’ ufo del fegno--enarmoni- 
. Co ben fi conofce l'intelligenza cau- 
fale del moderno: Virtuofo. La dif- 
ficoltà, che fi affegna nel raddop- 
piare il Diefis, o triplicarlo , quan- 
do ancor fia pofto in chiave , farà 
fempre facile a chi è vero , e buon 
 profeffore . oaa a 

Oh ! quanto parrebbe cofa più 

| C 6 lau- 
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laudevole, é più neceffaria da difcor- 
rerfr, ed introdurfi; ed è un nuovo 
legno , ovvero coftumato. dagli an- 
.tichi con lettere; il qual fegno di- 


ftruggeffe il Diefis; e non. lervirfi , 
come: fi fa del Bquadro Ἡ , effen-- 


do il Bquadro iftituito. folamente 
per diftruggere il Bmolle, e non il 
Diefis - πα κ 

Falfa ancora. raffembra. la. propo-- 
fizione della rufticità della noftra 
mufica rifpettive all’ antica , contro: 


la quale ben vi fu ftampato nel li- | 


bro. Difefa della. Mufica moderna . 
In due parole il fegno κ. à fola- 


mente di genere enarmonico :.il fe- - 


gno XK è di genere cromatico. L’ 


Enarmonico: non fi pratica.; dunque 
per lo più dobbiamo fervirci ἆεὶ 


cromatico : E fe P Autor moderno 
s'è fervito dell" Enarmonico , l’ha 
fatto per efprimere la. vicinanza del- 
la nota col generefuddetto., trovan- 
dofi ivi il cromatico in. caía dell" 
Enarmonico , oltre le altre ragioni: 
del Mazzocchi, che bene appagano 
chiunque le .vede , ed efamina , e 
ehe per non eflere lungo io lafcio , 
| aven- 
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avendo detto in fuccinto le maggio- 
tfi: Paja dunque degno di ftima, e 
di ammirazione l’ Autor moderno , 
che non inventó , ma praticò que- 
fta maniera ; e così fi potrebbe la- 
.Íciare addietro la. critica. Quefto 
è quanto direi intorno αἱ primo 
punto... | i adi 


MEAS 


Pal d Secondo / Punto. am 


Il principe de’ Madrigali Luca 
Marenzio, fino nel 1587. nel libro 
fecondo de’ madrigali.a 5. ftampati 
in Venezia prefso Angelo Gardano, 
in quello, che dice : O voi, cbe fo- 
fpirate ec. alle parole : Quel fuo 
antico flile ec. una parte la fa cam- 
minare per Bmolle £, e l'altra per 
Diefis MK; e nel 1590. Anerio il 
fratel maggiore , Felice; più volte 
fi è fervito di quefta maniera ,. e co- 
sì uno Spagnuolo nel Pictro Cero- 
ne. Viene ος fino del 1600. 
in giù ; e poi dal Canonico. Ange- 
lo Berardi di S. Agata nel fuo Li- 
 bretto Arcani Muficali |frvelati alla 
vera amicizia, a carte 15. porta la 

fin- 
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Frfonia d' Alfonfo: è lunga 230. bat-- 
tute > ft contentera offervare folamen- 
te quella parte , nella quale confifte 
l'artificio , e Vinganno dell'occhio . 
Cosi egli nel fuddetto ‘Libro ftam- 
pato nel 1690. in Bologna. Dun- 
que né pur'quefta maniera dell’ Au- 
tor moderno fi può dir Novità . 
Qui poi con buona grazia del Sig. 
Becattelli non vorrei fentire i bia. 
mi d'Ariftoffeno , contrarj a quella. 
gratitudine , che gli dobbiamo co- 
me inventore, clarificatore , e mae- - 
ftro: principale della Mufica , che il 
folo biafimarlo farebbe un negare i 

rimi priBcip] .: 97 9 daoemagu n 
A Per Paso difefa. dell Autor 
moderno criticato veniamo: adeffo. 
all'ufo de’ noftri Cimbali , pratica- 
to in oggi fenza fpezzature di tafti, . 
e ciò per la poca utilità ; che fe n'è 
cavata quando fi fuonavano: colli 
fpezzati : ilchè effendo cosi , come 
di fatto lo €, non fi puó tanto me- 
tafificamente criticare il bell ingegno 
fpeculativo , che ha intelo di mo- 
ftrare lAutor moderno col mefchia- 

c un tafto per Bmolle, e l'altro di 

cor- 
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torrifpondenza per. Diefis . E ben 
orfüpondenza pcr 21615. bet 
vero, che voglio concedere non aver 
Ia fua. totali perfezione: la. corrifpon- 
denza delle confonanze in tal .cafo , 
per non effervi la fua real propor- 
. zione, effendo. difficiliffima tal cor- 
. rifpondenza ; Poiché fe la divifione 
del tono ha fatto fudare , e intifi- 
chie tanti bell" ingegni ,. che. poi do- 
po avere: Ícritto ,, e dimoftrato. con 
prove, o non hanno conclufo , o la- 
fciate da parte tante diverfe  opinio» 
ni, ed appigliandofi alla più proba- 
bile affegnano al tono più di otto 
parti, ma meno di nove, come αἷ- 
la Luna più di ventinove giorni , 
ma meno di trenta ; quefto íteffo 
numéro rotto è quello, che a for- 
marfi giufto refta difliciliffimo : Ag- 
giungiamo poi , il Cimbalo. fenza 
pezzature , e però privo della fua 
richiefta mifura in fimili toni, e fc- 
mitoni. Pare dunque molto: fcufabi- 
le}: che conformandofi il moderno 
Autore all’ ufo , e pratica d'oggi 
giorno , vada facendo quefta. bizzar- 
τα modulazione con inganno dell" oc- 
chio ; lo che a chi Tren capifce la 
pro- 
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profeffione, e là pratica, non 






n aig s ed ammirarla nel. tem 
e 


chi Maceftri Mufici , feguendo il lor 
fiftema , non conofcevano: per confo- 


nanza la terza, e la fefta.realmente , 
perchè accordavano al fuo giufto: la 
quinta, e la quarta ; onde reftava- 


no: mancanti la terza y e la fefta, e 
folamentefpiccava l'ottava ». la quin-- 


ta, e la quarta in oggi totalmente 
efpulfa per confonanza : nell’ accor- 
darfi poi più fcarfo da’ Moderni , e 
mercé ancora il grande Ariftofleno. , 
fi fono arricchiti di due coníonanzé 
imperfette, che fono la terza , e la 
fefta ;. che facendo meglio. fpiccar le 
perfette » cioè l'ottava, e la quin- 
ta , rendono l'armonia tanto più 
bella, quanto più ricca ;. potrà bene 
arricchirfi là. Mufica ,, come tanti an- 
ni prima l’ha fatto, e lo va facen- 
do , di quefta bella , ed. induftrio- 
fa maniera, benché fcarfa in qual- 
che parte. Le 

In fine direi poterfi falvare , anzi 
approvar molto bene l Autor mo- 


der- 


ολ μμ... 


ρω --- ο 
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derno colle verità fuddette , e coll’ 
eccezioni di fopra rapportate » anzi 
di più lodar lo fpirito di quefto vir- 
tuofo, e buono intelligente : E di- 
rei poterfi lodar con iftima , ed ap- 


provar le belle rifleffioni fatte fopra i 


quefti due punti dal Signor Becat- 


-. telli ; ma doverfi obbliar quefta cri» 


tica, e non voler metterfi al cimen- . 


to d'altre controcritiche , che pe 
trebbero inforgere. E tanto ho fat- 


to per ubbidire all'iftanze fattemi » 


e perché mi preme con zelo la pace 
di quefti due Virtuofi, a’ quali non 
defidero altro, che tutte le felicità, 
e vorrei, che quanto ottima perfe- 
zione vanno ftudiando, così con al- 
trettanta armonica. confonanza an 
daffero vivendo, e con tutto l’ offe- 


| quio mi confermo ec. Di Roma 21. 


Settembre 1723. | 

A quefto Parere fece il Signor 
Becattelli la feguente non men 
dotta , che modefta rifpofta , 
unéndovi per intero compimento 
di quello , che era ftato detto in- 
torno al Bquadro , un fuo Pare- 
re fopra il moderno ufo di ii 
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nella Mufica quefto Ἡ detto Bqua- 
dro : Il qual Parere , acciocchè an- 
cota per parte noftra refti intera. 
mente compita la prefente» Anno 
tazione ; farà impreffo qui. dietro 
alla Rifpofta Gra nn Per. tra- 


lafciare ciò , che 5’ afpetta alla fo- 


da teorica , e all’ erudizione di: que- 
fta Rifpofta , noteremo: folamen- 
te la docilità del Signor Becattels 
li, il quale , tuttochè nel. fenfo 


da lui ‘intefo Ῥοτε[ε: agevolmen- 


te falvarfi , ha voluto: però. all av- 
vifo dell’ Autor del Parere levare 


dalla fua Lettera: Ctritico-Mufica- 


il termine di Novità, e foftituir- 
vi quello , che al prefente fi leg- 


i ον. e A ; RN *. 
ge , più generico, e più amiche. 
vole , di Ρεν. Nella pub. 


blicazione folamente' della. fuddetta 
Lettera non ha creduto il noftro. 
Autore di dover’ attenerfi al con-. 
figlio infinuato nel fine del Pare- 
re , adducendone i motivi , per 
cui viene obbligato a dar’ in. lu- 
ce la Lettera , e pteparandofi. co-- 
raggiofamenté alle contracritiche , 
alle quali per detto ‘dell’ Ano- 
| , nimo 
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| "imo. egli s'efpone. Quando que- 


| fto principio di letteraria. contefa 
| venga continuato nella. maniera. no- 
bile ; con cui:é ftato cominciato , 

et tel EMEN s. NL "a 
cioè fenza le folite acerbità ed. in- 


 vettive y; noi non pofliamo non ap-. 
| provate la rifoluzione. del Sig. Be- 


* 


 Cittellizipddt i on 
Rifpofta del Sig. Giovanfrancefco Be- 
cattelli αἱ Parere ftritto dal Sig. 


$ 


: ‘tico fica. SATTA 


NE i fopra la f^ Lettera, C rí- 





X. tiffimo. Profefiore , il quale ; 
con tanta bontà, e cortefia , il fuo 


erudito Parere, fopra la mia Lette= 


ra Critico-Mufica,. mi ha fpiegato, 
Affidato adunque nella fua. Virtù , 
non temerò. di prendermi. I’ ardire 
di replicare brevemente , con tutta 
V offervanza. immaginabile: , che per 
ogni titolo eli fi due , alcune mie 
ragioni fopra quei punti , fu’ qua- 
li Egli fi è degnato di -manifefta- 
re le fue refleffioni : e per non 
mi diícoftare dall ordine , che 
: Egli 


) Endo viviffime grazie al dot-- 
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Egli ha tenuto , dico fopra il prie 
monti... osi I 

“Io non ho vedute P operé del 
Mazzocchi , e folo mi refta. qualche 
memoria di aver cantato .delle fue 
compofizioni ne’ primi. anni, che an- 
dava a fcuolà , che vale a dire m 
un tempo nel quale , appena fi ftu- 
dia la fola Pratica, non che la Teo- 
rica , e la Speculativa ; Tuttavia , 
quefto poco importa , perchè a me 
non pare di aver riportata l'inven- 
zione di quefto fegno x. all' Autore 
da me annotato, anzi che mi fem- 
bra di aver detto , che non. farebbe 
fuor di propofito il credere , chc 





uando fi cominciò a praticare il fe- — 


gno dell'alzamento della voce, piü 
prefto quefto di due virgole, o vo- 
gliam dire due Comme , che l'al 
tro di quattro. foffe ftato introdot- 
to. Ma che meraviglia mi può. ar- 
recare il fentire , che l’abbia ufato 
il Mazzocchi , ogni volta che ho 
moftrata la fua introduzione fatta 
dal Zarlino quafi cent' anni avanti. ? 
lo proccureró di fare ogni diligen- 
za per trovare la citata Opera del 


Maz- 


idend et 
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| Mazzocchi , acciocchè poffa in effa 
' vedere le ragioni ch’ e' porta di tal 
fuo modo di ferivete : Ma fe Egli 
pratica un tal feg 









tal fegno folo nel paffag= 

gio dalla lettera E, ad F; o fia 
dalla h; alla € ; € loro replicate, 
| per efprimerecon effo i. confini Enar- 
 monici, a me pate, che quefta fua 
| Operazione, che pure non fapreitro- 
varragione da poterla fiancheggia- 
fe; ogni qual volta doveffe cagio- 
i nat l'alzamento , che indica il fe- 
| gno comune , a me pare dico , che 
 quefta operazione non abbia cofa al- 
| cuna da fare col modo, nel qualelo 
| pratiea il moderno Autore , poiché 
Egli lo pone per 11 Diefis del Die- 
| fis, che vale a dire per il doppio 
Diefis, enon, come apparifce, che 
dica quefto Profeffore , per il puro 

| Diefis Cromatico. Dico di no , in 
quanto alla fituazione della Corda, 
non in quanto alla facultà o poten- 
Za. Epoi, quelle Corde dov’ Eglilo 
pratica fon molto lontane da’ confini 
Enarmonici ; come può molto bene 
infegnare a me, e a chi che fia que- 
fto erudito Profeflore , ogni qual 

vol 
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volta voglia confeffare il vero. On- 
de, benché non per altro io abbia 
chiamate Novità le due maniere di 
Ícrivere da me Criticate , che per 
uriiformarmi alla lettera , che fopra 
le medefime mi fu fcritta, a me pa- 
re , con tutta giuftizia , che quefta 
fi pofla dir tale ; imperciocchè , 
quando ciò fia vero , che ficcome 
dellaltra , eziandio di quete io 


fieno ftati per lo paffato alcuni, che , 


l'abbiamo ufata , quefti certamente 
faranno ftati pochi , o di poca con- 


fiderazione , e. perciò meritamente - 


occulti , oppure dall’ univerfale de’ 
veri Profeflori rigettati. | © | 
Non ho intefo , e non^mi par d’ 
intendere , nel modo che io parlo. 
nella mia lettera , che fia degno di 
confiderazione il portato fegno dal 
Gaffurio ; ma folo di far vedere , 
che a fuo tempo, non era per anco 
conofciuto , non che praticato , il 
fegno, non folo del noftro Diefis , 
ma ne meno eziandio il detto fegno 
del Diefis. Enarmonico , che. fe co- 
gnitamente foffe ftato meflo in pra- 


tica, il detto Autore non avrebbe 


trafcu- 


Teri cit mi 1 


4 
| 
, 
] 
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| ‘trafcurato di notificarlo , tanto più 
| che Egli diffu: 
| doB Tiras Ἡ 


amente parla. non fo- 
| importante cofa di 


quefta facultà, ma eziandio di tut- 





te le Cifre, Segni, Note, Tempi, 
| Prolazioni, Paule, Punti, e di tut- 
| te le Proporzioni poflibili, e impof- 





fibili ; Ma quel che più importa , 


i dello fteffo agumento di voce, con- - 
| forme ho detto nella. mia lettera , 
«che ‘noi col noftro Diefis dimoftria- 
| mos 6 f 


E TIE Hi pt n i du l . 24 ; 
Non mi pare di parlar cofa alcuna. 


| contra la ftampa del Petruzzi, e di 
| quella delle Meffe del Morales ; Ma 
| folo mi pare di citarla per dimoftra- 


re come ufavano di fegnare il Die- 


| fis, quando fu da principio pofto in 
» ufo. Ἡ Bmolle, però in detta ftam-- 
| pa; lo trovo fempre fegnato accan- 


to alla Nota. Se nella Partitura del- 
le Meffe.di Jofquino fi trova fegna- 
to il -Diefis accanto alla Nota come 
fi ufa in oggi, farei curiofo di fa- 
pere fe quella Partitura fu fatta da 
Jofquino. Che Giovanni de Muris 
nel 1300. foffe inventore, del fegno 


del Diefis ,; non pare , che vi fia 
luo- 
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luogo da crederlo, ogni qual volta — 
non fe he aveva notizia alcuna nel | 
1480. Il Zarlino fiorì nel fecolo de- - 
cimofefto, non già nel decimoquar- 
to: e mi pare di approvare ancor" - 
io, che fono il minimo tra’ Profeffo- — 
ri di quefta Facoltà l’ufo da lui in- 
trodotto del fegno del Diefis Enar- 
monico s per folo dimoftrare la pue 
ra Corda Enarmonica : E circa al 
Galilei mi pare d'effermi fpiegato a 
baftanza per dir quello, che io cre- 
do intorno a’ detti fegni nel modo, 
che io gli veggio nella ftampa de 
fuoi Dialoghi. πα ο 
. Intorno al fegno di diftruggere il 
Diefis, dico, D gli Antichi non 
potevano averlo , τν anticamente 
non vi era il Diefis ; e i noftri An- 
teceffori fi fon ferviti fempre del 
Bmolle; ma la ragione perchè i mo- 
derni fi fervono del Bquadro, nell’ 
anneffo Foglio la dico , fpiegando 
fopra quefto i! mio parere. 

Non é punto falfo quello che di- 
co cioè, che appreffo Vincenzio Ga- 
lilei, e il Dottiffimo Giovambatifta 
Doni fia tenuta in molto vil pregio 

la: 











OE. 
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‘la noftra moderna Mufica , rifpetto 
all'antica Mufica de’ Greci ; e chi 
. non lo crede , legga i Dialoghi del 

detto Galilei 3 €i Dialoghi intito- 
lati de "Praflantia Mufica Veteris del 
Doni. Io però non concorro in que- 
«fto loro giudizio , anziché ho ani- 

mo, fe le forze non mancheranno , 
di fcriverci fopra qualche cofa , e- 
avrei molto caro di fapere come po- 
teffi fare a trovare il libro citato da 
-quefto Profeffore , intitolato Djfefz 
della Mufica moderni , per potere 
imparar dal medefimo quel che mi 
può abbifognare. 

| Sopra le fue ultime parole intor= 
no al decantato fegno , dico che mi 
Ícandalizzo , che avendo egli da prin- 
cipio detto di effer defiderofo , e 
| Zelante della verità , fia poi coftan- 
| te in afferire , che il moderno Au- 
. tore ufi detto fegno per efprimere la 
| vicinanza della Nota , con il Genere 
| fuddetto : Cioè il Genere Enarmo- 
nico, trovandofi ivi il Cromatico in 
Cafa dell’ Enarmonico. E per dire. il 
vero non fo quel che mi debba cre- 
dere ! Le Lettere C, ed F; col Die-- 

Tomo III, D fis 
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fis. non fon cafe Enarmoniche , ma | 
bensì ‘Cromatiche: 3 ‘onde «il Diefis | 
Cromatico eflendo in quefte duelet- 
tere, è inpropria Cafaj e quefta Ca- — 
fa è lontina un Semituono minore 
‘dalla Lichano Enarmonia ; la quale 
è il termine acuto del Denfoi Enar- 
monico € fette decimi di un Tuo- 
no dalla vera corda Enarmonica, la 
quale è detta Parhypato : e fe a que- 
fte corde col Dicfis aggiunghiamo il 
fegno x. per l'alzamento di un Se- 
mituono, allora faranno lontane dal- 
la Lichano due Semituoni minori, e 
dalla Parhypato undici decimi di un 
Tuono. E quando Egli con detto 
fegno intendeffe di alzarla folamente 
un intervallo di Diefis Enarmonico , 
quefta tal voce ; o fuono noi: non 
T abbiamo negli ftrumenti ordinarj 
di tafti , ma bensì una proffima fa- 
rebbe negli ftrumenti di tafti fpez- 
zati; ma ficcome un tal ‘paffaggio 
lo giudicherei quafi di niun' fenfo per. 
la piccolezza dell’ intervallo, e. quel 
che più importa , privo di altri in- 
tervalli relativi ad efprimere la fua 
forza , per quefto eftimo che tale 

ine 





® 
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enfione fia vana: e quando anca» 
| ra thl corda , con tutto il fuo bifo- 
. «gnevole non mancafle, ella da' Con- 
fini Enarmonici farebbe lontana al- 
| tres, poiché farebbe diftante dalla 
|" Lichano , fette decimi di un Tuo- 
no, e dal vero confine Enarmonico , 
‘cioè dalla Parhypato un Tuono in- 
tero. ‘Chi vuol reftare appagato , 
| «che «cofa fia ‘veramente il Genere 

Enarmonico , € Cromatico , legga 

attentamente tutti gli Autori Greci ; 
ma più chiaramente lo comprenderà 
"dal terzo libro dell’ Armonica di 
. Ariftoffeno, — ' 











Sopra la feconda Parte. 


To non ho mai intefo di dire , che 
T Autore moderno , fopra del quale 
io parlo, fia ftato il primo a ufar 
tali maniere di fcrivere ; e per dire 
il vero mi fuppongo che quefto de- 
gniffimo Profeffore non abbia offer- 
vate della mia Lettera le feguenti 
parole: T'uztavia Egli non farebbe fo- 
lo , ne farebbe il primo . Che poi 
io citi il folo Vincenzio Galilei , e 

| D z non 
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‘non altri inclinati a tale opinione ; 


quefto l'ho fatto per effer'Egli per 


‘la fua Dottrina molto confiderabi- 
le. Io veramente ho veduto poco 
dell’ Opere de’ noftri Anteceffori , ma 


pure ho veduto qualche cofa di Lu= | 


ca Marenzio, di Claudio Montever- 
de, e de" Madrigali, che vanno fot- 
.to il titolo del Prencipe di Venofa, 
e tengo appreflo di me quattr' ope- 
re del citato Canonico Berardi da 
S. Agata, e in oltre a quefto non 
folo ho vedute nella mia prima gio- 
ventù fimili maniere da alcuni pofte 
in pratica, ma io medefimouna vol- 
ta le praticai in una delle mie pri- 


7. 


me Cantate , che feci quando co-- 


minciai a diftendere in carta i miei 
deboli , e infulfi concetti. Ma per 
quefto , che altri 1 abbiano. ufate |, 
ne viene la confeguenza , che fieno 


‘ben fatte, o che fi poffano falvare?. 


Io dico affolutamente di no, perche 

di quello che la ragione con ogni 

chiarezza condanna è vano addurne 

per prova gli efempj ; benchè per 

quel poco, che ho veduto ne'veri, 

e dotti Autori del noftro Secolo , 
| | fimi- 
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fimili ingannevoli “maniere non ho. 


| mai ritrovate. 


1 


—Ariftoffene fu un gran Ἐ]]ο[οίο È 


| un buono Iftorico , e un eccellente 


Mufico per quello che fi ricava da-. 
gli Scrittori, e ‘da’ fuoi libri. mede- 
fimi ; e fu quello che abborrendo le 


| ragioni de’ numeri pretefe di fare una 
| nuova fetta diverfa dagli altri , del- 


la quale; Tolomeo di Lui non in- 
feriore , già ne dimoftró le deboli 


| fondamenta. Ma che egli fia ftato 
| Javentore , Clarificatore, e Maeftro 
| Principal della Mufica , io non lo 
 crederó giammai . Io però non in- 
| tendo di biafimare un sì dotto Gre- 


co, ma credo, che fia lecito, a chi 
che fia mettere in chiaro non folo 


| Pantiche buone Dottrine, acciocchè 
| poffan effer feguitate, quanto ezian- 


dio gli abbagli , e gli equivoci ac- 


| ciò poffan'efler fuggiti. Veggafi fe 
| io locarico a torto, oppur dimoftro 
la mera verità. Ma che direbbefi ; 


fe io gettafi fuori un mio penfiere , 


| il quale è, che io dubito molto , 
| anzi con molta ragione quafi affolu- 


tamente io credo, che Ariftoffeno , 
126: 3 Ari- 
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Ariftide , Tolomeo , Briennio con tut- 
ti gli altri antichi Greci, e Latini, 
i quali di Mufica hannofcritto , non: 
fieno ftati Mufici nel modo»; che i 
noftri hanno creduto, e chetuttavia. 
forfe credono , ma puramente: Mufi- 
ci Matematici fpeculativii fenza aver 
.cognizione alcuna della pratica ?.Ma. 
torniamo: al Parere... 

Direi, che l'ufo antico. de? Cim-. 
bali, Arpicordi, ed altrifimili ftru-. 
menti foffe ftato- fenza. tafti fpezza- 
ti; e che introdotti dipoi i Cimbali 
colle fpezzature de’ tafti ,, fieno. que- 
fti ftati lafciati addietro: per. la. dif- 
-ficultà di acquiftarne la pratica , 
non già per la poca utilità che fe 
ne ricava. : | 

Direi che quefto. erudito. Profe 
fore, in dir quello che e? dice. ne* 
feguenti punti; abbia intenzione, di 
tentarmi più. prefto. che: dire: quel 
che di quefte cofe egli ne fente , e 
però mi prendo Pardire di replica- 
re, che quella cofa che fi moftra più 
chiara della luce del Sole non tiene 
neceffità d' effer concefla. Confeffo: ,. 

ehe la divifione del Tuono du 
at- 
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fatto fudare molti ípeculativi Inge-. 
gni; Ma dacchè quefti medefimi In-. 
gegni , dopo tanto ftudio , fono ar- 
rivati a conofcere gli errori delle an- 
tiche divifioni, e a mettere in chia- 
. ro.la più proffima , c più accofta al 
vero , non pare che per quefto fi 
venga a render più grave l'errore. 
‘di coloro , che operano al contra- 
rio? Egli mi dice, che alla più pro» 
| babile affegnano al Tuono: più di ot- 
to parti, ma meno di nove. Io di- 
rei più tofto , che il: Tuono fia mi- 
nore della nona., e maggior della 
decima parte del fuo tutto , poiché 
egli è minore di una ícíquiottava , 
e maggiore di una fefquinona. E fe 
tali maniere di fcrivere l’ han prati- 
cate alcuna volta , e Luca Maren- . 
zio se gli altri citati Scrittori, an- 
zi l'ifteffo. famofo Adriano Wilaert , 
quefti fono in qualche parte fcufabi- 
li, imperciocche fono ftati tuttiante- 
riori all’ultime fpeculative , € co- 
gnizioni avute intorno alla detta di- 
vifione del Ἔποπο. di 
Che la Quarta fia in oggi totah- 
‘mente efpulfa per confonanza, mi 
ihn D. per- 
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perdoni quefto riverito Profeffore fe 
ardifco dirgli , che tra veri Mufici 
Teorici, quefta, nelle materie mu- 
fiche, è unà Beftemmia. La Quar- 
ta non folo è confonanza, ma è con- 
fonanza perfetta perfettiffima non me- 
no della Quinta ; la differenza che 
corre da quefta , a quella à , che 
quefta è la perfetta di modo retto » 
ο 1 altra di modo Obbliquo. Già 
fon più Anni, che pofi alla pubbli-. 
ca vifta; e in Firenze difegnata in. 
Foglio, e qui in Prato dipinta in 
un Quadro , la dimoftrazione della 
ragione di tutti gli Elementi Mufi- 
eali da me rintracciata col ‘lume , 
che mi hanno apportato l’ Opere del 
Dottiflimo Zarlino., e la Dottrina 
de' Dondoli del gran Galileo Gali- 
lei. Che la Turba de’ Mufici prati. 
ci, nel loro errore oftinati , la vo- 
gliano annoverata tra le Diffonan- 
ti, ciò poco importa, perchè quefti 
non fanno alcuna autorità; ma più 
tofto fon degni di compaffione ; non 
fapendo ciò , che fi fanno. 

1! dire, che noi fiamo obbligati 
al grand’ Ariftoffeno dell’ arricchi- 

mei 
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mento di due confonanze imperfet- 
te, che fono la terza, e la feta. 
(avrei detto di quattro, cioè le due. 
Terze, e le due Sefte. ) con buona 
grazia di quefto Profeffore dirò , che 
quefta è una novella; Imperciocchè, 
come ho moftrato nella mia Lette- 
ra , Ariftoffeno , il quale fu diíce- 
polo di Ariftotile, non conobbe mai 
‘altri Intervalli  Confoni , che. la 
Quarta , la Quinta , l'Ottava , e 
loro replicate , e fino. a? tempi di 
Boezio ‘il quale fiori nel principio 
del fefto Secolo , non eran cono- 
fciute per confonanze le dette Im- 
perfette. | ' 

Sopra ció che fegue , io non vo- 
glio altra cofa foggiugnere , a te- 
nore di quel fommo rifpetto , che 
intendo portare a tutti i Profeffori ;. 
e perché Quefti veda in quanta fti- 
ma tengo i fuoi amorevoli avverti- 
menti , proccureró di levare dalla 
mia lettera non folo il titolo di 
Novità , quanto eziandio ciò , che 
pofla effervi di ofcuro ; e di manife- 
ftare con più chiarezza non effere 
 lAutore fopra del quale ho fcrit- 
1 Des to, 
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to , ftato egli l'inventore di queta 
feconda: Difficultà::»! P e 

Il tralafciare di pubblicare la mia 
lettera non è totalmente in mio po- 
tere , mentre così richiede chi ha 
qualche autorità di comandarmi; e 
l'attaccata reputazione di alcuni buo-- 
ni Profeffort , avviliti , e notati d* 
ignoranza per caufa di nom approva- 
re cosi falfi modi di operare . So 
che mi fottopongo: forfe ad una 
Contraccritica , ma pur chequefto fia 
co' debiti modi , e per quanto fi 
ftende la mia debile poffibilità zo» 
recufo laborem. effendo pur troppo 
vero che marcet fine «Adverfario 
Virtus . Li ER i o 

In quanto poi alla ftima: verfo il 
dotto Autore annotato , mi prendo 
l' ardire di dirgli con fedeltà Criftiae 
na, che non È pofla dare tre’ Pro- 
feflori di quefta Facultà chi lo, ten- 


ga in tanta venerazione inquanta lo © 


tengo io , e mi ftimerei molto for- 
tunato fe potefli cffere annoverato 
nel numero de’ fuoi fervitori ; e mi 
unirò ben volentieri con Lui , e con 
chi che fia ad affaticarmi per quan- 
to 
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. to il mio. debole. talento mi può. 
concedere , per arricchire quefta No- 
bile Facoltà di nuove , c. belle co-. 
gnizioni ; Ma non mi. accorderò 
giammai ad approvare cofe , che 1] 
mio fcarfo intendimento non ricono- 
[ρα per vere, o per certamente pro- 
babili..E quicon tutto l' offequiofo 
rifpetto del mio Cuore le fo. Devo- 
tillima:Reverenzà. ο... — . — 
 Devot,"? e Obbligat," fervitore 
ος Giovanfrancefco Becattelli. 






Lettera di Francesco REDI 4 Nic- 
COLO STENONE , i» cui fi raccon= — 
tà lo. ftoprimento d’ innumerabile 
quantità. di gallozzolette , ο bol- 
le d' aria ritrovate:nel Sangue del-., 
le Tartarughe Marine .. 


- Mio Sig. é Padron C olendifs. ' 


NA bella cofa ho. ritrovata. 
X in quefti giorni, e voglio ícri- 
verla. cosi femplicemente a V. S. ri- 
| ferbando a farne un lungo difcorfo , 
D 6 quand" 
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quand' Ella farà ritornata qui in Pi 
fa alla Corte, e che dopo definare,” 
€ dopo cena ;' ftando ini dele al fuo 
co, non avremo altro; che fare. Si. 
ricorderà, che molte , e molte vol- 
| te abbiamo infieme fatto vedere al 
- Sereniffimo Granduca Ferdinando mio 
Signore, ed al Sereniflimo Sig. Prin- 
cipe Leopoldo l'efperienza di far 
morir quafi fubito gli Animali' qua- 
drupedi con l'aprir loro una vena , 
e pofcia per l'apertura introdotto il 
cannellino di uno fchizzatojo pieno 
folamente d' aria far penetrar con 
forza nelle vene del medefimo ani- 
male tutta quell'aria contenuta dal 
medefimo  Íchizzatojo. Si ricorderà 
parimente, che in Firenze due' Cani 
morirono fubito fubito dopo lope- 
razione 3 che fübito fubito mori an- 
cora una Lepre ; e che in meno d' 
un mezzo ottavo d' orà mori una 
Pecora, e che qui in Pifa lo fteflo 
avvenne a due Volpi fenza difficultà 
verunà. Onde poi co” detti Sereniffi- 
mi Principi, e con altri Letterati 
della Corte, abbiàimo'detto fempre 
aflolutamente, econgeneralità , fen- 

| za 
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eccezione alcuna, che è impoffi- 
bile, che ne’ vafi fanguigni del cor- 

po dell’ Animale vivente vi ftia rac- 
chiufa copia confiderabilmente fover- 
chia di Aria , o di Flato , che lo 
vogliamo chiamarc. E fi ricorderà 
ancora di più, che io avea coftan- 
temente detto, ‘che la cagione della. 
intermittenza del Polfo io mi cre- 
dea, che il più delle volte poteíle 
effere qualche rada pelizioli fia 
bolla di flato allor , che ella patfa 
pe'l cuore portataci dal fangue . 
Prefuppofto quefto ; alli giorni pa(- 
fati da alcuni Pefcatori di Porto Fer- 
rajo fu donata al Sereniffimo Gran- 
duca una Tartaruga Marina viva , 
la quale pefava novanta libbre. S. A. 
Sereniffima con la fua folita cortefia 
la donò a me ; acciocché io potefli 
foddisfare alla mia gran curiofità in- 
torno alle cofe della. Storia Natura- 
le. Dopo, che ebbi tenuta’ viva nel 
mio quartiere per due giorni quefta 
Tartaruga; volli offervarla interna- 
mente , e cominciai ad aprirla, e 
fvifcetarla pur viva, facendomi aju-.. 
tare al lavoro dal noftro. Tilman 
no 
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no Truittuino. Offervai molte ; @ 
molte cofe curiofe , delle quali ho: 
fatta la defcrizione, edi più di mol- 
te parti ho fatto fare il dile dal 
Signor Filizio Pizzichi ; che tutte 
comuricheró a V.S. al ritorno. Ma 
più d'ogni altra cofa mi parve de- 
gno di confiderazione ; e mi giunfe 
totalmente nuovo il vedere, che i 
vafi fanguigni di quefta Tartaruga 
erano tutti pieni dium fangue attual-. 
mente freddo, e tutto pieno pienif- 
fimo, e più che pieniffimo di gal- 
lozzolette , o bolle d' Aria ; dal che 
conobbi evidentemente falfa. quella 
propofizione generale generali(fima , 
che noi ci eramo niefla incapo,, che. 
ne’ canali fanguigni del corpo ditut- 
ti gli Animali viventi fofle impoffi- 
bile , che vi fteffe racchiufa copia 
confiderabile ; e foverchia di galloz- 
| zole;. o bolle piene d' Aria. Che ne 
dice V. S. ? Oh come noi ne fap- 
piamo: poco ! Oh come facile, che 
noi c'inganniamo , quando nelle co- 
fe della Natura vogliamo credere , 
e ftatuire le propofizioni generali, e 
generaliffime ! Confeffo però a V. S. 


che 


w B 
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ws ον volli quietare a quefta 
prima efperienza ; e che da principio 

dubitai , che quella innumerabile 
quantità di gallozzole di Aria in 
quefta Tartaruga foffe accidentale , 
e fortuita, e che in altre Tartaru- 
| ghe non l’avtei forfe: trovata. Ma 
avendo il Sereniffimo Granduca fat- 
to venir di Porto Ferrajo a queít' 
effetto quattro altre Tartarughe Ma- 
rine vive, in tutte a quattro io ri- 
trovai; che i loro vafi fanguigni era- 
no pieni pieniffimi delle medefime bol. 
le, e gallozzole tramifchiate colían- | 
ut ul Vedrò s fele  Fartarughe terre- 
| ftri, efequelled' acqua dolce in que- 

| - fto fon fimilialle Marine. Vedrò. 
|,» Tonon voleva fcriverlealtro ; onde 
|. caramente abbracciandola le defidero 

-^ da Dio benedetto ogni vera felicità, e 
la prego ad affrettare il fuo ritorno , 
falutandola in nome del Sig. Aleffan- 
dro Vifconti, del Sig. Molara, edel 
Sig. Marchefe Schinchinelli.... - 

^ .Pifa 4 Febbrajo 1667. 
Di V.S. Mio Signore. 
infezioni fervitor. vero 
Francefco. Redi. 
LANE 
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“UNNOTAZFONE: 
E Stata celebre la quiftione fel” 


Aria entri, o non entri nel no- 


fro. fangue ; e noi foddisfacciamo. 


volentieri all’ impegno , prefo nel 
tomo antecedente pag.77. di riferir. 
qui , con l'occafione della. prefente” 
Ícoperta del Redi, ilcompendio del- 
le ragioni dell' una parte, e dell al- 
tra, cioè del Dottor Diegó Zerilli 
già Lettore nell" Univerfità di Pifa, 
che tenne la parte negativa , e de’ 
Sigg. Cav. Albizzi, e Giufeppe Zam- 
beccari, ‘Lettore di Notomia nella 
fuddetta Univerfità , che tennero T 
aflirmativa ; aggiungendovi ancora 
tutte quelle, che dopo la decifione 
in favore dell ingreffo dell Aria , 
fatta dal noftro Signor Antonio Val- 


lifnieri , à cui venne allora rimetfo 


l'affare, furono ritrovate , c fcritte 
di nuovo per l'una parte, e per T' al- 
tra, tra effi Zerilli, e Vallifnieri ; 
onde poi ne nacque il motivo della 
famofa Lettera di Lorenzo Bellini 
riportata nel ''omoIV. del Giorna- 
3e 
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le pag. 147. In tal guifa ci confidia- 
mo, che refterà poco più .da defide- 
rare o fia per l'intelligenza , o fia 
per l’illuftramento , o fia per la ve- 


rità d’un punto sì importante nella 


Fifica; Prima però d'entrare nella 
materia non poífiamo non palefare 
un noftro ftupore, ed' à, che effen- 
do ftata con tanta acutezza d'inge- 
gno, e con tanto fpirito agitata da 
più Valentuomini quefta utile , e 
ftrepitofa lite, nientedimeno niffuno 
d' effi non abbia mai portate in cam- 
po le innumerabili gallozzolette , o 
bolle d'aria ritrovate dal Redi nel 
fangue. delle ‘Tartarughe. : e pure 
fembra , chequefta fcoperta , la qua- 
le, quando lo Zerilli non foffe col 
fuo fottiliffimo ingegno ricorfo a 
 puovi fcampi, avrebbe dovuto tron- 
care il nodo ; fembra , dico , che 
dovefle effere nota ad Uomini pro- 
feffori delle medefime cofe , viventi 
nella medefima Provincia , ed amici 
del medefimo Redi. Tanto é vero, 
che perifcono con incredibile facili- 
tà , talvolta ancora nel tempo del 
loro nafcere ; le cofe piccole, ben- 
» che 
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ché preziofe ; e che il ripararle da 
tale difgrazia apporta non lieve van- 
taggio alla Letteratura + Quanto 
tempo., c quanta fatica s' impiega. 
dietro all'inveftigazione d'una cofa 
già da altri ritrovata , che s' impie- 
gherebbe con. più utile nello fcopri- 
mento di cofe nuove ! Ma veniamo 
al punto. Pe A 

Una prima Scrittura dello, Zerilli 
attaccò il fuoco . Di quefta, e di 


quella , che immediate diede fuori la 


parte contraria, infiemecon le rifpo- 
fte , che poi fece ad effa lo Zeril- 
li, eccone l'eftratto. | 


| Ragioni di chi mega l'ingreffo dell 


aria πεί fangne« o 

L' Autore dunque della. Scrittura 
(quefti fi è già detto: eflere il Dot- 
tore Diego-Zerilli) che nega al fan- 
gue il commetzio con 1 Aria ,. che fi 
refpira , e ci circonda, ferma la fua 
opinione fopra due notizie, una del- 
le. quali è prefa ,. dic' Egli, dalla na- 
tura dell’aria , e l’altra dalla. fab- 
brica del corpo. Dell’aria: confide- 
ra , che effa é dotata d'una forza 
claftica, che fempre |’ accompagna ; 

» IN 
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in virtù della quale cerca fempre di 
fpanderfi ,, e rarefarfi. Del corpo 
nota, che la Natura, la qual fi fer- 
ve fempre di corpi minimi-nell'ope- 
re, che effa fa, nel voler nutrire il 
corpo adopra vaficelli così piccoli , 
che sfuggono l'oflervàzione de’ fen- 
fi, tanto che nè meno: i microfco- 


pj più fquifiti baftano: per fotto-. 


porfegli all’ occhio. Stante: quefte 
due notizie conchiude, che quando 
l’aria paffaffe al fangue , c ver- 
rebbe internamente a ferrar langu- 
ftiffime arteriette ». per le quali egli 
fcorre , e confeguentemente farebbe 
oftacolo alla foltanza ; che con effo 


debbe paflare , e diffonderfi per nu- 
trir le parti del Corpo : che però 


par ripugnante ai bifogni della na- 
tura i: pafíageio dell’aria al fangue. 
Confefla ben'egli, che tale opinio- 
ne ripugna al fentimento d" alcuni 
uomini grandi, trai quali coloro , 
che fuppongono nel fangue una ve- 
ra; ereal «S anis , € nell' aria il ni- 
tro opportuno: per paícerla ; laonde 
credono, che la refpirazione fia cosi 
neceffaria per la neceffità di tal pa- 
| L'ECO 
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fcolo nitrofo. Non oftante però I? 
autorità di quefti tali, egli col cre- 


‘dere favolofa la. pretefa αν deb 


fangue , come anco P accenfibilità 
gue è 


‘ dell’aria, tira avanti il fuo difcorfo . 


E perche gli era parfa più degna 
d'attenzione l'opinion , che ftima 


-introdurfi l'aria, perché effa fi ftri- 


tola minutiffimamente ne’ polmoni , 
e con la loro umidità fi rende facile 
l'ingreffo, difcorre più a lungo di 
tale: opinione ; ma finalmente con-. 
clude efferfi abbagliato in ciò anche. 
l' Autor di effa , cioè l’infigne Bo- 
relli, già fuo riverito Maeftro. Il 
motivo di ftar faldo nella {ια fen- 
tenza é l'addotto di fopra , vale a. 
dire il manifefto pericolo , fecondo 
lui, d'oftruire il piccolo canale de’ 
vàfi capillari , ftante la forza clafti- 
ca dell’aria , la. quale quantunque 
da noi fminuzzata , non lafcia mai 
d' efercitarla. E perch&@il detto Bo- 
relli s' affatica di perfuader tal paf- 
faggio d'aria mefcolata .con l’umi- 
do, affine di fciorre il problema , 
perche gli animali nel Vacuo cadono 
repentinamente agonizzanti , quindi lo 
» 26- 








parti tutte ; mercecchè con effa. vie- 
ne a reprimere la forza interna di 
quelle parti, che Ippocrate. chiamò 
impetum. facientes, e che fe nontro- 
vaffero nell’ ambiente refiftenza , ver- 
rebbero a fconcertare , e fcompagi- 
nare la macchina in quel modo, che 
tolta via l’ efterna refiftenza delle 
 zgppette d'un'oriuolo , o d'una fa- 
fcia eftrinfeca., che in vece di effe 
teneffe a fegno i di lui ‘ordigni, c 
mole , avrebbe in ‘quell’ifteffo pun- 
to.a icompaginarfi l’oritolo; ed a 
perder tutti i fuoi moti foliti , alla 
riferva del folo di gravità ingenito 
alla materia .. Ricorda in tal con- 
giuntura P efperienza della vefcica 
ια. 


aria , il qual fi rifcontra col 
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rinchiufa nel voto, fatta dall’ Acca- 
demia del Cimento; e il pelo 






metro :'e comparando il Corpo alla 
detta Vefcica , che, mercé a quel 
poco d'aria, che tuttavia racchiudes 
ed. all’efterna, che ora la fafcia, e 
la circonda , ora l'abbandona , co- 
me fegue nel vacuo ; ora fi aggrin- 
za., ed or fi dilata; viene a fpicgar 
l'alterazione , alla:quale foggiace il 
Corpo, quando ‘or fe gli lafcia , or 
fe gli toglie l'ambiente. Anzi effen- 
do varia la preffione dell'ambiente , 
fecondo il vario .pefo accidentale , 
come moftra il Barometro ; da queft 
anomalia di compreflioni ne prefagi- 
fce alterazioni morbofe , e fi. pro- 
mette da quefta notizia molte utili- 
tà per la pratica della Medicina.. 
Conclude dunque , che l’aria è ben 
neceffaria più dell'altre cofe per man- 
tenerci in vita, ma ciò, non perchè 
ella penetri alfangue , ma perché col 
fafciarci ftrettamente tiene a. fegno le 
parti impetuofe , acciocché non ifcon- 
certino l'oriuolo del corpo. 

Quanto alla refpirazione nota , 

; Che 
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de polmoni viene primieramente a 
diftendere i piccoli vafi, che fu quel- 
le s'appoggiano , e cosi fa ; che le 
minime vene s'adattino ad imbocca- 
re il fangue, e il ‘chilo ancora roz- 
zi, e alquanto grofli ;. coía che per 
la fomma piccolezza de’ vafi non fe- 
guirebbe, quando eglino foflero ri- 
piegati; e per così dire arruffati in- 






fiemc.^A quefto primo benefizio fuc- . 


cede: l’altro della refiftenza, che ef- 
fa aria fa nell'efpirazione , per la 


qual refiftenza il eroffo fangue già 


impegnato a'Ícorrer per. le minime 
vene fenza poter retrocedere , rima- 
ne gagliardamente ftrizzato dai mu- 
Ícoli del petto, ed effendo neceffita- 
to a paffar, come per trafila, e fot- 
to un torchio, neceffariamente s' af- 
fottiglia, e fi [minuzza. î 

| Paffa poi il DottoreZerilli a dar 
rifpofta ad alcune difficoltà, che egli 
fi va facendo contro la {ua opinto- 
ne, è fono fei in numero. 1. 1. tu- 
mori flatuofi. 2. Le fimulate gravi- 
danze a conto d'aria nell'utero. 3. 
Le ‘vefciche di fcottature. 4. L'aria 

ks » dell 


l'aria col gonfiar-le vefcichette 
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dell’ orecchio. 5. Quella dell' uovo ; 
6. Quella , che co? cibi 5’ ingoja . 
Alle tre prime difficoltà s'ingegna | 
di dare doppia rifpofta. La prima. 
la cava dalla dottrina medica della 
miftione elementare quando fi fa la 
generazione ; cioè , che trovandofi 
con gli.altri elementi impaftata an- 
co l'aria , non é maraviglia , che 
ella fi difciolga per. κ. COrru- 
zione d'umori, ο 4ἱ parti , e fi ri- 
metta infieme ripigliando la [πα in- 
genita forza di dilatarfi , e far de 
tumori : dove fi vede; che 1’ Auto- 
re fuppone , che l' Aria. nellè gene- 
razione de’ mifti venga dalla Natura 
fminuzzatà a fegno di non poter fen- 
fibilmente efercitar la. [μα elafticità , 
cofa, che non vuol, che fucceda nel 
breve tempo del refpirare. L'altra 
rifpofta a tali difficoltà fi à , che ' 
cfalazioni fpiritofe emulano l'efpan- 
fione dell’ aria , quando incontrano 
oftacolo allo fvaporare ; ma non fo- 
no per. quefto aria vera. . è 

Alla difficoltà dell’ Aria dell’ orec- 
chio, eaquella dell'uovo rifponde , 


ch’ eila vi entra ab. extrinfeco 5 e 
33 CIf- 





. "Nx rEriebDEo 11. 535 
circa T' altra dell’ Aria; che mefcola- 
ta con la foftanza de’ cibi s'ingoja , 


dice, che la natura non la lafcia en- . 
trar ne’ vafi lattei, ma la raduna nel- 
la cavità degl’interiori, e la fcaccia . 
a PR fou. uo T E.M. . ef è 

poi fuori ; onde é "che i cibi , che , 
‘molta ne contengono , ο ti mol 


ti flati. Parla pure dell'aria , che 
s'offerva ufcir dai liquidi , e dice , 
che anche quefta fi meícola con effi, 
quando fi travafano, e poi all' occa- 
f india agalla. Né laícia d' ag- 


| giungere alla detta ragione « priori . 


del pericolo del. turarfi le arteriet- 
te, l'altro argomento preío ah effe- 


€&n dalla fabbrica delle membrane, . 
‘ Ta qual fabbrica non permette il paf- , 
faggio all' aria , ος lo permetta . 
ad altre cofe ; onde fi vede ; che 1e . 
»velciche ‘3 pillotte da giuocare ec. 


ícoppiano più tofto ,-che dare all’ 
Aria il paffo . m garage: La 
- Stanti tutte quefte cofe da lui fup- 
pofte per veriffime , fa un pronofti- 
co a chi fi va affaticando pet trovar 
dell'aria nel fangue, la qualfia per- 
venuta ad effo per via del refpiro , 
o per gli pori della cute, come piac- 
T oio. III. E » que 
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que a Galeno ; fa, fidiffe; un pro- 
noftico, che fi troverà alla fine de- 
lufo , abbattendofi al. più in alcune 
‘particelle fpiritofe si , ma non d' 


Aria, le quali moftreranno qualche. 


impeto dove lor manchi la ;comprel- 
fione. dell’ ambiente. E perché qui 
gli potrebbe effere oppofto ,, che per 
la fteffa preffione. dovrebbero tali 
particelle maggiormente. effere. cac- 
ciate , ed eftrule in fu » ο venire in 
confeguenza a galla; previene tal 
difficoltà. col-dire .,. che l'aria am- 


biente al contatto de' liquidi fi attac- 


ca tenacemente con. eíli , e fa come 
una crofta fulla lor: fuperficie 5 onde 
poi quelle particelle ;.che. vengono 
dal liquido - eftrufe ,: alzandofi con 
debol momento ,. pereffertenui, non 
poffono fuperar tal réfiftenza quan- 


do però venga la'medefima fortificata 


dall' ambiente, che vi fta fopra... La 
fuperano bensì ;i quando nella macchi- 
na pneumatica fi toglie l'aria, e pe- 
τὸ vediamo in effa ; che alcuni liqui- 


di fpiritofi al rimoverfi dell Aria fo- | 


praftante fi follevanocà un tratto; e 
fcaccian fuori le fpiritofefoftanze... 


2 Que- 


| 
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— .' "Quelte ci pajono le cofe più no- ,, 
*abili «della Scrittura del Dottore » 
"Zerilli;; Ora vediamo quelle dell’al- ,, 
‘tra: parte » ‘che qui però fi farà. po- », 
‘co altro , che ‘accennare , dovendo- ,, 
ene ripigliare difcorfo più fotto : e ,, 
‘vediamo nel medefimo tempo le repli- ,, 
‘che fatte dallo Zerilli infua difefa. — ,, 


Regioni di chi tiene l'ingreffo delP ? 
“Aria nel Sangue , e vi[pofte fatte ?" 
cad effe dall altra parte. jid 

Y Difenfori dell' ingreffo. dell’ Aria ,, 

AK nelfangue provano in molte manie- ,, 
re la loro fentenza , e prima oppon- », 
^ gono allo Zerilli l''autorità di quafi ,, 
tutti i Filofofi antichi; ma egli fe ,, 
ne sbriga facilmente con dire , che i ,, 
 fuddetti. Filofofi hanno intefo dell’ ,, 
“ati, elementare, ‘come principio del- ,, 
le cofe materiali, non già dell'in- ,, 
greflo dell'aria ambiente il fangue , », 
e fie-cita in fuo favore il ‘Gaffendo. ,, 
reti poi all' autorità le ragioni, », 
e fl accennano in primo luogo quel- ,, 
le prefe, 1. dal refpiro, 2. dall'in- ,, 
fezione peftilente, 3. dalla neceffità , ,, 
«che ha l'animale di refpirare dopo ,, 
Ein ME 
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venuto alla luce, con tutto che in- 
nanzi viveffe fenza refpiro.-^ ^ > 
Alla prima rifponde, che il refpi- 
ro, è ben neceffario alla vita, ma 
non è neceffario , che l' Aria: paffi al 
fangue : e qui torna a fpiegar diffu- 
famente ciò , che ha toccato nella 
prima Scrittura intorno alla refpira- 
zione. Circa la pefte , ed altre im- 
reffoni , che fa l’aria nel corpo 
dell’ animale, dice non effervi bifo- 
no del paffaggio dell'aria, baftan- 
o folamente, che l'aria imbevuta , 
ed afpería degli aliti, é vapofi ma- 
ligni deponga «alle vefciche de’ pol- 
moni tal malignità nella ga liardiffi- 
ma ftrizzata del petto già i are 


Spiega ciò coll efempio della fpu- 


gna; che ftrizzata da gagliarda ma- 
no , comunica ad effa , e fa paffar 
per le angufte rime delle dita ciò , 
che effa contiene di fluido ; o d'al: 


tra cofa; che fia con la fua umidità 


meícolata. E quefto è quanto l’ Au- 
tore concede al fuo Maeftro Borelli 
nella prima Scrittura citato, non vo- 
lendo , che paffi altro dell'aria. al 
fangue, che cofe si fatte , le quali 
, NOR. 
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non hanno virtù elaítica , come T' 
aria, che perció rimane. addiettro , 
ed abbandona la roba , che contenc- 
va, e che da eífa viene per forza 
ftrappata. Con tal congiuntura dà 
lo Zerilli un avvertimento di Prati- 
ca, ed è d’umettare le interne par- 
ti del corpo col fare fvaporare al 
fuoco i panni lini bagnati nella Ca- 
mera di chi abbifogna d’umettarfi , 
come fegue in alcune peripneumonie , 
nelle quali le membrane de’ polmoni 
fon troppo inaridite : Dove anche 
nota, che più facilmente s umetta 
il fangue con quefti minutiffimi va- 
pori refpirati , che con l'acqua bevu- 
ta. Ma perchè ciò viene fortemente 
impugnato dalla parte contraria , 
cerca l'Autore di difenderlo con la 
‘ragione del maggior contatto dei 
corpi piccoli , che de’ groffi, cavata 
dalle Dottrine del Galileo. Quanto 
al terzo argomento , che è il famo- 
fo problema d'Arveo , dove cerca 
il perchè il feto fla tanti mefi nell’ 
utero fenza refpirare , e poi nato, 
ed avendo una volta refpirato , non 
puo viver fenza refpiro , dice noa 
Abi; 3 fart 
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fargli fpecie alcuna ,. ingegnandofi in- 
tanto di fcoprirne il miftero» fenza. 
obbligar I’ aria a -paffar nel fangue . 
E lido fpiegazione conífte in -ᾱἷ- 
re, che ciò accade perché 1’ Απίπια-- 


.le venuto alla luce comincia a per- 


der l’ufo del dutto ovale , il qual 
fi ferrà, e non lafcia più paffare il 


| fangue fenza che tocchi î polmoni , 


efiferva della refpirazione ;: il cheda 
lui fi conferma con: Y offervazione fate 


ta fopra gli uccelli detti Marangoni ; 


i quali ftanno molto fenza refpirare ,. 


. perchè, dice, hanno avuta la fortu- 
na, ed. il privilegio di mantenerfi in 
. loro aperto tal paffaggio ; € però, 
aggiunge, poterír dare animali, che 


non relpirino. Gli Avverfarj dello. 
Zerilli propongono l’ efperienza del 
Boile, dove fi vede evidentemente ad 


ufcir l’ Aria da’ liquori , che nella 


macchina pneumatica s' introducono. 
Ma egli replica, che quefta è aria in- 


. trodotta nell'atto del travafare ifud- 
| detti liquori, e che quefta fperienza 
. nor fi può addurre controdi lui , fe 


non viene fatta negli fpazjimmagina- 


, tj per afficurarfene bene. 


9% Alle 
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Alle ragioni della. poffibilità , e. 
della facilità. dell’ ingreffo dell’aria 
nel fangue , dimoftrate. dai Signori 
Albizzi, e Zambeccari,. con la pro- 
va , che l' Aria fi può fminuzzare in 
particelle minori della. capacità. di 
: qualfivoglia vafo , e confirmate con 
l'argomento:delle materie, che ge- 
nerano 1 calcoli; e le pietre, lequa- 
li materie paffano pure per. vali mi- 
nimi, rifponde; che l'aria quantun- 
que ftritolata, non perde per quefto 


la facoltà di dilatarfi , e però s'in- 


correrebbe femp nel-pericolo d'ot- 


turare i minimi canali ; penfando egli. 
maflimamente, che tali particelle d' . 


aria  incontrandofi infieme; verreb- 
bero ad unirfi, e far mole, come fi 
vede nel Mercurio fparfo in minutit- 


-fime perle, e nella rugiada compo- 
fta di minimi pn . E perché poi , 


dette' particelle fono più rare, e più 
leggiere di quelle ‘del fangue ; cosi 
va fpecolando , che per effer meno, 
atte a concepir l'impeto di projet- 
to, ne feguirebbe, che nel οοτίο de- 
eli umori l'aria refterebbe tutta. ad- 
dietro, ed in tal guifa l'unione fa- 
| T » sb 
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rebbe fempre più facile , e fempté 
più ‘pericolofa la tura; con che pen- 
fa di rifolvere interamente l’ obbiet- 


. to dello fminuzzarfi dell’ Aria in pic- 


coliffime particelle. i ο). 

A quefto difcorfo oppongono gli 
Avverfarj il riftrignimento grandilli- 
mo, ché patifce P Aria; ed. egli per 
ufcirne fuori , propone una conclu- 
fione curiofa; ed è, che quanto più 
l’aria s'impiccolifce ne” vafi , tanto. 
più facilmente gli tura.; ilché va con 
molte ingegnole riffeffioni , ed offer- 
vazioni provando. per quanto. mai 

uo. | sites dena d 

- Dopé ciò fi volge ad. altre oppo- 
rion, la. prima delle quali é d 
dalla fua fteffa Dottrina degli Ele- 


menti impaftati infieme nella gene- 


razione del mifto , onde. anche, per 


. confeffion {πα v'è P Aria nel fan- 


gue. Dice pertanto, che la quiftio- 
ne non è di tal aria, ma di quella, 
che fi refpira ; e ritorna a ricordare 
le vefciche , e Je membrane , per li 
cui pori effa aria non può farfi paí- 
fare, quantunque vi s'adopri forza, 
ed induftria eguale a quella della 
*” refpi- 
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réfpirazione. Quindi. è ,. chc alle de 
fce l’ aria nella generazione reftar rc- 
-fratta. talmente , che fenza | disfaci- 
mento del mifto non pofía più fcio- 

rlierfi ; ma non cosi l'aria della re- 
Dito: , ch'egli fuppone più libe- 
ra, e che però venga più facilmente 
a galla. Ma perchè gli viene oppo- 


fto l'argomento prefo dalla refiften- 


za. all' Aria delle Vefciche, e Mem- 


bráne , adducendo la. gran difparità , 
che corre tra le vefciche de’ polmo- 


ni, ee altre, egli torna ad ampli- . 


ficare le cofe. dette prima in quefto 
propofito ,' e pretende di, correggere 
un'errore da elfi prefo circa quell’ 
aperture , che ben grandi hanno ofler- 
vato gli anatomici ne’ polmoni , af- 
ficurando con la fcorta del Malpi- 
ghi, che tali aperture non fono al- 
trimenti pori, checonducano al fan- 
gue, mainterftizj tra veícica, e ve- 
Ícica ; coh che viene anche a toelie- 
re il dubbio dello fgonfiare i DI 


ni; € ne;cità il Pecqueto ,. il Barto- 


lini, ed il Borelli. | | 
Tocca qui lo Zerilli il perché la 
famofa. Chirurgia infuforia , molti 
EUN, anni 
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anni fono meffa in campo , non fia. 
poi andata innanzi , e dice 5 che T 
impedimento è ftato il mon poter far 
l' operazione fenza che trapeli al fan-- 
gue qualche porzioncella di aria, la 
quale una volta introdotta nelle ve- 
ne fa morir convulfi quegli animali, 
che la ricevono . Afferma efferne fta- 
ta quefta la fola cagione} come per 
relazione fattane dagli Autori di det- 
ta Chirurgia al famofiffimo Redi : 
ma il Redi potea liberare da quefto: 
timore gli Autori fuddetti con. la 
{coperta di fopra riferita ; onde pa- 
re, che per altre ragioni fiafi tra- 
Jattiktg 23 9s A hubo, 

L'acque termali , argento vivo, 
ed i fali paffano per gli pori della 
cute ; onde full’ efempio di απο 
non fanno vedere i Sigg. Albizziy e 
Zambeccari, perché non paffi anche 
l' Aria; ma l' Avverfario fcioglie il 
paragone con la fua gran forza data. 
all’ elafticità dell’aria medefima .- 

Non accordano i fuddetti allo Ze- 
rilli, che gli animali pofti nella mac- 
china cadano moribondi in minor 
tempo di quello , che poflano ftar 

Du » fen- 
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fenza refpirare ; ed egli fi fa a con- 
fermare il fuo detto con. molte of- 
fervazioni prefe' dal» Boile ; e dal 
BotelhU opio! oup rog ποτ) 
.'Fortificano 1 medefimi le difficol- 
tà propoftefi dallo Zerilli- nella fua 
prima Scrittura intorno? all’ aria dell’ 
orécchio , e dell'uovo ; e torna. di 
nuovo a Íciorlequanto mai può; di- 
cendo quanto alla prima, de l’aria 
che dal palato paffa all’orecchio; ar- 
riva:-al timpano, ed anche αἱ. labe- 
rinto, ilché era‘ ftato ‘negato’ dagli 
Avverfarj, ed egli pretende di ie 
durlo dalla comunicazione ; che han- 
tio tra di loro quefte due cavità. A 


quella dell'uovo; a cui opponeva- . 


no, che contenendofi l’aria. fra le 
. due membrane, e non tra Ἰ gufcio, 
e la prima membrana, non intende- 
vatio qual follievo poteffe apportare 
alla di lui caufa il fapere , che la 
fcorza marmorea dell'uovo fi vada 
generando dopo , che quefto comin- 
cia a fcender dall ovario , come egli 
avea propofto 5 rifponde ; che dal + 


guire appunto in tal guiía la gene- 


razione del gufcio, fi libera. dal ti- 
E* 6 33 mo- 
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more , che avea, che effo guício po- 
tefle. impedire all uovo , prima di 
venire alla. luce , il ricever l’ aria 
eftrinfeca per que” fottili canali j che; 
fecondo l' offervazione del. Bellini , 
fon deftinati ad inttodurla tra. le 
membrane ; giacchè prima di com- 
porfi il. gufcio ,. detti canali hanno 
comodo di riceverla. |... 
Ragioni del Sig. Vallifnievi fcritte 
Allo Zerilli. per perfuaderlo , che 


dria entra nel Sangue. 


E cofe finora efpofte ci fono 

‘parfe le più offervabili , che fi 
leggano nelle Scritture dell' una: par- 
te, e dell altra 5 avendo folo a bel- 
la pofta; come da principio ci fia 
mo. propofti , riferite con. maggior 
eftenfione quelle del Dottore Zeril- 
li, e più brevemente quelle de’ Sigg, 
Albizzj, e Zambeccari, perchè que- 
fte vengono, infieme con molte al- 
tre, abbracciate dal Sig. Vallifnieri 
nella feguente Lettera pia fcritta 
αἱ medefimo Zerilli , di cui ora fe ne 
dà il compendio. b 

;, Do- 
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— Dopo dunque una modefta , e 
cortefe introduzione, come dee farfi 
fra gli Uomini ben’ accoftumati , e 
di lettere, pafla il Signor Vallifnie- 
ri alle prove , ed attacca in primo 
luogo il Dottore Zerilli con le ol- 
fervazioni del Redi, del Malpighi , 
del Bidloo [4], di Tommafo Bar- 
tolini, di Pietro Borelli; del Rio- 
lano ; di Giovanni Fabbri, della 
Mefle di, Microfcopiche Offervazio- 


ni ec. e finalmente con le fue pro- 


prie, con le quali moftra dover’ ef- 
 Íerci aria in ogni angolo interno del 
noftro corpo, in ogni organo , in 
ogni glandula , in ogni liquido ec. 
imperocché in tutti quefti luoghi fi 
fono trovati con .l' occhio: armato , 
‘0 non armato di vetro , vermini di 
varie grandezze ,.e di. γαι] generi , 
colà dimoranti, viviy e fe moventi , 
de'quali un lungo Catalogo ne por- 
ta. Ora , dice , quefti certamente 
refpirar debbono , poiché il Malpi- 
ghi prima, e pol. egli fteflo. in .co- 


loro, che aveano fufticiente grandez- 


375. 3 IVI Za; 
(a) Obferv. de Animaleulis ες. 
Lugd, Bataw. 1638. 
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| za, avea Ícoperto i loro ordigni del 


refpiro , e fe con olio, o cofa fimi- 
le fi chiudevano , tofto per lo più 
convulfi morivano. Falfa dunque ef 
fer prova quella propofizione dello 
Zenlli, che fi dieno Animali ; che 
non refpirino. Aggiunge, molto me- 
no poterfi negare la neceffità di re- 
fpirar l'aria a”viventi, chefono fuo- 
ridel corpo, mentre veggiamo , che 
o s'afforbifca l'aria d'un vafo do- 


| ve prima fieno rinchiufi , o s'impe- 


difca, che entrar nor poffa, fempre 


 perifcono : ilchè da lui fi conferma 
. con T offervazione regiftrata ne’ fuoi 


Dialoghi dell’Origine curiofa d'al- 
cuni Infetti [4], dove moftrò; che 
le uova degli Infetti chiufe in un' al- 
berello di vetro, in cui l'aria 'pene- 
trare non poffa , poffono ben nafce- 
re, ma poco dopo, benché nulla vi 
manchi al loro foftentamento , tut- 
ti ο) Infettinati indubitatamente pe- 
Hold... μπιν -- 
Né fa alcun cafo dell’ efempio del 
feto, il quale chiufo nell’ utero non 
refpira; e pur vive , e crefce ; per- 
| | 9» ché 
(a) Galler. dí Minerva. 
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chè moftra effervi un palpabile di- 
vario tra’ feti dell’ utero scogli al- 
tri viventi. Il feto nonrefpira.; per- 
ché in quel tempo i fuoi polriont fo- 


no oziofi , e fitrovano aggroviglia- 


ti, e riftretti , facendofi il circolo 
del fangue pe'l forame ovale, o in 
tutt” altra maniera di quella , che 
quand’ è fuori dell’utero ; onde con- 


chiude, che colà vi fon delle leggi 


particolari, e molto diverfe da quel- 
le , che offerva quand'é nato . IB. 4 


prova di che apporta molti efempli 


9 [$9 der "eT ας $e n5 " N 
di moftri vifluti nell utero fenza ca- . 


po, o fenza cervello, o fenza molti 
organi di primo: ufo ji quali appe- 
na uíciti alla fuce' fi morirono: Chi 
foffe curiofo di rifcontrare tali cafi , 
veda l’Ifforia della Generazione del 
medefimo Signor Vallifnieri [4] 
dove fe ne apportano moltiífimi ; c 
circa i feti vifluti , e crefciuti fenza 
cervello vegsafi il Giornale :de' Let- 
ferati , ftampato in Roma nel 1675. 
al mefe di Febbrajo, dove con!’ oc* 
cafione d'un" Anotomia d un figlino- 
aed »» £0 5 
(a) In Venezia appreffo Gio. Gab- 
briello Hertz 1721. 4. 


w' 
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lo, nel. quale non fi trovo punto di 
cervello, fatta li 18. di "Novembre 
1673. dal Signore Denis ec. fi. rife- 


.xifcono.varj Autori, che hanno fcrit- 
(ti, e mandati alla memoria fimi- 


glianti cafi....;.... de 

Non ‘occorre dunque, dice il Si- 
gnorc Vallifnieri, far paragone tra 
gli animali. nati , ed il feto ; come 


corpi de’ viventi, ed il feto ; perche 
quefti fono giunti alla. lor perfezio- 
ne, quanto gli altri, e fono ofpiti, 
non parti dell'animale, in cut vivo- 
no. Né vale il diré , che in quefti 
animali , come ne’ peíci , faccia le 
veci il fluido , che gli circonda , o 
in, cui nuotano ; poichè in primo luo» 
go vi fono molti Infetti dentro gli 
animali viventi , i quali per l’ offer- 
vazioni del Redi, e del noftro Au- . 
tore, ftanno rinchiufi in certe vefci- 
chette , o loculetti » con pochiffimo 
umido, ε peró liberi, vifpi, e fnel- 
li; nella maniera appunto , che ftan- 
no quelli, i quali fi ritrovano den- 
tro le galle delle quercie ec. dove 
non vi é umido foverchio, ma colà 
» die 


né meno tra gli animali viventi ne. 
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dimórano come in fuo nido, nutren- 


. dofi di quel poco fucco , che geme 


da’ vafelletti, che vi mettonfoce, e 
tefpirando quell’ aria, che vien por- 
tata da’tuboletti ». ο dalle trachee 
della. pianta, dove allignano . In fe- 
condo luogo moftra non efler vera 
l'ipotefi dello Zerilli , che il fuido 
faccia le veci dell’aria, quando fap- 
piamo.di certo , che l'aria , come 
elemento , che entra nella coftituzio- 
ne di tutti i corpi, è neceflariffima, 
e in tutti i mifti fi trova perfenten- 


za anche dell’ Avverfario. Ne legni; 


rebbe pertanto , che efla non foffe 
più neceffaria nè a’ peíci , nè alle 


 oftriche, nè a’ Balani, nè a’ Datti- 


li di mare , Brume, Chiocciole ec. 


nè ad una incredibile quantità d' ani- 
i mali, di Zoofiti ec. che ftanno fem- 


pre, oquafi fempre fott' acqua. Ma 
che ció non fia vero contro il detto 
dello, Zerilli lo prova il Signor Val- 


.li(nieri con notare , che tutti i fud- 


detti animali, o piantanimali refpi- 
rano l'aria , la quale vagliata dall’ 
acqua entra nelle loro trachee.. >. 
. E perché lo, Zernilli nega che vi 
sy ds 
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fia aria nell'acqua , il Signor Vale 


lifnieri oltre il replicare l*efperienza: 
della macchina Boileana, ricorre ad 
altre dimoftrazioni , delle quali noi 
piglieremo quella fola. della Lenti- 
cola Paluftre . "Per prova dunque 


| che l Aria fia mefcolatá con l'Ac- 


qua, e che fi filtri dentro i luoghi, 
dove trova i pori proporzionati, di- 
ce aver' offervato ,' che, venendo i 
primi freddi , la Eenticola paluftre 
cade al fondo dell’ acque ftagnanti » 
e colà fi conferva ‘tutto’ l'inverno 5 
ma che poi torna a galla la prima- 


‘ vera, quando T acqua s" intiepidifce ; 


e fi rifcalda; lo che fuccede pure ad 
altre piante acquajuole. La écagione 
di ciò non può effere certamente al- 


tro, fe non che venendo il freddo ; 


e riftrignendofi le trachee , e vefci- 
chette ,, quefte efprimono- fuori 1° 
aria, che in fe contengono; e però 
le acquatiche pianticelle fi fanno:più 
gravi in ifpecie dell'acqua , e cala- 
no al fondo, dove poi com fapien- 
tiffimo configlio della Natura. fono: 


: difefe da^ ghiacci , e da’ rigori dell” 


inverno ; ma venendo la primavera 
sr elle 
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effe pianticelle s' inalzano dal fondo; 
e tornano 2 galleggiare full acqua , 
niente per altro , fe non perché rif- 
caldandoli nella primavera siste 


e dilatandofi letrachee , e vefcichet- 


te, quefte nuova aria ricevono , fi 
gonfiano, e rendono la pianta più 
leggiera dell'acqua . ! 
Con queft’ offervazione chiaro fi 
vede, che l’aria penetra nell'acqua , 
e che dall’ acqua viene filtrata , e 
x per li pori delle trachee, e 
velcichette , le quali al certo non fi 
rigonfierebbero , fe non vi entratfe 
mrov’aria. Ciò dunque, che accade 
nella Lenticola paluftre , accaderà 


ancora ne’ Pefci , Chiocciole ec. che 
ftanno fott' acqua ; e refpireranno 


ancor efli Aria paffata per la mede- 


fima acqua. Né, per conto de’ Pe- 


fci, ricorra l’ Avverfario all" offerva- 


zione , che quefti alcune volte ven- 


gono a galla boccheggiando , per 


afforbire l'aria , conciofliachè ciò. 
fanno non perchè non vi fia aria 
nell'acqua, ma perchè nonbafteran= 


rio forfe ad alcuni pefci di gran mo- 
le quelle piccole fila d'aria , che tra- 
» pela- - 
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pelano per l'acqua ; o perché ven- 
gono a provvederfi di quella molt 
aria, che loro bifogna per le mag- 
giori vefciche. chiamate Nwuotatoj , 
con le quali fi fanno più leggieri; e 
nuotano per l’acqua... . ge 

AIL. offervazione della Lenticola 


fuccede quella delle uova depofte 


nell acqua delle. Zanzare, e da altri 


. Infetti acquajuoli , le quali calano 


al fondo, e poi nel tempo dello fvi- 
lupparfi il verme vengono in alto 
per la. ragione già detta ; ma io , 
come ho seii , tralafcio quefta , e 
molte altre, che vengono dietro , e 
le quali tutte provano ad evidenza, 
che 1° Aria penetra nell’ Acqua ; e 
ciò, che fi dice dell Acqua , inten- 
dafi detto anche d’ ogni altra forte 
δολ iva «Li Lai 

. Ritorna. quindi il Signor Vallif- 


non immediatamente:, ma mediante 

la Madre. Riceve, dice, laria dal- 

la, madre, rimeicolata col fucco nu- - 

tritivo , e con: Ja. linfa alimentatri- 
3 C6) 





ο ισα II. re 
ce, che n’ è abbaftanza provveduta 
della medefima , sì ‘perchè il chilo 
{eco ne porta per le vie lattee ; si 
perchè ve n'entra probabilmente nel 
fure per lo gran cribro de" polmo- 
ni. E perché può opporre l’ Avver- 
fario, che il feto fa il fangue da fe, 
ciò fi concede dall’ Autore, ma av- 
verte, che lo fa co' materiali prepa- 
rati prima nelle vifcere della M. adre , 
e perciò di tutto il neceffario αὖ- 
bondevoli; e circa queft" ultimo tor- 
na à ricordare i moftri nati fenza 
cervello ec. viffuti, e crefciuti nell’ 
utero per la fola ragione , che la 
Madre fomminiftra αἱ feto tutto ció , 
che str Du epa, λος 0:5) 

- Concede il Signor Vallifnieri, che 
l'ufo della refpirazione dato dagli 
antichi per alimentar la fiamma -vi- 
tale , per refrigerar il cuore ; e' il 


fangue, e per portar fuori le fuligi- 
ni', Ὁ ridevole,:e da effo pur riget- , 
tato‘, e creduto favolofo ; ma non ,, 
debbe già rigettarfi lufo voluto da' . 


Moderni , che è (‘oltre la preffione 
nelle vefcichette polmonari per ifpin- 
gere, per triturare , c per mefcola- 
| re 
325 
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re intimamente le particelle fue ) di 
dover fervire a mantenerlo nella fua 
fluidità, interponendofi fra moleco- 
la, e molecola, e con la fua elafti- 
cità impedendo P inneftamento , € 
combaciamento delle particelle trop- 
po ftretto, o il loro inviluppamen- 
to, particolarmente de’ corpicelli ra- 
mofi , €. facilmente intricabili. Di 
più l'ufo della refpirazione ferve di 
contrasforzo all'aria efterna premen- 
te, mantiene non folamente il moto 


ipingendole , € come Ípremendolo . 
uoi Íottiliffimi cannellini , ma 


ον lf 


"gen , ec. llché tutto prova , 


la portentofa forza, che dà lo Ze- 


ril call’ elafticità dell aria, da lui 


chiamata infinita o indefinita. Ma 
dove fi porta il fuo grande fpirito , 
dice il Signor Vallifnieri, con que- 
fto fuo elatere infinito , ο indefini- 
3408 
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to ?-L'effer elaftico non vuol. dire 
| 'otente ad ingram : irfi 9 o a, dilatarfi 





(E are 
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aria ; come farà poi ogni patte d' 
aria maggiore d' ogni cannello , o 
forame B eflo , tolto , che è refo' 
impercettibile al noftro fenfo ? Non 
iftarà dunque di penetrarlo per la 
grandezza. Che fe vuole 1° Avverfa- 
rio, che ftia per l’elatere, fi chiede 
qual ripugnanza importi a penetra- 
re, quando non ne importa la gran- 
dezza ? Un'arco è elaftico, edil fuo 
clatere non importa ripugnanza a 
paffare per una feneftrella , o per un 
forame. Nonfifa, che pel fuo εἶα- 
ftico l'aria è affomigliatà ad una 
malífa di Lana, la quale effendo ela- 
ftica in ogni bricciolo , in ogni pe- 
lo, fa poi vifibile la fua elafticità 
nel fuo tutto ? Ma chi direbbe, che 
un pelo di Lana non paflerebbe per 
un piccolo cannellino ,. perchè egli è 
Lana, e perchè è elaftico:? Tanto 


pare poterfi dire ( ftringé vie più 1) 


argomento ) ché unà cofa elaftica 


farà anzi, che no ;' più abile a. pe- 


netrare, perchè ella è compreffibile ; 

e che fe l’aria non pafferebbe per 

qualche tubo da fe, perchè è elafti- 

ca, paffetebbe ‘cacciata. ‘con. altre , 
» pet- 


| 


1 


| Mato IL zi 
‘perchè è compreflibile. Ma, dice lo 





ordini , fe paffaffero, fenza compor- 
vifi a particelle ben divife , e non 
entrando uniti ftrettamente in lega, 
come fa un fufo metallo con l’altro. 






| del fangue , e trova , che il fangue 
fi fa di fucchi d'erbe , di frutti , ο 
| di parti d’animali , che fi nutrifco- 
no altresì di tali altri fucchi , tutti 
domati , e rimefcolati con l'aria ; 
| onde conchiude , che il fangue fia 
| d'una tempra , che ftia bene con 
l'aria, e che in confequenza fia una 
novità contraria a tutte le offerva- 
Tomo III. τα » zio- 


| Quindi confidera l’ Autore la natura 
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zioni il dire, che l’aria non fi leghi 
col fangue. Vi fi lega»l’acqua , e 
e dal concetto ,-che fi ha dell’ac- 
quavite, e di altri liquori fpiritofi 
del pari, i quali fi fanno paffare in 


bevanda, edincibo, può dirfi, che 


fi lega col fuoco; perchè dunque, e 
come non lo potrà con laria? L' 
claftico è per ora argomento fallito , 
dice il Sig. Vallifnieri ; onde fi fa a 


chiedere cofa fi potrebbe più addur- 
re in contrario. Ma tanto più fi fa 


a chieder ciò nel cafo , ché veniffe 
detto all' Avverfario , che il fangue 


per buona confiftenza ha da nutrirfi 


d'elaftico, ein confequenza , e, fe- 
condo i fuoi principj , d'aria. Non 
può negarfi, che πε tumori quafi d 
ogni maniera fi vede negli animali 
l'elaftico , e particolarmente nell’ 
eftenfione ; o gonfiamento , che fa 
il fangue negli animali pofti nel va- 
cuo Boilcano. rj 

A ció , che ha detto lo Zerilli 
dell aria elementare della genera- 
zione , diverfa da quella, di cui 
ora fi quiftiona , domanda il Sig. 
Vallifnieri , che aria è quefta del 

» pae- 


TT E πο 
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ele della generazione , e dove na- 
| fatti fe non ‘è difcorde ^da quella , 

che refpiriamo , farà cfla la ftefla ; 








‘e però ciò, che fi dice dell’ una , . 
debbe dirfi dell'altra , e il futter- 
fugio dello Zerilli è puramente idea- . 


Qui termina la Lettera dcl Sig. 
Vallifnieri, le cui ragioni aggiun- 
te a quelle de’ fopradetti dottiffimi 
Sigg. Albizzi , e Zambeccari , do- 


P ces "S M REN UTR. ES. ; 
veario acquietar l'animo dello Ze- 
rii ; ma andò la cofa diveríamen- 
"te , perché acutiffimo d’ingegno, e 


pronuffimo «di partiti 1’ Autore , 
Tandó poche fettimane dopo al Si- 
gnor Vallifnieri la feguente Lette- 


radi Rifpofta , cui vuolfi portar 


tutta intera , perchè. veramente in-. 


gegnofa , e perchè fi vegga quanto 
| in un'animo impegnato pofla lavo- 
rare lo fpirito.- IT gt 


Foro | Τελ 


ον ο κ κας gi, κ, 
, e fe fia la fteffa con l'altra. In , 
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Lettera del Dottore Zerilli al Signor 
Antonio Vallifnieri , cOn cui ri- 
fponde alle ragioni da effo addotte 
in favore dell ingreffo dell’ Aria 
nel Sangue. να ιν 


Illuftrifs.Sig. Sig. e Pad. Colendifs. 
P Er mano dcl noftro Signor Da 


cinto [4] ricevo la gentiliffi- 
ma, e dottiffima Lettera di V. 5. 
Illuftrifs. la quale ho letto con gu- 
fto non ordinario , fentendo per cf- 
fa, che Lei ha già ricevuto ,.c let- 
to quelle mie deboliScritture , e ve- 
dendo. nella medefima le fue inge- 


aq tau è . 
.gnofiffime difficoltà , dico, che an- 


cor quefte mi recano fommo conten- 

to, perché ftante il- natural gufto ., 

che. ha l Uomo nel vedere , che in 
. S EN, 

qualche difputa s' è appofto al ve- 

ro, e non erra, vedendo io una 


. perfona. dell’ altiffimo talento di V. 5. 


lluftriffima, contraria alla mia Ρίο” 


pofizione , e parendomi infieme , che 
le 


22 
(a) Quefti è il celebre Diacinto 
Agi Celtonit | 
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le difficoltà da lei propofte non V 
abbattono , piglio animo , e godo 
d'aver detto la verità in una con- 
troverfia ben degna , avvifandomi , 
che quelle ragioni in contrario , le 
quali non fono venute in mente a 
lei, non verranno né meno ad altri, 
e che in fomma non ve ne fia. E 
come che la fomma delle mie ragio- 
ni fi contiene nella mia prima Scrit- 


tura, e diffufamente ancora nella ri-. 


Ípofta alla Critica di quefti Signori, 
| non iftarò ora a replicare le cofe det- 
te, giacchè l'una, e l’altra fono ap- 
preffo di lei ; ma toccherò fuccinta- 
mente , ed alla confufa quanto fa 
bifogno per rifpondere a' fuoi dub- 
bypass we | Lù 
Primieramente io πι indovino , 
‘che per negare a'miei Avverfarj la 
neceffità dell’ aria nel fangue degli 
| Animali, me’ quali altri pur viventi 
fe ne trovano, io venni a negare a 
quefti la neceffità del refpirare ;.e 
| pet darne qualche. rifcontro fenfibile 
| dovetti addurre 1’ efempio del feto‘; 
che pur. vive tanti mefi nell’ utero 
fenza refpirare. Ora Lei gentilmen- 
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te mi ricorda, che tra”l feto, e gli 
animali fuddetti v' è gran divario ; 
onde il mio efempio poco ptovereb- 
be .. Il divario poi à, che quefti abi- 
tano in que’ corpi come in propria 
ftanza, ftaccati,. e liberi dat vafi' del 
corpo principale , € quivi non folo 
crefcono ;. e vivono , ma ‘propagano 


ancora la loro fpecie , ilchè è indi- 


zio di perfetta maturità : Quindi rac- 
coglie, che 1 medefimi fono fui jw- 
ris , e non connefli vitalmente con 
gli animali ; che gli contengono ; 
dove che il povero feto fta alle mi- 
fericordie del corpo materno , col 
quale ha. uniti ,; dice Lei, i fuoi ca- 
nali, e fi mantiene col fugo nutriti- 
vo preparato dalla Madre. Ma quan- 
do fofle anco verà quefta unione del 
feto con la madre, pare a Lei, che 


ciò diftrugga il mio parallelo ? Seme 


pre che farà vero » che il feto nell’ 


utero vive , € non refpira ; farà al- | 
trettanto vero , che fi può. dar. vita. - 
fenza refpirazione , e tornerà in ta- | 
vola la mia propofizione, che i ba-. | 
cherozzoli,, e fimil' canaglia, che in- | 
ternamente infeftano il corpo d’ un? | 


93: anle 








DARrLGOGLO.ll.. x27; 
nal | riguardevole;, non banno qui- 
difogno d'aria per refpirare . Che 
| uefti arrivino alla maturità del 
| oH CMM 6, I fe to no, benchè ge- 
mello, e d* ambidue i i fell, quefto è 
|  un.particolar privile io , che la na- 
tura ha dato. 2 uelli Ls, nel refto fino 

a vivere, Ἠ E e crefcere , e far 
 de' moti, r Es. ugualmente tutti. 
Ora. quando quefto” breve difcorfo 
concluda, poco oftacolo mi faranno 
quelti. Infetti. Bei perchè con Uomi- 
ni grandi, come è Lei, è bene fmi- 
nuzzare al polfibile il difcorfo per 
cavarne nuovi lumi, mi farò lecito 
"i: ‘concedere il refpiro a tali Infetti, 
e l'ufo di quegli organi, ch’ ella di- 
ce μι 
del. Malpighi » fue, e d'altri. Ma 
che però è Sarà per quefto necella- 
. ria laria refpirata. dal corpo , che 
|a ον ας ? Io credo di no , con- 
formandomi con coloro, che al re- 
fpiro d’aria foftituifcono in certi ani- 
mali. quello d'altro liquido , come 
per efempio ne’ Pefci l'acqua ,. la 
quale in loro fa l'ifteffo giuoco , 
che l'aria in noi. Mi par di ricor- 
TA » dare 










E. 


tendo l' offervazioni- 
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darmi, che M. Aurelio Severino, if 
qual della refpirazione de’ Pefcitrat- 
ta ex profeffo, ne parli in più luo- 


ghi del fuo libro, e molto chiara- 
mente tocchi l' ingreffo dell’ acqua. 
per le branchie ; «e l'efito della me- 


defima , benchè non fi voglia arri- 
chiare. a chiamarla refpirazione . 
Ora, fe a' Pefci bafta l'acqua per 
far quello, ehe in altri fa la vera 
refpirazione, fuggendo efli da quel- 


la la foftanza più tenue; perchè non | 


bafterà a quegl’Infetti l'umido del- 
la lor poltiglia, quando di refpirar 
gli bifogni ? Ma che a’ Pefci bafti 
l’acqua , quando Scrittore | alcuno 
non ce l'attefti, chi ne può dubita- 


re ? Non vivon' eglino. lungamente — 
fotto acqua ? Ed eccomi qui arriva 
to a quell’impegiio , nel quale ella 


amorevolmente mi prefagiva , ch’ io. 
farei entrato col venir da'miei dif- 
corfi tirato a poco a poco a negar ,. 
che i pefei refpirin P aria. Quefto 


però, che Lei chiama fpinofo impe- 


gno, io l'ho per tanto lifcio, che 


nulla più. Dio buono ! Come mai 


fi può concepire un Pefce fmifurato , 
| | muli 
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p urIbbio LIÉ i9 
uale ‘abbia bifogno di refpirare, 
. «he venga a fervirfi dell’aria , la 
— quale al più fi trova sbricciolata , 
| per così dire, ed agguattata minu- 
tiffimamente negl’ interftizj dell’ac- 
qua in fondo all’ Oceano ? Nè men, 
\ fe l'acqua. fuffe una fpugna ripiena 
zeppa. d'portebbe fomminiftrare 
un refpiro aereo ad una turba di 
"Tis eof. trovino nella rete , 








per quanto a me pare . $0, cheque- . 


fta materia è ftata ventilata ἆα Uo- 
mini grandi, i quali poi fi fono in- 
viluppati in difcorfi poco verifimili ; 
T AMI MAN da X do NOLAN wr A 

ma fa ella d'onde è ciò derivato ? 


Dal non aver ben comprefa la natu- , 


ra della refpirazione , e dall’ efferfi 
riftretti all’ unico ftrumento dell’ 
aria. Ma giacche l' offervazioni ma- 
' dere fono arrivate a Ícoprirne il 
fondo, perché tormentarfi tanto la 
mente intorno 4 cofe incredibili fen- 


za veruna neceffità ? La preoccupa- , 
zione , che il refpiro ferva per re- . 


frigerare il cuore, e Ἰ fangue , c 

portarne fuori le fuligini di tanto 

incendio , ha fatto fpecolar molto ; 

ma fe fi toglie via quefto errore, e 
; poem. i 


3 


Ne 


35 
22 
22 
22 
32» 
33 
35 


» 


39 
55 
55 
92 
33 
35 
35 
25 
23 
35 
55 
25 
9) 
23 
53 
55 
3) 
35 
33 


2» 


130 SuPPLEMENTI 
fi confidera. nudamente il fatto » ec- 
co fvanito ogni dubbio. Io del vero 
ufo della. Refpirazione qualche eofa 
ho detto in cotefte Scrittute , dove 
in fomma ricordavo ,. che la: refpira- 
zione riguarda la generazione del 
fangue , e però im primo: luogo 1° 
imboccamento del chilo: nei vali mi 
nimi del polmone: ,. quand” egli vien 
portato: dall’ arteria. pulmonaria , o 
vena arteriofa ad εΠο polmone ; il 
quale imboccamento non potrebbe 
farft fenza l’ajuto di qualche foftan- 
za, che per di fuori ar vafi fuddetti 
{εινα d’appoggio , e follievo + ac- 
ciò i medefimi fi rimettano: in pofi- 
tura diftefa ; giacchè pet la prece- 
dente efpirazione fi trovano: aggo- 
mitolati, e fommamente ripiegati ; 
e perciò non in grado d’ imboccare 
un groffo liquido , che per effi fi de- 
ve , come per trafila, aflottigliare τ 
E queft'ufizio prima d' ogni cofa lo: 
fanno in noi le vefcichette de’ pol- 


moni, fopra le quali fi ramificano 


quei vaficelli. Riguarda im fecondo 
luogo la refpirazione la refiftenza , 
che nella compreflione del torace fi 


ο.’ Il 


n 7 È Ar T: I COL Oo. E E ; I 3 Y 
e dalla parte efterna de’ vafi- 









| mufcoli con detta refiftenza. dalla 
| parte oppofta , venga ilfangue groí- 
| ‘chi id effer compreflo σα” 






1 NS : 
aftritolarfi, e diven- 


aX 
3 


. Ora effendo quefte le vere , e 


teali operazioni del refpiro, e po- 


-tendofi effe ottenere tanto per mez- 


zo dell'aria, quanto d'un'altro li- 
.quido, qual meraviglia farà, che a 


quegli animali, che ftanno nelP aria ,. 


la natura faccia ottener l'intento per 
mezzo dell'aria , ed a quegli, che 
abitano nell'acqua , faccia fare que- 
fti ufizj dall'acqua , avendogli ver 
altro dotati di organi proporzionati 
s 60 chi 


lofi la. ftrizzata dei 


«come fotto un tore: 


dpa fecondo como- 


Qii$, SUPPLEMENTI si: 
chi a quefta, chi a quella; e chiad 


ambidue, come gli anfibj ? In.fatti | 


gli Autori citati dal Severino ci at- 


| teftano (fe mal non mi ricordo ) che 
| me Pefci i canali della: refpirazione » 
. i quali vengono a empirfi d’acqua , 


camminano lungo le arterie proce 


. denti dal cuore, e foftengono per 
. confequenza le medeme-, acció: pof- 


fano agevolmente imboccare il grof- 


fo fangue, che non potendo: poi nel-- 


la ftrizzata vniverfale della refpira- 
zione retrocedere, è forzato ad af 


E En 


fottigliarfi per l'anguftia ,, che in- — | 


contra ; fanno in conclufione que- 
fti canal, che s'empion d'acqua , 
quel, che in noi fanno lé vefciche 4 
che s" empion d'aria. Ma mi fon 
forfe diffufo troppo im qucíto- par- 
ticolare: Sd rm Nen o 

Ripiglio: adeffo quel , che fopra: 
aveva meffo in dubbio circa. la con 
neffione del feto col corpo materno: 


Non mi par, che dal fepararli delle: 


glandole della placenta uterina ,. 


quella linfa , che poi caduta nell" 

otre del Corion paffa per I'Uraco al. 

feto, fi poffa dedurre una tal con- 
, nellio- 
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tolga al feto il diri 
in paefe da fe, niente- 
DIE un rey DIPDEQA 
? î fovraccennati bachi . 
non fi “governa ne’ fuoi 
olari co' moti della Ma- 
αλά come un pefce trafpor- 
tato vivo in und caraffa d'acqua , 
à we i E j ode SS : De PRI: (O VISSE IDA BROS 
per non dir come un’ orologio da un 
viandarite.. Il fuo fangue fe Io fab- 
bricá da fe ; che però, fe il fangue 
richiedeffe aria continua , e entrata 
di frefco per li polmoni;, avrebbe 
egli che afpettare per ottenerla , 















pr & 
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 fion-occorté afpettar vero fangue ; 


N 





entre" citca la conneffione umbili- 
κ V. S. Hluftriffima vede, che 
tuttj quei vafi non oltrepaflano la 
piccóla regione dell'uovo, nel qua- 


le fi matura , né fi connettono co" 


vafi della Madre y fe non quanto 
la placenta del. feto tocca quel. 
la. dell’ utero. congiungendofi ‘col 
femplice contatto delle lor. elando- 
le. E quefte cofe pare a me, ap- 
partengono al fatto, che Lei dice 
richiederfi in quefta controverfia . 
Vengo ora al quid juris da benchè 


P biles 


‘come notáva , dalla Madre 
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bifogni aggiunger un'altro po di 


OOgHO.  Ἅ- (337 ο τε swf 


Non mi parea d’aver detta infini- 
ta la forza elaftica dell’ Aria ; pure 
replicando qualche cofa alle. inge- 
gnofiffime obbiezioni della {πα Let- 


| tera; dirò, che per iperbole retto- 


rica potrebbe dirfi anche talea fron- 


| te dell anguftia de'noftri minimi va- 


fi ; mentre , fecondo il calcolo de* 
più periti, effa fi fpande fino in die- 
ci mila volte più dell’ ordinario , 
quando refta libera ; che vuol di- 
re, che quel meno , che fi fpande 
delle 10000. volte , viene ad. effer 
mifura della forza, che la compri- 


me ; onde fe s ha da ridurre alla. 


capacità di tali minimi canali , bi- 
fogna; che patifca una compreffione 
Ímifurata ; ilchè poi cagionerebbe I 
arrefto da me propofto nella mia 
difefa. Ma ( dice ora Lei ) l'aria 
entra nella compofizione d'ogni fi- 
bra delle fottiliffime membrane ; 
dunque ha , fenza. dubbio , molto 
minore il diametro , che non è quel- 
[ο del vano de’ canali, e però pafle- 
rà liberamente. Qui la benignità di 
. Μις. 


tune 
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ug ; Crue eid 


Bate 'omento , $^. diei io 
ü gnome » e E 





a id 1 e. oni ogni. priva ma 
tre na er ucfto- nel modo: utei. 
fo, che rir i miei avverfarj , 
volendo effi , che ella fcenda da'pol- 
moni al fari 














die appena dì tempo di riceverla ? 
Ia vedo, chela natura nella gene- 
razione de'mifti è così ineforabile 
. nel volere un lungo tempo, che ap- 
|. pena arriva l'umana induftria con 
- mille ajuti a far, ch'effa anticipi | 
eo: per un tempo breviífino : E 
nm ‘0 a mio ctedere in gran parte 
egue perchè a voler impaltare infie- 
me foftanze tanto diverfe , e con- 
trarie fra loro, le bifogna talmente 
Ínervarle, che ta lor'fotza ricfeniti 
percettibile , cofa, che richiedetem- 
po 7-6 finalmente le riefce il tutto 
33 imi- 


a σας nell’ atto del refpi- 4 
rare; il qual talora è è sì frequente , 


Ux 
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Íminuzzandole in modo ftranò ; € 


non lafciando in effe, che un' ombra. 


della lor forza, c vigore; onde altri 


ha detto, che gli elementi fono nel 


mifto, ma fenza forma ; altri , che 


folamente in potenza ; e cofe fimili . 
E per quanto ‘appartiene all’ aria ; 
la fminuzza tanto, che la rende ina» 
bile alla forza elaftica , fe prima non 


fe ne mettono infieme col comune. 
fcioglimento molte di quelle minime 


particelle, che ella fparfamente im 
prigionia ; nel modo. fteffo ; che il 
fuoco foggiorna incofpicuo nel mi- 
fto; né mai dà fegno di quella fua 
terribil forza; fe prima per lo. fcio- 
glimento non fi raduna in fenfibili 


quantità. Onde ficcome le minutif= - 
fime particelle di quefto caldo ele- . 


mento non vengono a guaftare a un 


tratto la fabbrica del corpo, ma la 


rovinano bene in un momento , fe 
meffe infieme velut agmine fatto qua 
data porta ruunt : così 1 minimi ae- 
rei , comeché refratti , e fpogliati 
d' attività, non oftano all' economia 
del corpo. ; ma non lafferebbono per 
quefto di rovinarlo , quando meno 
ad n 
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‘atti, e più uniti, pereffo vagal- 
fero ; e tanto maggiore farebbe il 
danno loro . i quello del fuoco , 
quanto quefto per la fua tenuità , e 
volatile natura, fvanifce in un mo- 
mento, e quello per la fua efpanfio- 


















ne farebbe permanente, cd indo- 
mabile 48757 j | 


Al fuo argomento dunque ( che 
per verità è il più forte di quanti 
fin'ora ne ho fentiti ) dico, che la 


natura nel fabbricare i mifti impiega - 


più tempo, che non fa nelrefpirare, 
circa il preparar l'aria, la quale ap- 
pena infpiratà fi rimanda; e che fa- 
cendola. paflar meno refratta , e pre- 
parata, come la richiedono i miei 
Avverfarj per farla corrifpondere al 
| pretefo bifogno del fangue, farebbe 


| quel gran male, che Ίο ho propofto 


nelle precedenti Scritture. Il mefco- 
larla poi con altre foftanze, quando 


in quefte non perda la fua naturale 


elafticità ( che per li bifogni degli 
Avverfarj non debbe perderla ) non 
ripara al danno da me minacciato, 
come diffufamente fpiegai nella mia 
difcfa. DM εν 


EU 
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Quanto a’ fottiliffimi peli della La- 
na, i quali ella propone y bifogna 
avvertire , che febbene prefi. a ,ma- 
no, e tirati per la cavità d'un pic- 
col canale vi paffano ,. laffati però in 
libertà, e fofpinti.dal fangue verreb- 
bero facilmente: a. perturbare il cor- 
fo di quefto , maffime mettendone 
molti infieme. Onde io piglio dal 
fuo. fteffo argomento: Meca «di 
riflettere , che le piccole particelle 
d'aria per l'enorme efpanfione. della. 
fua elafticità ingrandendofi più , che 
l'altre materie, e mettendofene mol- 
te infieme, molto maggiore fpazio. 
occuperanno ne' salini propofti 
peli, e cofe fimili ; e così finalmen- 
te faranno la tura da me propofta . 
E rifpondendo dirittamente all’argo- 
mento; diró , che le particelle aerce 
impaftate nelle fibre , fono ftivate, 
e imprigionate, né poflon dilatarfi ; 
ma quelle entrate fiel. fangue fareb- 


| bero fciolte. A quelle refifte la tef- 


fitura de' primi ftami ; ma a quefte 
non vi farebbe altra refiftenza , che 
quella delle tuniche de'vafi , e in 
una tal refiftenza refterebbero una 
i vob 
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volta d'andare avanti, come diffu-. 


famente mi ricordo d' aver moftrato 
nella rifpofta alla Critica . Che fe 
poi fi voleffero anche nella refpira- 
zione unite, e tenacemente impafta- 
te col fangue , oltre che quefto pare 
incredibile in una fpeffa refpirazione, 
come s' é toccato difopra , noifarem- 






mo fubito fuor della controverfia ,- 


perché i miei Avveríarj hanno bifo- 
gno, ch'effa fia libera, e; abilea far 

ondeggiare, e ballare il fangue. 
Lei vede , che fiamo fempre da 
capo. Scufi la mia oftinazione, e 5’ 
accerti, che non è forza d' impegno, 
come ad alcuni è parfo ; ma fchiet- 
to zelo della verità, peril quale non 
avrò mai a vergogna il ritrattare 
quanto ho detto. E. qui cordialmen- 
‘te ringraziandola della fua benigna 

amorevolezza mi confermo. © © 

- Pifa 15. Gennaro 1702: 

|. Dev." ed ObbI,m©Serv. vero 

viti Diego Zerilli. 


EN : Aso- ^ 


* 
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Ad js e 


Nuove ragioni , offervazioni , ed ef- 
perienze fcritte dal Sig. Vallifnie- 


€ 


ri in rifpofta al Dottore Zerilli . 


Iede rifpofta alla faddettà: Ec 


tera il wis Vallifnieri , e cer- 
141 


cò con moltiffime altre prove , in 
aggiunta alle già fcritte, di perfua- 
dere il Dottore Zerilli della verità 
dell'ingreffo dell'aria nel fangue . 
fono: aaa je vod 
I. Una efperienza , che gli propo- 


Noi abbiamo fcelte le più forti, e 


fe di fare per afficurarfi , fel’ariafia 


nel fangue, ‘ed é d'aprire un cane 
vivo, o altro animale, e fcoprir fu- 


bito l' Aorta, quando ancora il fan- 


gue brillante corre con empito per 


poi bellamente fi ftacchi dall’ anima- 
le, e tofto così legata fi riponga 
dentro la macchina Boileana, in un’ 
angolo della quale vi fia un Baro- 
metro. Si cavi l' aria , e fi vedrà 
gonfiare enormemente il canale ar- 
» terio- 


la medefima. Quefta ftrettamente fi 
, leghi, dice il Signor Vallifnieri ». 
nelle parti fuperiore, ed inferiore , 





N 


MA naso IL 13h ' 
qu teriofo, e calare « 1 molto il Mercu= 4 





adl. Muole. il Signor Vallifnigri 1 » 


Boileana una Rana. , o fimile ani- ,, 
‘male vivo, e che fi cavi, come fo- ,, 
pra , L'aria. Incomincia , dice , ,, 
queft' animale a gonfiarfi appoco ,, 
appoco , a proporzione :dell’ aria , ,, 
dai fi va eftraendo, finché giungea ,, 
fmifurata grandezza . Si fegua con ,, 
forza a cavar l'aria, ed ecco ; che ,, 
la gonfiezza torna a calare, e cala ,, 
tanto , che l' animale fi riducerad ,, 
| una fmunta magrezza , reftando ,, 
| ον vin- 





35 vincido , e tutto 4ΡΡΙΙ 
| fteffo. Ricerca l'Autore donde na- | 
. uno fteffo animale, in uno fteffo - 
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Ícano due si contrarj feno 

o, e da una ftefla cagione ; e af- 
peti » non provenire da altro ife 
non che nel principio le [pire aeree 
del fangue dell'animale , mancando 
loro la preffione efterna , fi dilata- 
no.; ma feguitandofi poi a. cavar 
l aria, e venendofi in confequen- 
za a cavar anche quella , che era 
dentro, e che fi difimpegna, fi dif- 
tacca , ed è coftretta dalla mac- 


, china ad ufcire ancor effa, perciò 1’ 


animale fi riftringe, e diventa come 
fcheletro. ic SUR μισο 
IIl Racconta ciò, cus; viterbo 
rito dal Svvammerdamio d’ un giova- 
ne, che leggermente ferito in un pie- 
de fermava, o ftillar faceva a fuo 
volere il fangue, conforme riteneva; 
o dava moto al refpiro } ilchè non 
faprebbe più probabilmente fpiegarfi 
quanto con gli urti dell’ aria otrat- 
tenuta ne’ precordj, o laíciata libe- 
ramente entrare ;«e Ícorrere per. li 
vafi. 
» IV. Ap- 


9 
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“IV. Apporta le vie dell'aria tro- 
vate nell’ uovo: dal Bellini, la quale 
aria malgrado della corteccia. mar- 
| motea penetra per dette vie [4], € 
viene a dar moto a'fluidi del pulci- 
no, ed a far col tempo, che refpi- 
| rt, benché fia ancora il gufcio inte- 
το ; ilche è manifefto dall" efferfi in- 
 tefo più volte a pigolare dentro il 
| gufcio prima, ehe il pulcino nafca . 
| Si fono pure, dice, inii alle vol- 
ote vagiti-uterini , cioè di feti già 

rfetti, e dopo Íquarciate le mem- 
brane involventi, e colata l'acqua , 
in cui nuotavano : Segno , foggiue 


fottiliffime, e penetrevoli, entra fo- 
vente per ud impenfati , e non 
creduti dagli uomini ,' ο perciò po- 
trà entrare anche nel'fangue . 

| — V. Non pafla fotto filenzio le vie 
| dell’aria fcoperte dal Malpighi. in 
ogni radice; in ogni bulbo, in ogni 
pianta ec. le quali da. «Πο vengono 
onorate col nome di trachee ;, c fi 
veggono anche ad occhi nudi, e 
i non armati di vetro , nelle piante 
so mag- 


(a) Giornal. d'Ital. to. 2. pag.42. 





ne , che l'aria dotata di particelle , 
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maggiori 5 ma fi fcorgono poi ma- 


nifeftimente in ogni pianta, o frut- - 


to, immergendone alcuno dentro un 
criftallo d’acqua ; e ponendolo ncl- 
la già accennata Macchina; pali 
efce l'aria dalle bocchette , ο pori 





determinati , e s' alza lungo l'ac- 


qua , come in tante fila d’argento, 
finché giunta alla fuperficie gorgo- 
glia, e fcappa dentro la cavità: δα, 
la macchina : Ilchè pure accade alle 
uova, come fu notato nel tom. 2. 
del Giornale. { 4] os d buie 

VI. Riferifce ancota le altre vie 
dell’ aria da lui ícoperte fotto. la 
pelle del Camaleonte Affricano {5}, 
e quelle oflervate in alcuni volatili, 
moftrando non effervi vivente di 
aa natura, o grandezza, che 
non re 
viene portata per tutto il corpo da 
proprj , e particolari canali. 

VII. Torna a ritoccare i più for- 
ti argomenti del Dottore Zerilli, e 
| S9» ,, inle-. 
(a) Articolo I. pag. 69. 
(b) Iftor. del Camaleonte Affric. 

Venezia per Gabbriello Hertz 


1715. 4. pag. 62. 


piri aria ; e come in molti | 








il folo fchiacciare il fangue nelle ve- 
 Xcichette. Quefto , rifponde il Sig. . 


Vallifnieri , è dire, non provare : 


Né bafta , ch’ egli affermi, che i 
‘pori non vi fono , o fe anche vi fo- 
mo; fono minori dell’aria, e per- 
ciò effa non può entrarvi ; perché 
| "chiede il noftro. Autore chi mifurò , 


, e chi ebbe compaffi da rapportare . 


ua full’ altra quefte grandezze? Che 
fe fi replica, che può baftare la no- 
tizia, che fi ha dell’ elafticità dell 
| aria, in virtù di cui accoftandofi cí- 
fa ad un forame non poffa penetrar- 
4 lo, e refti al di fuori: ciò, foe- 
| giunge il Signor Vallifnieri , è-l’in- 
into del laberinto. Suppone il Dot- 
| tore Zerilli, che l'aria giunga com- 


preffa fino agli oftacoli delle vene. 


‘ lattee , e poi giunta a quelle fo- 
| glie, fi {εινα allora dal fuo elafti- 
| co, che è infinito ( benchè preten- 
'| da di non dir tanto lo Zerilli ; ma 
a conto fatto lo tiene ) ma non s 
Tomo III. Bu 3) 4c- 


‘vd 
bd 


4 
- 


, egli crebbe a farfi cibo ; per le Π- 
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accorge, che il far .compreffa , e il 
far elaftica l'atia ;:-folamente quan- 
do, e'come vuole, quefto ὁ un pu- 
ro lavoro della fua fantafia. Dirà 
forfe , ‘che l’aria pervenuta agli ori- - 
ficj delle vene lattee fi dilata , e fi 
fa grande, perchè fciolto in liquore | 
il chilo, tdütto s'accomoda in altra 
guifa,'e,'come le molle dell’ oro- | 
logio fuor della macchina, fi diften- 
de in altro modo ? Ἡ Chilo , rifpon- 
de il Signor Vallifnieri , è bene una 
gran mutazione del cibo, e perciò è | 
verifimile ; che non. paffi con effo | 
tanta raccolta d'aria, quanta giun- | 


fe fin là : ma non é già effo una {ο- | 


lazione fino alle prime particelle , | 
onde farà fempre un'ammaffamento | 
di corpi tra fe diverfi, e però uniti | 
con l’aria; coficchè fe effo paffa per | 
le bocchette delle.vie lattee, vi paí- | 
ferà feco ancor l'aria. E qui torna | 
il Signor Vallifnieri a pigliar per 
mano l'argomento dell’-clafticità » | 


ché x dadi ii 


| 
I 


i 


Potè, dice, paffar l'aria per le an- | 


κ. 


guftiffime fibre-del fufto , quando | 


, Ure 


ì 





| 
| 
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bre dell erba , che nacque per cfle- 
re alimento ; pet le fibre de" frutti , 
‘e delle grana , ‘e fegnatamente. dell’ 
iva ; potè cenfervaríi unita a’ ra- 
menti ‘del mofto , ‘o d'altri fucchi 
. potabili, e così d' ogni altra foftan- 
- za di legno o feme , di «cui ‘man- 
giamo, eci nutriamo 5 e non potrà 
paflare l'aria per le vie lattee , e 
‘confervarfi unita alle, foftanze 4 con 
le quali fu con tanto artificio intro- 
dotta , e imefcolata dalla ‘natura ? 
Potè avere l'ingreffo in quelle an- 


guítiffime fibre, che fono fenza pa-. 


ragone molto più ftrette che negli 
animali le vene lattee ; «e in -quefte 


‘non (potrà ? E, clafticá- per. quefte 


{οἱε, Ἐ non per quelle ? ec. 
| Non ebbero forza né men quelte 
% ‘nuove ragioni di fmovere dalla fua 
‘prima fentenza il. Dottore Zerilli , 
il quale vedendofi ftretto da tante 
offervazioni , ed ‘efperienze ,.s' im- 
maginò di sbrigarfene con rifponde- 
re, che egli faceva bensì gran pri 
di effe, ma che ftimava più di e 
la ragione ; e che però fembrando- 
gli d’avere la ragione dal fuo can- 
Ci. z τὸ” 
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to, non fi fentiva di mutar patere 
benc incontraffe degl” ‘intoppi; ; me- 


‘more di quel detto : d I pocrate : 


facienti: fecundum rationem ης ied 
rranfeundum ad aliud > flante eo , 


quod primum obse Quindi è 


che non contento di fe fteflo il Sig 
Vallifnieri, e volendo, come à pro- 
prio degli uomini veramente dotti , 

e che non prefumono - della lor. vir- 
tü , fentirne' anche il parere e degli 
altri, in una controverfia maffime di 
tanto ftrepito e per la novità, e per 
l'importanza ; pensò di fcriverne al 
celebre Lorenzo Bellini. La fua dot- 
tiffima rifpofta regiftrata nel tom. 4. 


dcl Giornale de’ Letterati d' Italia 


Art. 6. pag. 132. , prova in così - 
forte maniera l'ingreflo dell'aria nel | 
fangue, che noi con la comune de’ 
dotti: di rimerterenio ad.effa , come 
a decifiva ; e farémo in confeguen- 
za fine a quefta lunga Annotazio- 
ne ; aggiungendo folamente, che le 
Stelle fperienze di cacciare l’aria den- 
tro le vene degli Animali viventi , 


fatte dal rinomatiffimo Redi, ed ac- 


cennate in queta fua Lettera, leha 
i ce- 
23 








&Sxricobo.Ll» 149 
celebrate in fua cafa anche il Signor 
Vallifnieri, il quale ha di più of- 
fervato , che i Cani muojono più 
prefto, e con, minor'aria delle Pe- 
core, de’ Caftrati, e de Montoni ; 
di che egli crede efferne la ragione, 
perchè quefti fono animali più fred- 


di, e di fangue più pigro, nè in, 


| confequenza fi rerefanno cosi fubito 
| le fpire aeree. Offervò pure, chele 
| pecore vivevano , quando, v'intro- 
| duceva poca aria. Appropriando ciò 
| alle Tartarughe Marine, fi può am- 
i mirare il provido configlio della 
Natura, che per mantenere in per- 
petuo moto, e nella dovuta fluidi- 
tà il loro fangue. freddiffimo , ha 
fornito il medefimo di quella innu- 
 merabile quantità di bolle d’aria , 
che è ftata in effe offervata dal 


— 


Redi... | 
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Minorelli, Domenicano , e Biblio. — 







"má s 4 μα Confeerazi 


Imperatori” Romani r2 Tardini fi 


ed altre: Donne della Cafa 1 Tape 
riale 3. dove particolari nente: f 






4 y feil Carpento: nel 
fia fempre Segno di bkn Mn eos n 
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“Rot i i Ae © Inpeitor de 1 
fuse è cofa così notà a chiunquefia - 
ben.anche mediocremente Veli, niel-. a 
Io ftudio dell'antichità , che nom ha - 
bifogno della. mia. .Ípiegazione.. Ero- - 


diano. nel principio del Libro IV. 


defcrive le cerimonie. praticate in. | 
quell'occafione , e fe ne hanno.mol- | 
το, frequenti le: prove: nelle Meda- | 


glie. Accomunatofi però: quell” ono-. 


re anche: alle Me: di que" Monar-. | 


chi 3 


ide 









ARTICOLO IIL  rjx 
chi, e ad altre Donne della Caía 
Imperiale , ne offerviamo i riícon- 
tri, così nelle monete di quelli , 
che. di quefte:; in varie forme fim- 
boleggiati. ‘Tali fono 1’ Ara col fuo- 
co accefo , il Frontefpizio di qualche 
"Tempio , il.Eulmine alato, la Pira 
funebre, l'Aquila con P ale: aperte, 
il Pavone,.o l' Aquila fteffa in atto 
| di portar £go: a volo Panima dell 
| Imperatore, o Impcertatrice:, fovente 
con D accompagnamento della paro- 
la Confecratio xo del titolo di D:- 
‘uns, 0 Diva zag giunto al nome di 
| chi viene ^o a c «nella Meda- 
glia. Oltre gl’impronti accennati , 
ed altri, che pur tralaício: , inge-. 
gnofamente inventati dagli antichi 
| per denotar la Confacrazione , fi ten- 
i gono dagli fponitori. di Medaglie 
per allufivi alla fteffa i Carri fopra | 
‘due ruote, chiamati da effiora Car- 
pentum , ed ora Thenfa, che ne’ ro- 
| vefci appunto. di varie Medaglie s' 
‘incontrano , tirati da diverfe fpecie 
d" animali. h-. a 

- Così quello, che fi vede con una 
‘figurina , fedente fopra , tirato da 

A 4 quat 
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quattro Elefanti cor 
Augufto 9. T. ο. R. | 
un ficuro monumento d 
zione di quell’ Imperato 
rata dal di lui. fuccef 
teftificandolo quelle» 
leggono dall eis pa 
daglia, cioè : Tj. 
F. Auguft. P. M. 
Come pure: bo Meda 
Vefpafiano ;. 
Vefpafianus. y. ne 
carro fimile αἱ. . 
to da quattro . 
Divo Aug. Peli 


mente fi ricava 
glia, in: cui da u 


"Jo ius Papas ano, od loi 
a inca Ti i Divi Ki Sp. 


“Offervandoli “conti 
Quadrighe d'Elefanti nelle 
glie di Adriano, d πιο, Pio, E 
di M. Aurelio, di L. Vero, diPer- | 
sinace , € foríe d'altri. ΜΗΝ sil 

che 


_ 





| "ARTICOLO III τς 
che coftantemente fi riferifcono alla 
loro confecrazione; apparendo in cl- 
fe per maggior prova di ciò la pa- 
rola Aeternitas, ovvero Confecratio , 
€ contraflegnandofi. efpreffamente 
chiunque nel dritto della Medaglia 
vien figurato col titolo fpeciofo di 
Divus. Ma tralafciando di far più 
diffufa menzione delle Confecrazioni 
degl'Imperatori, mi riduco all’efa- 
me di quelle delle Donne , e delle 
. Medaglie ; che fi credon coniate a 
- propofito , per divenire alla 
efinizione d'aleuni dubbj , che mi 
par d'incontrarvi. lie hf ώς 
Fa dunque. prova della confacra- 
zione di Giulia figliuola di Tito 
una fua moneta, nella quale fi ve- 
de impreffo da una parte il Carpen- 
to condotto da due Mule , con let- 
tere Divae Juliae Aug. Divi Titi F. 
$. P. Q. R. reftandone manifeftato 
l'autore dall'ifcrizione del rovefcio , 
cioè Imp. Caef. Domit. Aug. Germ, 
ο Cup δει P. DoSsC. ον 
Che anche Fauftina moglie d'An- 
tonino foffe dalla pietà del ‘marito 
confagrata , autenticando il Senato, 


G 5 con- 
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conforme il ‘iolito ,. quella funzione 3 
n abbiamo l'atteftato di Giulio: Ca- 
pitolino, che così nefcriffe nella Vi 
ta di quell'Imperatore': Tertio anno 


imperii fui Fauflinam uxorem. perdi- 


dit, quae à Senatu confeerata! eft dc—- 
latis Circenfibus, atque Templo , & 
Flaminicis ,, atque Statuis aureis y. ate 
que argenteis y cum: etiam: ipfe hoc 
contefferit ,, ut imago ejus: cunttis Cir-- 
cenfibus. poneretur . Nè lo. lafciano: 
dubitare le. Medaglie , che conten- 
gono. la fua: effigie col nome di Di- 
νά offervandofi dalla parte del ro- 
vefcio in: altre il Rogo , € lettere 
Confecratio , in altre lo: fteffo motto: 
attorno. l'Aquila , che fe ne: porta 
la di lei anima a volo: , ed: iv altre 
la nota. medefima attorno il Pavone : 
Allo fteffo fine credendofi coniate le 
altre , ne'rovefci delle quali fi. vede: 
ora un Carro ftraícinato. dà due'Ele- 
fanti, ed ora uno tirato da due Lio- 
ni, ^mbedue illuftrati con I ifcrizio-- 
ne eternmitas. δν. | 

. Col Carpento tirato pure da due 
Etefanti, e lettere fteffe Jereraitas . 
$.€. ovvero da due Mule con S.P. 


0: R. 


rut bar 
κ. δις 


atti sie ca ec 


pa 
+ 
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OQ. Ἀ. autenticafi parimente la con- 


. facrazione di Fauftina giovane, leg- 





 -gendofi dalla ‘parte del capo. Diva 
ο Fauflina'Pia , ovvero Divae Fauftinae 
Matri Caftrorum. du 
+. Che il Carpento con le Mule ap- 
parente nella Medaglia di Marziana 
forella di "Trajano {εινα pure a fi- 
| gnificare la di lei confacrazione, re- 
fta manifefto- per. le.parole , che vi 
fi leggono nel contorno del capo , 
cioè Diva Augufta Marciana, e dal- 
Ia folita parola nella parte , dove è 
il Carpento fteffo , Confecratio 5. C. 
Che anche la figura del Carpento 
conle Mule, e lettere, Memoriae Do- 
mittllae S. P. Q. R. S.C. con l'ifcri- 
zione dall altra parte T. Caef. Divi 
Vefp. F. .Aug- P. M. Tr. T. T. Ῥ. 
J Imp. VIII. s' abbia da tener per efpret- 
fiva della Confecrazione di quella 
Signora , ftata moglie di Vefpatia- 
no, mentr'era ancora privato , È fa- 
cile da concederfi , poichè abbiamo 
. chiare prove da altre fue Medaglie 
doro, e d'argento , che ella abbia 
confeguito il fregio della confecra- 
zione o dal marito , o dal figliuolo 
G 6 Ti 


"Tito, comparendo in effe:col titofé 
di Diva, e col folitc 
Pavone allufivo a quell 











la fua confacrazione:, mom bafta 1” 
impronto- del Carpento fteff » perine 
durci a credere, ch-ella: fia fata in 
alcun tempo confagrata:. E per ve-- 
rità , morta Agrippina in diígrazia 
di Tiberio: nell’ I[ola Pandataria. ν 
non s'ha di lei d’avantaggio , fe. 
non che efaltato €ajo all'Imperio. 
ne faceffe: portar le ceneri a Roma 
infieme con quelle del Fratello: Ne- 
rone ,"e le riponeffe nel Maufoleo. 
d Auguíto. Cosi Svetonio «al m 15. 
di C. Cefare;: dopo il quale raccon- 
το foggiunge folamente : Inferiafque 
s 


piani ig , ο e o. ian T T 5 ia TT 


aria 
È 


SO ASTI LO ανω 





AX FIGGLDO LIL ἵνα 
bis annua religione publice infüituiti 
σ΄ eo amplins Matri. Cirtenfes , Car- 
pentumque., quo in pompa traduce- 
retur , cioè la ftatua di quella fag. 
gia Donna ; nulla dicendo , che ne 
procuraffe Caligola la Confacrazio- 
μον μα, a T 
Se così' è, bifognerà fofpender la 
credenza al: Mezzabarba , il quale 
alla Medaglia battuta in onore di 
Livia, che fu Moglie d' Augufto , 
ed im vigor del di lui. Feftamento 
chiamati col nome di Giulia, incui 
pure fi fcorge il Carpento fteffo con 
le Mule, e Lettere 5. P. Ο. R. Fu- 
liae Auguftae, fa quefta particolare 
‘annotazione. Carpentum erat vehicu- 
lum, quo Circenfi pompa Deormn tan 
tum, ac femideorum , quorum ani- 
mae in coelo erant , imagines a mula- 
bus ‘trabebantar ; fiffando così la 
maflima, che il Carpento figurato 
nelle Medaglie fia un’indizio mani- 
fefto della confecrazione di quella 
femmina , a cui viene attribuito ; 
particolarmente quello dalle Mule 
tirato. Per accertar il contrario. ba- 
fta il faperfi, che quella Mesigla 


DI 
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di Giulia fü coniata fotto Ti 
e poi legger ciò; che fori 
nel principio del Libro V. de 
nali : C.Rubellio, 6’ Fufio: € 
rum utrique Geminus. cognon 


















erat, Julia Augufta mortem obiit. Ἐν. 


nus ejus modicum: , teftamentum diu 
irritum: fuit. Laudata eft pro voftris 


4 C. Caefare Pronepote , qui mox χε- — 


rum potitus. eft. At Tiberius, quod 
f" (Minn in matrem: officiis defuiffet. , 


nibil mutata amoenitate vitae, magni | 


tudinem: negotiorum: per litterasexcu- 
favit , honorefque memoriae ejus: ab 
Senatu large di 

deftiam imminuit j paucis. admodum 


receptis ,, © ‘addito ne coeleftis veli- — 
gio decernentur. Lo fteffo. conferma © 


Dione nel Lib. LVII. conchiuden- 
do pure , che Tiberio e£ coeleflem. 
religionem palam. prohibuit .. Ma. più 
chiaramente a noftro. propofito: Sve- 
tonio in Tiberio , num. $ 1. prohibuit 
confecrati, cioè la Madre Maia à 
di cui in quel luogo diícorre.. Ora 
fe Tiberio , il quale nom ha voluto; 
che fi confecraffe Livia, ha poi per+ 
meffo , che fi coniaffe in di lei ono+ 
re 


ecretos quafi per mo- — 
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re quefta Medaglia col Carpento , 
bifogna dire o che it Carpento non 


importi prova di confecrazione , o 
che tutti gli antichi Storici abbiario. 
feritto il falfo, afferendo , che Li- 
via non fia ftata reía partecipe di 
i quell' onore. E {ε αἶεαα dubitadfe , 
che quantunque, feguita di recente 
| la morte della Madre, nom permet- 
teffe Tiberio , che ella reftafle Con- 
facrata , fiafi dopo qualche tempo 
rifolto di efercitar verfo la di lei 
memoria Queft" opera di pietà , e 
che allora veramente facefle coniar 
nella Medaglia , il cui rovefcio , 
dive: fecondo il Mezzabarba- , fi 
legge T;.Caefar Divi Aug. F. Au- 
| UE PM Pro Pot: XXXIN. $9. C. 
non é incompatibile com una tale 
fuppofizione, cadendo la Tribunizia 
Podeftà di Tiberio: ( come più a 
baffo confidereremo ) in: tempo di 
quattro in cinque anni pofteriore al- 
| Ia morte di Livia ; bifogna , ch' et 
per clfiarirfi di quefto dubbio legga 
Dione ,dove nel Libro IX. cosi 
| del Imperator Claudio lafciò regi- 
ftrato. viam Liviam praeter bunc 


he 








360 δυο ειν . —— 
bonorem © immortalitati adferuit 
dedicavitque ejus effigie mplo Au 
gufi, & rem facram. ei. fie 
SPalibus mandavit , mulieref 










Medag : 
traffegno della fua coníecrazione. — 
Dato però, che per quanto ab- | 
biamo fin Μονο Lan me- 
riti l'afferzione del Mezzabarba im | 
propofito del Carpento , apparente . 
nella Medaglia di Livia, tuttal’ap- — 
provazione , voglio qui proporreun" - 
altra difficoltà , cioè , fe almeno il | 
Carpento nelle Medaglie d’ alcuna | 
Donna fignifichi una particolare con- | 
ceflione fatta dopo la fua Morte al- 
la di lei memoria di poter comparir 
la fua effigie nella Pompa degli Spet- 
tacoli Circenfi fopra di que’ Cocchi 
tirati da due Mule, o pure un tale 
ono- 
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«Onore poffa efferfi contribuito anche 
ος Che fiafi conceduta una tale prero- 
X gativa alle Donne d' alta condizione , 
ma già defunte; ‘o:confagrate, o non 
-confagrate: già n'abbiamo l'efempio 
án Agrippina , onorata in tal guiía da 
Caligola fuo Figliuolo afcefo al Tro- 
no Imperiale, alquanti anni dopo , 
ch'ella avea ceffato di vivere. 
Altra prova n'abbiamo pure ap- 
preffo Svetonio in Claudio al. num. 
| H. dove-fcrive , che: quell' Impera- 
tore Parentibus inferias publicas , & 
boc amplius "Patri ( che fu Neron 
Drufo ) Circenfes annuos natali die © 
Matri ( ad Antonia morta fotto 1’ 
Imperio di Caligola ) Carpentun.; 
quod per Circum. duceretur εἰοὰ la 
"a effigie per maggior luftro di quel 
la folenne Proceflione , detta dagli 
antichi Pompa , folita precedere. i 
giuochi Circenfi, defcritta dal Pan- 
‘vinio de Lud. Circenfib. lib. 2. cap. 
2: Diffi , che al tempo di quella 
conceflione , fatta da Claudio ; An- 
τοπία fua Maduc era morta, e lo 
provo con l'autorià di Dione, il 
ers (4 QUI 
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quale fcrivendo nel lib. X LIVI, i fatti 
di Caligola , così conferma».la mi 
afferzione. Aviam: (tale € era. Anto- 
nia ftata- Moglie di Neron- Drufo. ,. 
€ Madre di: I ermmamikq 5 da cui nàc- 
que. Caligola: fteflo .) quod: effet: ab, 
ea verbis correptus. , ad Moreno νο». 
luntariam compulit .—. i o: elogia 

+ Non. fervono. | però. gli. n 
eli d' efferfi conceduto.: l'onore 
del Carpento a Signore. defunte per 
cavarne la. confcguenza. negativa ad. 
efclufione affoluta delle viventi. Io 
anzi voglio afferire con franchigia ,. 
che tal volta ne fiano ftate alcune i in. 
loro vita onorate» E. fe. bene non ho. 
teftimonianza pronta. d' antico Scrit-- 
tore, che mi {uffraghi ,. , mi bafta per. 
fohdatiiéaca maggiore d'ogni ecce-. 
zione la. Medaglia di Livia da me 
poffeduta 3 fimile in. quanto. al Car- 
pento ejlettere 5. P. Q. R. Juliae. 
Auguft. ‘all’addotta. dal Mezzabar-. 
ba , ma diverfa nell’ ifcrizione del 
rovelcio - Leggefi nella mia ,, la qua-.. 
le è di tutta. confetvazione se lonta- 
na da ogni Íofpetto- di: (αμα, Tz.. 


Caefar Divi on py ο tu ΗΝ Pads 
Tf 















© Tr Por. XXIII. $. €. Conferitafi dall” 
Imperatore Auguft 
Podeftà 
dt 















deftà inqué- anni a Tiberio 
nell anno di Roma 748. come: pro- 
va l'Eminentiffimo "Noris Cexotaph. 
Pifan. Diff. Il.cap. 3. € rinnovata- 
gliene la conceffione: col motivo dell 
adozione di lui fottà da. quel Mo- 
narca dopo la morte di Cajo, e Lu- 
cio Cefari ( fecondo lo. fteffo. Emi- 
nentiffimo Noris nel cap. 18.) a'27. 
. di Giugno dell'anno. 757. onde in 
|. tal giorno entraffe Tiberio nella Tri- 
bunizia Podeftà fefta , ne fegue , 
che nell’anno 767. a' 27. dello Πεί- 
fo Mefe di Giugno , correndo. il 
Confolato de’ due Sefti Pompeo, ed 
Apulcjo, terminaffe egli la Tribu» 
| mizia Podeftà decimaquinta , ed. en- 
| traffe nella decimafelta. Pongo que- 
fto termine per confiderabile per ef- 
| fere ftato l’anno fatale all'Impera- 

tor Augufto , che a^ το. del Mefe , 
a cui egli aveva. participato il fuo. 

nome, pafsò (come fi legge appref-. 

fo Svetonio al num. 100. ) all'altra 

vita ; ed aceiocché fi avvertifca «ο-- 

me avanti la morte di quel Monar-. 


1. 
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ca avea già Tiberio goduta quella 
venerabile dignità , da d'anno in 
anno fi multiplicava , pet quindici 
anni. Dai mentovati Confoli fino 
αἱ Confolato di L. Rubellio , e C. 
Fufio Gemini inclufive , nel qual 
anno mori Livia , fi computano al- 
tri anni quindici , come in tutti 1 
Fafti coftantemente apparifce: adun- 
qur a' 27. di Giugno di quell’anno 

effo compiva "Tiberio la "I ribunizia 
Podeftà XXX. ed entrava nella 
XXXL i LS S ELE 

Se così è, la Medaglia, in eui. 
fta notata la di lui Tribunizia Po- 
deftà XXIV. farà ftata battuta fei 
anni prima della morte di Livia, e 
così bifognerà confeffare , che a lei 
vivente Pe fatto quell’ onore del. 
Carpento nella Medaglia fteffa figu-. 
rato ; onde conceder fi deggia , che: 
non folo alle Imperatrici , o altre 
della famiglia Imperiale confacrate, 
e almeno per avanti defunte , ma 
eziandio a taluna, benché ancor vi- 
va, fiafi potuto concedere la prero- 
gativa di poter far comparire nella. 
Pompa del Giuochi Circenfi il Car- 

pento 










ziugno terminava la μάνα Po- 
| -deftà1 i di Tiberio, e principia- 
va sn XXIV. Anzi con T incontro d' 
| ula fua. propria; che riferifce all 
| anno 774. cón lo fteffo Carpento ', 
E: lettere 5. P. 6 (Q.. R. Fuliae Augu- 
fae , e con 1° "icrizione dall’ altra 
 parté Tj. Caefar Divi Aug. Ε. Ῥ. M. 
Tr. oto XXIII. da cui’ refta in ol- 
tre provato ; che fiafi fatta quella 
| onorevole conceffione a Livia un'an- 
o avanti di quello che ‘con l’of- 
| fervazione della mia io avea. apro 
figurarmi, 
Né 
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. Né un tanto onore fu per 
ma volta conceduto a : quella. I 
ratrice fenza 4lcun prece: lente... 
pio. Era ftata una. tale ‘prero 
conferita molti anni prima α Giuli 
Cefare. Svetonio nella di Ini vitaal 
num. ‘76. raccogliendo varj ‘onori. B 
che quell' ambiziofo avea permeffo , 
che dall’ ' adulazione .de Romani gli 
foffero aho DI ‘adora va imde z 













lec e" UR eg mae 
Ρα. cioè. la facoltà di poter far 





nth la {ua ftatua. o for raun Coc-. 
chio di due ruote,.0. fopra un pal- : 
chetto portatile, non. flendo. in, al- 
tro diverío ; per quanto ‘offervo. B 
quello , che gli Antiquarj. chiamano 
Carpentum , da quello , che. dicono. 
Thenfa, fe non im quanto il. primo 
ha la-coperta fatti a volta. come 
han le noftre barche, edil fecondo 
piana ; e foftenuta ugualmente da 
colonnelle , come le odierne Carroz- 
ze. Dione lib. XLIII. conferma dl 
detto di Svetonio così : Statuam 
quo- 














Nwrrcono- IIl. 16 
quoque tunc eburneam./C. Caefari , ac 
poft thenfam. din Circenfibus pompis 
cum ‘deorum fimulacris | vehi juffe- 
sila ο ST νεα osito nl 
La medefima. prerogativa direi 
“poi efferfi confeguita anche ne’ tem- 
pi di gran lunga pofteriori, da Giu- 
lia Pia, moglie di Settimio Severo, 
quella; che veggiamo fuperbamente 
intitolata Maser Augg. Mater Sena- 
tüs, Mater "Patriae 3; onde s' abbia- 
no da credere le di lei Medaglie , 
col Carpento tirato da due Mule , 
battute in fua vita 5 di che neferve 
per ‘indizio manifé@ il dirG in. effe 
julia Pia Felix Aug. lenza. l'attri- 
buto di Diva, con cui andrebbe ac- 
compagnato il fuo. nome , fe a lei 
defunta foffe {tato quell'onor confe- 
Tito, in prova di effere ftata con la 
confacrazione divinizzata , come vc- 
ramente ricavafi da altra fua Meda- 
glia col Pavone, c lettere Confecra- 
tio ,- leggendofi perció dalla parte del 
apo Diva julia Aug. . 

M avanzo finalmente a ftabilir .il 
mio fiftema in propofito de Carpen- 
ti, cioè , che ficcome quelli .tirati 


da 


tf 
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aver fervito ad onorar le Donne vi- 
venti, e ad illuftrar la memoria del-. 
le defunte o confacrate, o non con- 







tirati da Elefanti , o da Lioni, fo- - 
no teftimonj irrefragabili della con- . 





fecrazione di quelle Signore, che fe 
ne offervano Sita. mentre gli 
veggiamo nelle Medaglie fteffe ant 
mati fempre co’ motti Confecratio > 
ovvero feternitas. Quindi abbiamo 
preffo Svetonio in Claudio num. 11. 
che quell’ Imperatore ‘ad effetto d’ 
onorat la memoria della. più volte 
mentovata Livia con la confecrazio- 
ne, di cui fino al di lui tempo era 
{tata defraudata , volle , che in av- 
venire compariffe l'effigie di quella 
Imperatrice , da elfo PAVCORON A di 
vinizzata, ne giuochi Circenfi fopra: 
il Carro tirato da Elefanti : Avise 
Liviae ( dice l'Iftorico ) divinos ῥο- 
nores , &©° Circenfi. pompa currum Ele- 
phantorum Auguftino fimilem. decer- 
nendum curavit . Mchà pure ci fa 
comprendere, che tai Carri non fo- 
lo fimbolicamente nelle Medaglie , 
ma 











| dicerie. Ότα. 
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ma realmente compafiflero ne’ pub- 
blici Spettacoli tirati da quelle fpe- 
cie: d' Animali ; e che i rovefci , 
che gli contengono ; altro non fie- 
no , che copie tratte dai veri ori- 
ginali., de’ quali pure non ci man- 
cano gli efempj ne più folenni 
tillonfis ος cn (eil. 

| Quorfum hac , dirà V. P. ? Ma 
io l'ho voluta laíciar fin qui fofpe» 
fa, affinchè cercando pure , fe con. 
laverle indirizzata la prefente pre- 
tendeffi da lei qualche cofa , foffe 
obbligata a legger tutte quefte mie 
appia ; come onora- 
tofi adi paffati da Monfignor Illu- 
ftriffimo , e Reverendiffimo noftro 
[4] il mio povero Mufeo cón la 
fua ftimatiffima prefenza , portò il 
. caío di farfi qualche tocco lona la 
| Medaglia di Livia col Carpento ; 
ma troncatofi in breve il difcorfo , 
| reftò a me l'obbligo d'efporre con 
| maggior comodo ciò, che nafcer vi 
poteva di dubbietà in un più accu-' 
rato efame della fteffa. A tal fine 
Tomo III: Witt, Vibes 
(a) Monfig. Filippo del Torre , 
νε Vefcovo ἆ Adria. 


33 
55 
55 
52 


3 
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ho eftelo «quanto , anche non vo- 
lendo , V. P. avrà letto. Se fatto- 
ne ‘anticipatamente quefto: faggio , 


lo crede cibo da celibirfi αἱ palato. 


dilicatiffimo di ‘S. Signoria Illuftrifs. 
c Reverendiffima , lo «rimetto alla 
fua ingenuità ,:non avendo io per 
altro tanto ardire per farlo , pur 
troppo .«confapevole . quam. fit mibi 


curta. Supellex 3 onde io pofla mal 
‘ effer Autore di cofa. degna di fog-. 
gettarfi ai rifleffi di quefto Prelato | 


confumatiflimo come in ogni altra 
più fublime materia, cosi. nell»ame- 
no ftudio d'antiche erudizioni. Mi 
confideri qual profeffo d'effere,. . 
Di ViPURerete-.5., on 
Di Caía li 18. Gennajo 1703. 
Devot."» ed Obbl.i fervitore 
Cammillo Silveftri . 


ANNOTAZIONE: 


I L titolo della ‘prefente Diferta- 
zione indiritta dal fuo: celebre 
Autore «al P. M. Tommafo Maria 
Minorelli , degniffimo Bibliotecario 
in oggi della Cafanatenfe , ed allo- 


»» fà 
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Ya dimorante in Rovigo , è ftato 
pubblicato: fino dell anno 1720. 
quando il Signor Cav. Michelange- 
lo Zorzi ne eee ‘di efla ampia , ed 
onorévol "menzione .nella "Vita del 


Co. Cammillo Silveftri [4], da lui 


defcritta , «e di varie, © frequenti 
erudizioni impinguata . ‘Accompa- 
gnò egli nell'iftefo tempo quefta 
notizia con una Lettera, che meri- 
ta d'effer letta; ‘e chealui fu fcrit- 
tà dal medefimo Silveftri per ‘occa- 
fione del prenome del Confole Ru- 
bellio Gemino, che in quefta Dif- 


fettazione ‘era ftato detto Cajo in 


vece di Lucio [5]5 nel qual luo- 

go Ípicca non tanto la modeftia del 

Signor Cav. Zorzi , che fu 1’ Autor 

(a) Padova -appreffo Giovamba- 

- tifta Conzatti 1720. 4. pag. 

‘> 130. € fegg. 

* (b) Errore , che fi vede paffato 

©! in quafi tutte le edizioni di 

Tacito»; ‘e ricevuto da una 

| buona parte de' Componito- 

ri di Fafti; ma corretto dal 

Card. Noris nella fta Epift. 
Coníol. pag. 10. 


35 
39 


55. 


33 
53 
35 
55 
55 
35 
55 
35 
35 
35 
539 
35 
25 
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della correzione [4], quanto la fti- - 


ma , che di effo giuftamente faecvafi 
dal Silveftri POT NI 
Ma non contento di ciò , s'era 
anche pofto in animo il Signor Zor- 
zi d'inferire , e pubblicare tutta in- 
tera quefta Srittura nella fua Opera 
intitolata Marmo Illuftrato , che da 
lui promefla nella fuddetta Vita, è 
già vicina à godere la luce del Mon- 
do ; quando. veduto il primo Το- 
mo di quefti Supplementi , ha vo- 
luto con raro efempio di benignità 
privar più tofto fe fteffo ;.e il fuo 


Libro, che non promevere , ed ar- 


ricchire con sì nobile produzione la 
" ENT ner 3» pre- 

(a) Veggafi la fuddetta Vita del 

. Co. Silveltri pag. 131. dove 
anche apparifce , ch'egli avea 

molti anni avanti conofciu- 

‘to , e corretto queft errore 

nella elaboratiffima. Crono- 

logia MS. de’ Confoli , da 

- lut compilata con infinito ftu- 

dio , SÍ erudizione, la qua- 

le fappiamo di certo dover 

ufcir prefto alla pubblica lu- 


cc. 


Ku:Trreéro IIT 353 


frefente Raccolta . ‘Toccata a noi 


dunque la fortuna di comunicarla al 
Mondo letterato, andremo ‘facèndo 
fopra d'effa due, o tre rifleflioni piü 
per ferbare il coftume da noi intra- 


‘prefo , che per bifogno , che ve ne 


fia. aa IRR 

Nell’ attribuirfi dal Conte Silve- 
ftri le Medaglie , rapprefentanti I 
Apoteofi d'una Domitilla , a Do- 
mitilla moglie di Vefpafiano, offer- 
viamo col Sig. Cav. Zorzi eflere il 


noftro Autore del parere ancor egli 


di quelli, ché vogliono, che la Do- 
mitilla divinizzata fia ftata la Mo- 
glie, e non la Figliuola di quefto 
Imperatore ; lo che contra l' opinio- 
ne del Cav. Orfati viene affai forte- 


mente, febben di paffaggio , prova- 


to dal fuddetto Signor Zorzi nella 


fua Lettera al Signor Apoftolo Ze- 
no [4], e fi proverà dal medefimo 
di propofito , e più diffufamente 
nell’ Opera già accennata; a cui ci 
rimettiamo. yos im | 
«e ή. Tb πο Bel. 


(a) Giornal. de’ Letter. d’Italia 
Tom.XXIX. pas. 245. 


w 
ν 


23 
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Belliffimo è tutto ciò. , che fi di- 


, ce. dal eruditiffimo. Silveftri in pro- 
pofito di Livia moglie d' Augufto , 


detta comunemente Giulia. Quan 
to all'effere ftata appunto , come 


qui fi tocca , chiamata da Augufto 


nel fuo teftamento Giulia , non è 


, cofa infolita appreffo i Romani: an- 
zi aflerifce lo. Spanemio [4] quefte 


mutazioni di nome fatte per tefta- 
mento effere ftate appreflo. loro fre- 


» quenti. Molto meno dobbiamo. ftu- 


pirci, che ella abbia fempte dipoi 
ritenuto quefto nome , quando fi 
fappia , che Livia era bensì adotta- 
ta tanto nella famiglia de’ Livj , 
quanto in quella de’ Giulj ; ma con 
quefta diftinzione , ch*ella era nel- 
la famiglia de” Livj. per adozione 
fatta nella perfona di Livio Drufo 


[^] fuo Padre , laddove in quel- 
3» la 
(a) Ῥαρ.όοό. in fin. ediz. fecon- 


da. 

(b) Alcuni aggiungono a Livio 
Drufo Padre di Livia il co- 
gnome di Clandiano . Fuft. 
Lipf. in lib.g. Annal. Tacit. 
num. 4. edit. "Plantin. 1600. 4, 
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fa de Giulj era per adozione fua 
MlitiQu cócHdMMOu5da ος” | 
; Che poi il Carpento tirato dal- 
le. Mule ; ed efpreffo fulle Meda- 
glie di Livia con le Lettere. S.P. 
Q. R. juliae Augufiae , ma fenza 
il Divae , non abbia da prenderfi 
per contraffegno della fua Apoteofi , 
fi. può & mio giudicio fempre più 
manifeftamente confirmare dal ve- 
derfi , che quando in un’altra Me- 


daglia avente ancor. effa il Carpen- 


to con le Mule , fi vuole veramen- 
te accennare la {πα Confecrazione , 
fi crede neceffario d’aggiungervi il 
Divae in quelle Lettere S. P. Q. R. 
Divae Fuliae Augufti Fil-[4]. Né 
perché fi dica qui Giulia Figlia ο 
Augufto ilchè viene confirmato an- 
«che dal ritto della Medaglia, che 
— ha Divus Jfuguflus Pater , fi. penfi 
alcuno di fcanfare la prova , che ne 
rifulta da quefta Medaglia ; preten- 
dendo for: , che effa in onore di 
Giulia Figlia , non di Giulia Mo- 
n » glie 

(a) Portano quefta Medaglia il 
Lipfio , e lo Spanemio ai 

luoghi citati . 
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glie fia ftata coniata. L'apparenza 
di quefta denominazione non nego 
effere ftata capace d’imponere M 
a’ più verfati nello ftudio dell*eru- 


dita antichità , tra’ quali il Reine- 
fio; maquando firifletta , che quel- 


la Giulia figlia d' Augufto, edi Scri- 
bonia, che ebbe per marito prima 
Cajo Marcello , indi M. Agrippa ; 
fu Donna degenere dalle virtù del 
Padre, fuperba, e lafciva; e perciò 
relegata per opera dell’ ifteffo Augu- 
fto nell’Ifola Pandataria., e poícia 
in Reggio d’Italia, nonfi potrà mai 
credere, che a femmina di tal natu- 
ra abbia voluto-alcuno far batter 
monete in compagnia d' Augufto , 
da cui non: folo non era ftimata , 


ma anzi odiata per le fue peffime 


qualità ; ed abbia di più voluto 
aggiungervi il titolo di Diva ; che 
attolutamente non davafi, fe mon al- 
lé confecrate. Non neghiamo veder- 
fi nella Galleria Medicea una rarif- 
ma Medaglia riferita dal Patino 
[4], battuta in onore di quefta 
Giulia Figliuola d' Augufto coll’ E pi- 
| Pei sy grafe 
(a) Sveton. Illuftr. pag. 116. 
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‘grafe ΘΕΑΝ ADPOAITHN( Deam 5, 
Venerem ) ma quefta fu una delle ,, 
folite adulazioni de’ Greci , nè per- ,, 
‘ciò può dirfi che effa fia ftatacon- ,, 
fecrata . A Giulia poi, Moglie d' ,, 
Augufto, fi conviene beniffimo an- ,, 
che il titolo di Figlia , per effere ,, 
ftata dal medefimo adottatà nel fuo ,, 
Teftamento , come di fopra s'è ,, 
ο ο SI δν, 
.- Ma feguendo il noftro difcorfo , », 
giacchè dal Carpento nofi fi può fta- ,, 
bilire, che Giulia abbia goduto Pl ,, 
onore della Confecrazione neltempo-,, 
del τεσπα di Tiberio , che non la ,, 
volle ια come ci atteftano +, 
tre illuftri Scrittori Tacito, Sveto- ,, 
nio, e Dione , che che ne dica il ,, 
Mezzabarba , e però dee riferirfi la ,, 
fua Apoteofi all' imperio di Clau- ,, 
dio ; cosi refta, che s abbia a cor- ,, 
reggere l'Angeloni , il quale nella ,, 
ferie da lui ordinata delle Medaglie, ,, 
‘mette fotto a’ tempi di Tiberio quel- ,, 
le, che fi veggono coniate in onor ,, 
di quefta Imperatrice col titolo di ,, 
Diva Augufta, quando bifogna met- ,, 
terle fotto a'tempi di Claudio. A 

VEU 5; Del 


533 
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Belliffimo è pure ciò, che dice il 
Conte Silveftri dell’efferfi permeffo 
il Carpento non folo alle: Donne de- 


» funte, ma ancora alle viventi. An- 


tichiffimamente non era cofa ftrava- 
gante, ma comune di tutte. le Ma- 
trone l' ufare il Carpento , teftifican- 

dolo Ovidio [4]: nit 
Nam prius Aufontas Matres. Carpenta: trabelant, © 
La Legge Oppia limitò queft" ufo 
per la. Tola occafione di pubblici Sa- 
crificj [5] : Neve ( mulier ) junto 
vehiculo in urbe , oppidove , aut pro- 
piusinde M. palfus ,. nifi Sacrorum pu- 
blicorum cauffa , veheretur. E. coll" 
andare del tempo: s'arrivÓ, a non 
concedere il Carpento , che a’ foli 
confecrati. Quefta reftrizione tutta-- 
via ebbe poca durata , perchè rego- 
landofi ogni cofa a genio di chi go- 
vernava, tornò il Carpento ad. ες. 
re conceffo anche ai non confecrati ,, 
e la feconda Donna , che fi faceffe 
(non fo però con qual permiffione ) 

ss vede- 

(a) Lib. x. Faft. 

(b) Paull. Manut. de Legibus Ro- 
man. pag. 92. 6. edit. Aldin. 


1559. 8. 
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' vedere in effo , dopo Meffallina , cui 
fu permeffo dal Senato ; dicefi dal Li- 
Y p [4] effere ftata Agrippina, feguen- 
do poícia queft' efempio altre perfone 
coftituite in Magiftrati Supremi , i 
, 2 pure ufarono il Carpento , come 
hi può vedere appreffo il fopracitato 


Spanemio [5]. Ma fia ftata la fecon- 


i | 1 EE THER N 
da, ο purla terza Agrippina ( giacchè 
ancor Livia , effendo viva , l'usó ,co- 
me prova qui eruditamente il Silve- 


ftri) ad ufare il Carpento , egli è cer-. 
u conceí- . 


to, chealeiancor vivente o 
fo, oalmenononfu dal Senato inter- 
detto queft' onore , dicendofi da Ta- 
‘cito [ e]: Carpento Capitolium ingredi 

| (Agrippina coepit )qui mos,Sacerdoti- 
bus, € Sacris antiquitus conceffus , 
"venerationem augebat. foeminae . 
Tutto ciò fervea provare coldot- 
tiffimo Silveftri, che1l Carpento tira- 
to dalle Mulenon è fempre certo con- 
traffegno ἆ Apoteofi. E fe tal Car- 
pento é fegno ambiguo di Confecra- 
| 6:5073,:2105 
(a) Comment. in lib. XU. Annal. 
Tacit. num. 97. E. 
(b) Pag.613. in fin. ediz. 2. 
(c) Annal. lib. 12. 
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; zione; tanto più, aggiungeremo:qui 


DD 
noi contro la falfa opinione d'alcuni , è 


fegno ambiguo di Confecrazione ta 
Luna crefcente, la quale non folo fi 
vede, ficcome il Carpento , in molte 
Medaglie fenz alcun altra nota. diftin- 
tiva di Apoteofi , ma: s'offerva ezian- 
dio attribuita a Donne, che fi fa di cer- 


, to non effere ftate mai confecrate ,. co- 


me a Plautilla ; a Salonina , a Severina 
ec. Che però quando in fimili Meda- 
glie nonfileggeiltitolo di Diva, ov- 
vero le lettere Jfeternitas , o Confecra- 
tio , non dobbiamo per quefto in ma- 
nicra alcuna inferire, che le Signore 
quivi rapprefentate abbiano partecipa- 
to di fimil fregio. Né ft prenda da al- . 
curo maraviglia , o motivo di dubitare 
di ciò dal vedere, ch» e' faceffe , con ta- 
li fegni anche Medaglie di Donne , che 
fi fa d'altra parte aver goduto l'onore 
della Confecrazione ;. perché dee diri 
col Silveftri , tali Medaglie effere fta- 
te coniate in tempo di vita , o fe dopo 
morte , certamente innanzi l'Apoteofi 
delle perfone da effe rapprefentate ; 
ma non mai per denotare in effe quefta 
ragguardevoliffima prerogativa . 








e ze 
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fi: Sp muri è gh xn et 


JA* TIOOLO LV. 
5n i GU O34 DE ο bored 

Due Soluzioni d'un η e. 
tante al Calcolo Integrale; Differ- 
| tazione del Signor Conte GivLio- 

Oro DE'FAGNARI: | 
D EM: ‘avvertite. i fedi» ? i 
"il Sefto ‘Articolo ‘del. Secondo 
"Tomo di quefti Supplementi - m'in- 
citò ad intraprendere ‘ ‘quefta ricer= 
ca; e'che le feguenti foluzioni: fu- 
tono da: me ‘ritrovate’, come ora le 
efibifco prima ' clie ^ nii; perveniffero 
quelle , che i Sigg...Giovanni. Ber- 
nulli; e Jacopo Ermanno: hantio in- 
ferite negli Atti di Lipfia dell'an- 
no 1719. i quali Atti mi furono 
ultimamente comunicati. dalla. be- 
nignità dell’ Eminentiffimo “Signor 
Cardinale da Via, gran f etheshto, 
e gran Pebiettore delle Lettere . 
Dopo le foluzioni di quefto Pro- 
blema, che i due fopralodati Gco- 
metri binas efpofte alla luce , non 
farà forfe grave a gl Intendenti di 
date um occhiata anche alle mie, 


poi- 
i 
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poichè niuna cofa è tanto utile im 
Geometria quanto il confiderare le 
varie ftrade, che conducono ad una 
medefima verità. ew 
Problema. —. 

Sia l’infrafcritto trinomio H,. ove 

m indica qualfivoglia., poteftà. del 
binario , cioè  qualfivoglia nu- 
mero di quefta- progreflione 2.4: 8. 
16. ec. f fignifica qualunque nume- 
| ro intiero pofitivo , ο negativo , 
ed anche zero ; c eíprime qualfifia 
quantità coftante pofitiva,, ο nega- 
tiva col fuo fegno , ed anche zero; 
2 rapprefentà una quantità pofiti- 
vas e zero ancora. Integrare il tri- 
nomio H fenza. valerfi di quadra- 
ture fuperiori a quelle del cerchio, 
e dell'’iperbola. - | ^g 
Hzzxfdx 


nm 21 


eum 
x -- CX lim A Ld 
à 
Soluzione prima » 


Lo Scioglimento di quefto Pro- 
blema farà contenuto ne cinque Tco- 
remi, che fieguono, e ne'loro Co- 
rollarj, che ne comprenderanno tut- 

ti 


———— € 
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ti i cafi foggetti a qualche difti- 
e o ae ee sns 
co c7 o0 Teorema primo. 
L»integrale del bimonio x 1 2 x 


2 ^ x Ref qi 





xx ttaa 


e FE oes es 
ove g fignifica qualunque numero 
intiero pofitivo, dipende dalla qua- 
dratura del cerchio ; o dell iper- 
bola. . 
- — Dimoflrazjone .: 

Dividendo il numeratore del bi- 
nomio per il denominatore , lo 
Íteffo binomio fi vedrà eguale a un” 
aggregato di differenziali femplici 
più il binomio ‘dx | moltiplica- 





XX me dh 
7 si 


to da una quantità coftante, quan- 
do il numero g é pari; ovvero piü 
il binomio xdx moltiplicato pa- 
TO —————P—_——_—rmP— at 
OX X wn dd 
ii 


Sb odii: 


rimente da una quantità coftante , 
quando il numero g è impari: Ma 
è già noto ; che 4x . dipende 





XX v dd 


dal- 
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dalla rettificazione d' un' arco. di cer» 
chio, allorchè il fegno indifferente 
fignifica più , e dalla defcrizione 
della logaritmica, allorchè fignifica 
meno ο. T ult è noto ‘altresì. , che 
xdx ha per io Wen il lo- 





XX mf dt 


i garitmo di pe Vol Joe see 


XX at 


Il che: era.a disserit. 
«Corollario primo è i 


I? integrale del binomio dx 
x $& ( xx -— Ad P) 





ove g ha la ificazione: | ead 
notata , E dalla quadratura 
del cerchio, o dell'iperbola ; impe- 
rocché ponendo xe il binomio 


y 


fi trasforma in quell'altro ior da dy 





κά (2) mo D 
dl 


che fi fomma in vigore di quefto 
Teorema. 


Ce- 
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—— — Corollario fecondo. 
L'integrale del trinomio x*4 ove 


XX impre Xu. 





i Su: AL. E : 
p denota qualfifia quantità  coftan- 


te pofitiva, o negativa col fuo fe- 
gno, ed e indica qualunque nume- 
ro intiero pofitivo , e puó denota- 
re anche zero ; dipende dalle qua- 
drature del cerchio, e dell' iperbola; 
poiché facendo x p; il tri- 
nomio fi cangia in quefto differen- 
ziale ds (η — Tp) e divi. per 
( an xppr=aa ) che in virtù del 
prefente Teorema riceve la fua in- 
tegrazione. "iion 
Corollario terzo è 
L'integrale del trinomio dx divis. 
per( xxeepx aa ) ove p , ed e 
ferbano la fteffa. fignificazione , di- 
pende dalle quadrature del cerchio, 
e dell iperbola ; poiché ponendo 
x = 1 il trinomio, fi tralmu- 


è 


M 


wi 


ον 
da 


{ --- 


ta 
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ta jin  queft altra | efpreffione 
τά t fdivis.per(e£ 7 att L9) 
i ; 44. a 4 Aa. 
da 


che s’integra mediante quefto Teo- 
y6ma wi Ins. sordo dei ο. | 
Teorema fecondo. | 
Ne'trinomj infrafcritti. A, B, C. 
abbiamo c, ed 4?"la. fignificazione 
notata. nell’ efpofizione del Proble- 
ma, ed f, ed /» efprimano. qualun- 
que numero. intiero ,. o. rotto ,. pofi- 
tivo, ο negativo con quefto., che f^ 
può denotare anche. zero : lo dico, 
che Az DeC ! 
A = xldx 


Bx —idxdiif per 
2 y mc 





22 
x 7 ata m 
i 2°. 2476 ad 





ο ς- -- cx dx divi£. per 


A ον ο 





nm 2) ; m: 
Nee AM aa Cem 


II 
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Il calcolo moftrerà la verità di 

quefto Teorema. |... 
Jt Corollario primo. | — 

Se nel trinomio A , cc è minore di 

4*"^ ( conforme 5’ intenderà fempre 
ne’ Corollarj di quefto Teorema.) , 
i trinomj B; e C fono fempre teali, 
e in ciafcuno di efli il quadruplo 
dell’ ultimo termine fupera fempre il 
quadrato del coefficiente del fecon- 
do termine. sazia η 

co Corollario fecondo. 
— 1 trinomio A: rapprefenta gene- 
ralmente qualunque trinomio reale , 
il di cui ultimo termine moltiplica- 
to per quattro fupera il quadrato 
del coefficiente del fecondo termine; 
laonde ficcome il trinomio A è ugua- 
le a i due trinomj B, eC, che, 
‘per così dire, egli genera, e che io 
. chiamo del primo ordine, in ciafcu= 
no de'quali il quadruplo dell' ulti- 

.mo termine fupeta il quadrato del 
. coefficiente del fecondo termine con 
l altre circoftanze, che quefto Teo- 
rema efpone a gli occhi degli Ana- 
lifti ; così ciafcuno de’ due trinomj 
reali B , e C confiderato m la 
ra- 
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frazione coftante pofitiva , o néga- 
tiva, che lo moltiplica, é uguale ; 
a due trinomj reali; ch'egli genera, 
e che io chiamo del fecondo ordine, 
tali, che in ognuno di effi il quadru- 
plo dell ultimo termine fupera il 
quadrato del coefficiente del fecondo 
termine, e fono fimilmente condizio» 
nati in ordine al trinomio generan- 
te , come i due trinomj Be C in 
ordine al trinomio A, dal quale ven» 
gono generati. Per la fteffa ragione 


ciafcuno de'trinomj del fecondo! or- 


dine ne genera due , ch'io chiamo 
del terzo ordine, e fono dotati del- 
le medefime proprietà efpofte in que- 
fto Corollario, e così in infinito, 
di modoché ciafcun trinomio di qua- 
lunque ordine è reale ; eil cadr 
plo del fuo ultimo termine fupera il 
quadrato del coefficiente del fuo fe- 
condo termine &c. conforme fi è 
Ípicgato. iorapbetieei cm 
ο) "Corollario terzo . 
: Se m indica qualunque poteftà del 
binario (come ‘s’intenderà fempre 
ne’ feguenti Corollarj ) il trinomio 
A farà refolubile in tanti. trinomj 
reali 
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reali femplici, quante unità contie- 
ne il numero # e ciafcuno di que- 
fti trinomj reali femplici farà rap- 
prefentato dalla | feguente formola 

^5 oxf—edx » ove le lettere 4 
mq (xx em bx ema 
ed ^ efprimono quantità coftanti , 
- ma diverfe in ciafcuno de’ fuddetti 
‘trinomj femplici ; 1’ efponente però 
f- o éàin tutti lo fteffo. 
| Sela 
| "Si moti : Primo ,' che I° efpo- 
| nente «9 è uguale a quefta. ferie 
( dH m TP wa VE κ] 12. AC. la quale 
«Rara 3 e 0) so 
9 intenda. continuata finché 1’ ultimo 
termine di effa fia eguale all'unità. 
fecondo , che in. ciaícuno. de’ fopra- 
detti trinomj femplici 4 44 è mag- 
giore di #5 per la ragione addotta 
nel fecondo ‘Corollario . di: quefto 
Teorema. Terzo,..che--moltiplican- 
do infieme tutti i denominatori de- 
gl' ifteffi trinomj. femplici (. confide- 
| rati peró detti denominatori fenza 
» la quantità coftante , che gli mol- 
| ti- 


i - 
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tiplica ) ne viene il denominatore 
del:trihomio: A; 5 ect 
^ Corollario quarto. 


ví»: 


ceti con x 
τα efpreffione x dx. divif. per 


| gii 

(κκ we bx mp aa ) ὁ ugualea quelt” 
f——--1 Um 

altra x dx divi. per... 





IV UU 
(xx + b x ae a4) imperoché la. ferie 
0) T Om ee mp 1 &c. 6 compofta 


3 LI 
di termini, lb fono in progreffione 
geometrica , e. l'ultimo termine di 
quefta progreffione.& l’unità ; adun- 
que ( 0) — 1) aggregato degli an- 
tecedenti , Πὰ ad ( «y — » ) ag- 
: n Epit e 
b: 
gregato de’ confeguenti ., come 
m 1tà ad s cioè, come due ad uno, 
fa p : 
donde: nalce 3 opetando nel debito 
modo, () zz m—13 ll 0 
Corollario quinto. 

Se f rapprefenta un numero intie- 
ro pofitivo, o negativo ; ed anche 
zero , il trinomio A è integrabile, 

pofte 








ArticoLO IV. τοι 
pofte le fole quadrature del cerchio, 
e dell'iperbola ; mentre fi è già mo» 
 ftrato, che il trinomio A-è uguale 
| all’aggregato di tanti trinomj reali 
femplici efpreffi in quefta formola 
ο feti | 

(X c7 dx divif. per(xEhxmpead) 





?H 
quante unità comprende il numero 
|^, e quefta medeiima formola s' in- 
| tegra dipendentemente dalle fole qua- 
| drature del cerchio, ‘e dell'iperbola 
| per il fecondo ; e terzo Corollario 
del primo Teorema: " ^  - 
nit msCoroll4Ho feos ^ ^^ © 

Qualunque binomio, il di cui fe-. 
condo termine è pofitivo ; potendo- 
fi ‘tonfiderare come  rapprefentato 
i dal trinomio A, in cui c fia eguale 
| a zero, e quindi il quadruplo dell’ 
| ultimo termine di quefto trinomio 
| fuperando neceffariamente il quadra- 
to del coefficiente del fecondo termi- 
i ne, ne rifulta, che la formola 


x dx ove f efprime un numero 
gt gn 1 \ 


Ye 


“è 
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intiero pofitivo, o negativo, edan- | 
che. zero, è fommabile medianti le 
fole quadrature del cerchio, e dell’ 
iperbola . | ο ήδη 

Teorema terzpi | 

Sia l'infraícritto binomio E, ove 
Y rapprefenta qualfifia. numero di 
quefta progreflione 4, 8, 16 , 32 
&c. f indica qualunque efponente ;, 
ed anche zero., ed « denota qualfi- 
voglia quantità coftante ; fia in ol- 
tre Pep, ferie F di binomj., 
la quale intendafi continuata » fin- | 
ché l' efponente del primo termine di | 
uno di effi binomj fia = 7r(la 
legge della ferie F apparifce chiara- 
mente ) Io dico, che il binomio E. 
è uguale alla Serie F divifa. Ρος γη” 


E -- x de 
———#—-—--_——_—__n 
n Y 


Χ cm 6 


svol à Rif 


Ετος de dd 








A X μα 


Il 





ος ο o dp 









. Se f. dip 
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44 ^x dx 


LIED 
SUB x 
per DUM NE 


€ 





H'attolo dimoftrerà anch quefto 


Teorema. | [tg 
| Se f efpifiie quallivoglia sume 
intiero pofitivo, o negativo, edan- 
che zero , i due primi binomj della 
ferie F s'integrano mediante il pri- 
mo Teorema, e il fuo primo Corol- 


^ 
ή 





lario, e gli altri binomj della mede- 


fima ferie F fi fommano mediante il 
felto Corollario del fecondo Teore- 
ma s adunque il binomio E non ri- 
cerca per la fua integrazione quadra- 
ture fuperiori a quelle del cerchio ; 
e dell’iperbola. à 
| Scolio. | 

Sé nel trinomio H del Problema 
c è nulla, e il fegno indifferente fi- 

Tomo III. I gni- 


ro. 


E» 
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gnifica meno , il M. ή BH non 
differifce dal binomio E. | 

Teorema uarto c d 

Sia l' infrafcritto imi ove 
m rapprefenta qualunque poteftà del » 
binario , ed f qualfivoglia “numero 
intiero pofitivo, o negativo, ed an- 
che zero ; To dico , che il trinomio 
fudetto è Tommabiló dipendentemen- 
te dalle fole quadrature n cerchio, 
e dell ipecbola 4i eed 


Ces e 





2% mm im 
Fa mt Gic δν 


κ 


ENS vr P ‘Ba e vien y 
i | Dimoflrazione « te 
LO isegle del epe G è é ü 


feguente È xe d 4 -( fa m » 1) 


: f boda 1) : αν, & Nada da, 
f. xd Ora Ne? aM sets. 


DX CURA qu PT a 





fi ha 





m s —————————— 








ΆκτιοοΙο. 1}. τος 


xs fide fi ha per il 
| om om 
rr a 


primo Teorema, è fuo primo Co- 
rollario, e fe w è uguale a qualun- 
‘que altra poteftà del binario , 


«x. dx Ἡ ottiene per il fefto 


sio © — 


mm mM | 
2a peus ll”. 


Corollario del fecondo Teorema 
quando + fignifica più , e per il 
Corollario del ‘terzo Ἐθοισηια quan- 
do = fignifica meno 3 adunque ec. 
Il che era a dimoftrarfi. 
Teorema quinto. 

Negl'infrafcritti trinomio H , e 
binomj 1, e K, refti alla c, ed al- 
la 4?" la medefima fignificazione at- 
tribuita loro nell’ Lina: del 
Problema , ed f , ed »» eíprimano 
qualunque numero intiero , 0 rotto 
‘pofitivo , o negativo, con quefto , 
che f poffa fignificare anche zero ; 
(5 | 1415 Io 
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Io dico, che il trinomio H è ugua- 
leaidue bino I, eK — 
Hzx dx 


2m — " 2m 
xu e Eq 





f: 
Izx dx divif. pe 





W F4 am i 


Ly / e 
( in i E ai (Cm 4 
X wt 4 
Ka — x dx divif. per 
des 44?" 
( Rn : V. c E aam) 
X ma Coe* 
Anche quefto Teorema fi dimo- 
{tra col calcolo. 
Scolio | ' 
Si avverta, che fe nel trinomio H- 
il fegno indifferente fignifica più , 
allora cc denoterà una quantità non 
minore di 44** affinché i binomj I 
& K non contengano quantità im- 
maginarie ; anzi in quefto medefimo 
i cafo 








a È τς ili. i pb UN. 

E Ἱκττοσια IV. 197 
νι ΜΟΝΗ. 

— cafo cc nemmeno debb'effere eguale 

αι πρι vido... ο 

B age ; poiché [e ció foffe , il 

| "Teoremá nulla 






a fa ebbe conofcere . 
πα... 
«(Se c efprime una quantità pofiti- 
. va tale , che ce fia maggiore di 
« 4a? ; e fe neltrinomio H fi pren- 
|. de m 2?" invece di +4, 1 fe- 
- condi termini d'ambedue i binomj 
. I, eK, fono pofitivi, e fe di più. 
m rapprefenta νο numero di 
quefta progreflione 4, 8, 16, 52 , 
- ec. gl'ifteili binomj fono integrabi- 
li mediante il fefto Corollario del 










. fecondo Teorema. 

| 0 v Corollario fecondo 2. 

| Se m efprime come fopra qualfifia 

numero della progreffione 4, 8, 16, 
‘32 ec. e fe c indica una quantità nc- 
| .gativa tale, che cc fia maggiore di 
| 44?" , e fe in luogo di —- 4?" fi af- 
fume se 2?" nel trinomio H ( donde 
nafce, che i fecondi termini de’ bi- 
-nomj I, e K fono negativi ) , l'in- 
 tegrazione di effi binomj fi ottiene 
| per il Corollario del terzo Tco- 
μα | 


198. SU τα i 





Corollario” Merz. 
Se m denota. parimente » 


glia numero della progreffione 4, 8, 


fam 





16 , 32, ec. fec fignifica qualfis lia: 
quantità pofitiva. o negativa, e fenel 


trinomio. H. in: vece di — + da {ir 


prende — 4** ( donde ‘appa 
che il fecondo. termine del 





I è negativo: , e il fecondo termine 


del binomio K è pofitivo jut allora 
il binomio I fi fomma. mediante il 
Corollario. del- terzo: Teorema, e il 
binomio: K mediante il fefto. Corol- 
lario del fecondo. Teorema .. xl in 
Corollario quarto. hes 


Se 4 220, il binomio I Bax : 


in pus o. differenziale Semplice © 


λα zy 


x EZ e il | binomio ο prende que 





€: 
tem ; 
D Lo 


fta Sembianza dt dde onde allor- 


eg y 


chè m efprime qualunque numero di 
quefta progreflione: 4, 8, 16 MELA 





ec. fe c denota una quantità politi. 
và; il binomio K s” integra per il 


efto. 


ουχ à i Ha: di à pay cx 
talfivo= 


eli 





sia 


LEI a 








BU απιεθιο IV. του 
|. flo Corollario del fecondo: Teore- 
| mas e (e c indica una quantità. ne- 
| gativa , lo fteflo binomio K fi fom- 
| ma per il Corollario del terzo Tco- 
i rema. Eo “ ss nis: ος nbi £o | | 
ο US AS ιν 
_Sem= 3, i due binomjI, e K 
s'integrano 1fr tutti 1 cali de’ tre pri- 
mi Corollàrj di quefto Teorema , 
€ il binomio K s' integra nel cafo. 
del precedente Gorollario , pofte le 
fole quadrature del cerchio , e dell’ 
iperbola , in virtù del primo Teore- 
ma, € fuo ‘pr i mo Corollario ; adun- 
que in tutti gli-accenati cafr il tri- 
nomio H non efige quadrature più 
alte per la fua integrazione. 
i ML SILA. 

Egli è chiaro, che in quefti cin- 
. que Teoremi , e loro Corollarj fi 
"contiene lo fcioglimento del Problc- 
ma, mediante il quale refta fciolto 
| anche il Problema propofto a tutti 
1 Matematici non Inglefi dal Signor 
Taylor Segretario della Regia So- 
. cietà d' Inghilterra. Ecco il Proble- 
mz di quefto infigne Geometra : In- 
| tegrare medianti le fole quadrature 

E τα del 
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del cerchio » e dell’iperbola quefto. 
È etes d. 9. od ο. ντ: 
trinomio — 7^ dove 
za d 


gd 
au E 


LO det 
‘dove 4 indica 
de; A roce S EC. ie 





SMS gi ag" 
εμείς REA 

qualfivoglia numero intiero, o rot- 
to pofitivo, o negativo, 3. qualun- 
que numero intiero pofitivo » o ne- 
gativo , ^ qualfivoglia numero: di 
quefta progreflione 2, 4, 8, 16 ec. 
8 e ᾗ; 5 efprimono quantità co- 
ftanti. Facendo pertanto zz x7. 
il trinomio del Signor Taylor fi traí- 


Z2 
P DEI 


Ep 


d» 


: E3455 LE X3 OE Er AS : i 
: IR LOU 
forma in queft'altro x... dx 





2 


NIE 
X "fx ee 


dd dm ds dán iSo ος y 
moltiplicató pet x il quale non dif- 


QA . 18 TN EDT 
ferifce dal trinomio H moltiplicato 


per una quantità coftante. 
Soluzione. feconda sii 
Teorema fefto. 


Sieno i tre polinomj infrafcritti L, , 


M,N, oveleletterec,4,f, m. ler- 
ano 


occi eina ceca m pnto nine ir 


»* 3 


pia 








| ArtIcoLo IV. 201 
bano ta fteffa fignificazione affegna- 
ta loro ‘nel fecondo Teorema ; Io 
. dico, che il polinomio L è uguale a 
idue polinomj M, N. | 

f (omo 
Lex dx. « ) 


1m ^m 2m 


Ms ο ως, i ) diit per 


d ida n diit per 
M cT. a 


Quefto "Teorema ancora fi dimo- - 
| ftra col calcolo, e fe ne deducono 
de’ Corollarj fimili a quelli del fe- 
condo Teorema. πρ 
Corollario primo . | 
Se nel polinomio L la c é tale , 

che cc non fia maggiore di 4 43”, 
i polinomj M, ὃς N fono fempre 
reali, e nel denominatore di .ciafcu-. 
| I 5 no 
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no di effi il quadrato: σος 
te del fecondo termine nom fupera it! 
quadruplo: dell’ ultimo termine. ^ 


^ f φά "a VII SET 25 
Corollario fecondo. — 
Il polinomio L rapprefenta gen 









9 DET Lis cus de WE. 
ralmente qualfivoglia polinomio rea- . 


le della fua fpecie, il di cui deno- 


minatore È tale, che in effo il qua- 
doro. gn ο. ο. ο το 
drato del coefficiente del fecondo 


è 


termine non fuperà il quadru plo 


dell'ultimo termine, e però ficcome 
il polinomio L fi rifolve πε’ due po-- 


linomj reali M , ed N x a fe fimili 
( fe non che fono divifi per due ) e 
dotati della fuddetta proprietà ,. che 
nel loro denominatore il quadrato» 
del coefficiente del fecondo termine 


non fupera il quadruplo dell'ultimo: 


termine ; così ciafcuno de’ polinomj 
M, ed N, ch'io chiamo del primo: 
ordine , confiderato .fenza il numero: 
2, che lo divide, fi rifolve in due 
altri polinomj reali., ch'io chiamo: 
del fecondo ordine, e che fono fimi- 
li ai polinomj del primo ordine , 
da i qr , per cosi dire , 


enerati ; quelti polinomj del fecon- 
B q P 


do ordine fono anch’ effi divifi per 2; 
regna 


del. coefficien-- 


6--- M 
















P 
N 





i 
| * 
i 
a 


A reali, e fer 


Lj 


natori la πο), 
quadrato. del 

"del | o termine non 
1 qu druplo dell'ultimo ter- 
iafcuno di loro genera due 
we del terzo ordine; che fono 
o le fteffe affezioni 
cc. come. f > baftantemente Ípiega- 
to, e così in infinito, di maniera- 
chè fe m fignifica qualfivoglia. pote- 

à del binario, ‘profeguendo. ure 
nen i Polinomj fubalterni im al- 
Be ruris fi et: » de^ ot 


LO. I M. σα. 
nor 



























κ 
ne più Di della Murs di mu | 
. findendo dalla xf, che li moltiplica; 
€ quefti polinomj ppi, faranno 
, tutti PIE sn o 





ND. 
Ogni aa attento Analifta vedrà chia- 


 famente : Primo, che quefti polino- 


ij femplici. fono tanti, quante uni- 

tà contiene il numero #; Secondo , 

che ciafcuno di effi è divifo per s ; 

"Terzo ; che il prodotto de’ denomi-. 

 matori die tutti quefti polinomj fem- 
I 6 pi 
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plici ( confiderati fenza il numero. 
m, che gli divide ) è uguale - 
nominatore del polinomio 

Corollario terzo. rese 

Ἡ polinomio L è uguale a . | 

pigli, EA olipiai — per 







(XX — 44 ) x  quané wnità om- 

mo OE DI 139 
prende il numero 5 (. palos che m 1 
indichi qualfivoglia. potefta. del bi i 
nario, come s' intenderà Íempre per. 4 
l avvenire ) 5 laonde | chiamando 
Y dx la gregato: di tutti i trinomj 
femplici È ddetti, fi avrà la. Hohe" 
te equazione te. οσο... 








Y deli) ui à ? 


| C ων quarto» à 
Dividendo ‘il numeratore dell’ 
equazione (1) per il fuo denomina- 


tore, epoitrafponendo fi ha 
Ag- 
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È (2). dx Ck ela 2d ) 
2m m — 2m E 

X wi X md 

YN dx(xx—aa)xk 5 — x dr 

| Ag iungendo l'equazione ( 1 ) mol- 

tiplicata per e all'equazione (2) 

moltiplicata per x "" ne rifulta 

LH WM ἃ di m 
αλα κ de *2xe-c 


— ------------- 





_ 
Cat RESO 


oi... m 2n E 
X CX oe È | 
€ Y dx (xx — da) xf 
m | 
(o feem fem 
"Y dx(xx — a24)x; e X dx 
m 


. € finalmente fottraendo l'equazione 
(2) moltiplicata pet 2 4 *" dall equa- 
zione ( 3 ) moltiplicata perc, ne viene 


2m 2 f 
(4). 4 doe m] κακο 
31. "o 1m 


CX CX »-- d 
I Co- 


2256 SNR EUER 


(cc 2 OY al 1 la 
| m | em 
t pi j ner 


el dne t ) x dco 


€ erae quinte. ; 
Aggiungendo l'equazione ( 1 ) mol- 
tiplicata per c all’equazione (2)fi trova 


(Hu m dcs qms) 








2 m) c Xm m 
X use (CX mapa d 
e dsx) 5 rl 


br nmi sui i 
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e fottragnido d. equazione ( 5 ) mof- 
tiplicata per due dall equazione (2) 
moltiplicata per: c , ne proviene 


?» 
x Co- 


x Segal» 


È ARTICOLO DV 207° 

+ Ng ο QUUM 

6 CITA "— cc )x dx 
X Lx —d4 


(frei da 
ο εκει 


id dit € 





mmm 
L m 2H 


a jp - 
NC. Y dx(xxcaa)x. j— 


| 3 Y dx (xx —ua) x 
Corollario fefto. 


Se f indica un numero intiero po- 
fitivo, o negativo, ed anche zero, 
i fecondi membri delle due equazio- 
nt (4) e (6) fono- integrabili , 
fuppofte le fole quadrature del cer- 
chio, e dell’ iperbola in virtù de 
Corollarj fecondo , e terzo del. pri- 


mo Teorema. 


Co- 





OF NINE a PR UNE 
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PAINT 










m 
dd i 


fuoi Corollarj. | m 
TRUST dedito. 


zero nel prefente Teorema, e ne' 






d 


Ponta : ma. 
e i fuoi Corollarj in luogo del fe- 


condo Teorema, e fuoi Corollarj , - 
e procedendo come fi è fatto nella — 


prima foluzione , fi ottiene um fe- 
condo modo di fciogliere il Proble- 
ma efpreflo in due fórmole differen- 
ti, le quali formole fi contengono 
nell'equazioni(4)e(6)- ^" i. 

Il Teorema, che fiegué ,. renderà 
forfe più grato a gl’ intendenti il 
mio ουν. (QUE T MAN, Y 

| Teorema fettimo.. 

Nel polinomio infrafcritto O la ss 
denoti qualunque numero di quefta 
να μη, I,7,4,89 τον ες, 


c fignifichi qualfivoglia quantità Ρο--. 


fitiva, o negativa col fue fegno , 

ed anche zero; ed 4 ?” qualfivoglia 

quantità pofitiva ‘; con quefto pos 
che 


'quefto fefto Teorema ;. 













| A ‘ca la quale s' 
; ché aM «ultimo, 
ML 
c ati E. de il polinomio 
O è AE poftà la fola gna 


|| O2P4. 
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| maggiore. di. Abbi E 
3 κ 0 xe κ 
cos Y 
intenda, continyata fin- 
« termine -di effa fia 








dratura del cerchio. st 





; im Lomo nm 
CA μεν imt ή, 


ως 


| Dimoftrazione. i 
Hong Se m = 1, che è ‘il cafo 


fempliciffimo ; E polinomio O di- 


verrà jns trinomio 


dx 


——— T ep di cui è 


x OE HE. 


uguale ad un arco di gioia , che 


ha pu fua Magen xul e per 





fio raggio » 44-— Xd, qnc il 


less) 


4 
detto 
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detto arco effer divifo.per | | 








TESI va dd 13 DNE 
"d UA 4 , o. . X SS P PACI 
i (A Ù ER LOT 
A dd [d 4 CC κ " ate” ja i 
s 


Secondo. Ma negli altri.cafi ef 
fendo P l'aggregato de’ termini d 
una progreffione geometrica , il di 
cui ultimo termine: è x *^77*fi ha 
PRE D s $m—2 ! 
quefta proporzione. ( P — x. » 
cioè la fomma degli antecedenti , 
ime WE ME | 

Πὰ à ἵν Jot alla fum- 
ma de’ confeguenti , come a?” 7? pri- 

' 2m — 4. 


* d 


mo antecedente flà ada κκ pri- 

) E ics NET ria SSR IRA NOCI ο alis ac κ 
mo confeguente » cioè come 44 ad 
xx, e quindi fatte le dovute opera-- 


010 im > 
zioni ritrovati P—x 4 .;. 


— 





faonde il polinomio O è uguale a 

i, | ram im? 
qucft' altra efpreffione dx \x —a 
XX S d. 


divi E 









i ‘e confeguentema in virt. del ter- 
E zo Corollario de fefto. Teorema lo 

| fteffo polinomio O è uguale a que- 
E θὰ. formola Y d x , » cioe al sagre 


det, TESE P —— ei T 





gato di tanti trinomj. retis μία 

. quante unità contiene il numero » È 

| ciafcuno de’ ‘quali i ps ni 
Cate così i 


Lud : 
zi HE DE is - deos xi Piin ας 
(€ quefto: differenziale. s’ inte egra ‘me 
diante la: retificazione d'un’ arco cir- 
colare, come fi è veduta nel primo 
| punto di quefta dimoftrazione . Adun- 
qe 2 che era a Simoftrarfi. in 





ο 

I termini i della kic P mem quam- 
te unità contiene il numero m, c 
per confegwenza il polinomio O è 
uguale a tanti trinomj femplici di- 
vili per # quanti termini contiene 
la ferie P. 

Sec ia, ed mzzr, il poli- 


fta. 
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nomio O diviene de 


à 





| fione affolutamente integt Qu 
fta medefima rifleffione ha luogo ne’ 
trinomj regiftrati nel fecondo, eter- 
zo Corollario del primo Teorema 


quando g 20; p= τς * el'uL 


timo termine de i detti trinomj è 
pofitivo. | pt une $5 
Sec = — 244, ed m zm 2), il 


polinomio © ritruovafi eguale a 


due trinomj femplici. affolutamente 
integrabili ; e di m efprime  qua- 
lunque numero di ‘quefta pro- 
greflione 4°; 8 16 , 32 ec. e 
e — 24” ; il polinomio O è 
uguale a un aggregato di trinomj 
femplici, due de’ quali fono affolu- 


tamente integrabili , e gli altri s'. 


integrano mediante la rettificazione 
d’ un’ arco circolare . 


abife. Que- | 
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UNNOTAZIONE. 


m 
qnt CET 
: S 


Ἕ) Enché tardi venga foddisfatto ον 
E. dal Sig. Co. Giu io-Carlo de’ Fa- ον 
| gnani all’ ardua quiftione propofta ,; 
. dal Celebre Matematico Inglefe Tav- ,, 








lor, per quella fola ragione però , 
. che.il medefimo chiariffimo Autore 
ha eípteffa nel principio di quefta 
Differtazione , cioè, perché tardi gli 
pervenne la notizia di effa , con tut- 
to ciò, fe il Problema .non è nuo- 
vo, dee però dirfi nuova la manie- 
ra di fcioglierlo. L' Analifi fa. con- 


to egualmente: d'una verità fcoper-. 


ta, e del metodo , per cui s’ arriva 
a fcoprirla : fe forfe non merita più 
attenzione il metodo della verità me- 
| defima ; imperocchè la verità è una 
fola , ed il metodo fpefle fiate ad 
infinite fi ftende ; né mai è talmen- 
te riftretto a que’ foli cafi , a cui 
dall’ Analifta in qualche particolar 
occafione viene: applicato , che non 
fe ne pofla far'ufo più generale , o 


almeno , per una certa analogia , 


non ci ferva di fcorta in altre noftre 
as OC- 
32 
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» 
35 
22 
22 
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PE 
33 
33 
22 
22 
55 
55 
55 
33 
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22 
55 
35 
35 
55 
55 
35 
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"πι SurPLCMERII 0 
occorrenze. Prova in oltre il Let 
re un certo interno placere in 
gendofi condotto alla fteffa meta. 
tempo medefimo la fecondit le 
arte , ο l'induftria degli artefi 



















vss cr n 


de | 
i 






zione del Sig. Co. de’ Fagnani con . 
quella del Sig. Giovanni Bernulli, e .— 
la feconda con quella del Sig. Faco- 3 
po Ermanno, e poi con la loro pe- | 
rizia giudicare quali fieno più fem- — 
plici, e più ingegnofe. Che fe vo- 
leffe farfi un paragone non folo. tra 
períona , e.perfona , ma ancora «πα 
nazione, e nazione , fi potrebbe dagl - 
intendenti medefimi confrontare in- 
fieme ciò, cheè ftato dilà da’ mon» 
ti pubblicato da’ fuddetti due Profef- 
fori, colle invenzioni di due noftri 
Italiani , le quali hanno relazione 
allo fteffo Problema , e fi. leggono 
in quefti. Supplementi inferite , cioè 
del Sig. Manfredi nel precedente , e 
del Sig. Conte de’ Fagnani nel pre- 
fente Tomo. Per dir qualche cola 
» 1n- 


a οκ Lon, ES E LIETI 


ROT S 
p 
c0 TA 


m 3 s e ; TET 
ο e ο o I CIRC: a 
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- intorno alle due foluzioni contenute 
. in quefto Articolo, è da notarfi co- 
me nella prima l' Autore rifolve con 
. una nuova, e Ipedita maniera il bi- 
- nomio , o trinomio dato , in altri 
binomj, o trinomj, de'quali è no- 
ta l' integrazione νο εριό dalle 
. quadrature del circolo , o dell’ iper- 


bola. Quello, che dee rendere an- 


che più accetto quefto metodo, fiè, 
che in effo ritrovafi un numero di 
trinomj femplici notabilmente mino- 
re, che in qualunque altro de’ me- 


® todi conofciuti. Nella feconda folu- , 
| zione fi maneggia con franchezza un 
genere di polar compofti, che in. 


una ferie finita di trinomj primitivi 
| felicemente fi rifolve ; ed altri arti- 
ficj s'ádoprano , che ficcome adat- 
tati a’ is in quiftione non lafcia- 
no, che defiderare , cosi ferviranno 
a ridurre à maggior perfezione que- 
fta importante parte del calcolo fom- 
matorio, In fatti non puó abbaftan- 
za lodarfi la novità , l' eftenfione , 
e l'eleganza dell' ultimo "Teorema , 
che forfe non ha pari finora in or- 
dine alle quadrature razionali , che 


33 di- 
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5» dipendono puramente da quella del 
ο cerchio fenza alcuna miftura di quel 
» la dell’ iperbola. Quefto teorema ; 
, nafcendo a dirittura da’ fuoi prin- 
» cipj ο moftra chiaramente la perfe- 
» zione del metodo del noftro Au- 
» tore. : 








A R- 








"wo xe» usb , usc 
NAR TIGOLO. V. 
EN x. Lea ds | vé 


© radino Maffetano. FI 


7 Oi; o Eliodoro , come l' ani- 
— V πιο voftro é di alti , e nobili 
penfieri-dotáto, avete in ufanza di 
Dustin petti fiate di coloro , che 
d'ogni cofa fanno meraviglie, e par- 
ticolarmente nell' offervare , che le 
rifleffioni loro fono talmente si gret- 
te; e si baffe, che il medefimo ftu- 
dio pongono si negli affari umili , 
come ne? eem ; Voi giuftamente 
tenete , che di certe. minuzie non 
convenga renderne ragione ; e a me 


| Y altro giorno, ragionando io dell’ 


ufo del K , francamente dicefte , 
che’1 dare d'occhio a fimili bagat- 
telle era , come fi fuol dire, da 
Uomini di corta vifta ; e αἱ propo- 
fito del K , Voi mi recitafte quei 
verfi , che lanciò contro del Var- 
chi Aleffandro Pazzi nella fua Var- 
Tomo III: K chei- 
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cheida , che inedita giace , e fo- 

no Rai, REA S Ba 

Varchi, s'amentetu fai A BC. 
Dimmi , perchè cagionbandito il K? ec. 
Io veramente vi confeffo, che ge- 
neralmente parlando voi dite bene , 
ma in particolare molte eccezzioni 
riceve il voftrofentimento. Voi me- 
glio di me fapete , che quando le 
cofe piccole danno lume alle grandi, 
è forza, non che neceflità farne del- 
le medefime il racconto. Minuzia in 
vero, e non degna della macftà d' 
una grave iftoria voigiudicarete mai 
fempre il racconto di qualche parti- 
colare innamoramento : ma quando 
uefto ci porta alla chiarezza di qual- 
che illuftre fatto bifogna in vero εἷ- 
fere di fentimento diverfo. Tale ap- 
punto, come racconta il Davila nel 
XV. Libro della fua Storia, ful'in- 
namoramento tra una Dama Piccar- 
da, e Ernando Telles Portocarrero , 
dal quale ne venne la ftrcpitofa -pre- 
fa di Amiens : togliete di mezzo il 
racconto di quefti: amori, voi to- 
glierete anco il lumea quefto fatto. 
Quell' attentato. di Don Ferrante 

Gon- 


| 
| 


f 
| 
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Gonzaga di fare ammazzare Pier 
Luigi Famefe , poniamo ; che pic- 
cola cofa fuffe alla nobiltà dell’ Ifto- 
ria, fu nulladimeno neceffario divi- 
farlo, perché fu cagione di far ve- 
nire in Italia le armi Francefi, e del- 
la famofa guerra di Siena , com’ è 
raccontato dall’,autore della Rela- 
zione, & inftruzione per lo ftato di 
Milano pofta a fol. 751. della prima 
parte del "Teforopolitico. | |. | 
Altrettanto parimente vi dirò , 
the accade nelle cofe letterarie ;. dif- 
correre dell’ ufo, e origine della Let- 
tera K, è in vero piccolo affare , 
mà fe poi noi vedremo , che l’oti- 
gine fua avvenne in favore d’ una 
pronunzia gutturale , e il fuo difcac- 
ciamento per effere divenuta la no- 
ftra favella labiale , allora farà cu- 
 riofo, e piacevole l'intendere ogni 
particolarità di quefta lettera. guttu- 
rale, e tanto più quefto fuccederà 
nell’ offervare , ‘che non fi può ragio- 
nare della medefima; fenza prima 
ifpiegare molti punti d'antica Ifto- 
ria. Ora contentatevi di fentire me-. 
glio in carta quello , che alla sfug- 
gm K 3 gita 
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gita intendefte a voce , e dopo ípe- 
ro, che Voi. mi confeffarete, che in 
quefto mondo non vi fia .regola , 
di per giufta che la fia , non va- 
da fottopofta a grandi eccezzioni. .. 

Per ricercare più d’ appreflo l’ori- 
gine della noftra lettera K , iftimo- 
molto neceffario , non che -opportu- 
no fapere quali genti prima fieno 
venute in Italia, e che lettere | pri- 
ma fieno ufate in quefto. Ῥαείο. Io 
non ho dubbio alcuno, che nell’ Ita- 
lia, e particolarmente nella noftra 
Tofcana vi fia venuta gente e da 
Paeli Settentrionali , e dalla parte 
d'Oltramare . A quefto propofito 
eccellentemente dice Gottifredo Gu- 
glielmo Leibnizio a f. 72. delle fue 
Collettanee Etimologiche. parte -pri- 
ma ; nel qual luogo parlando della 
divifione de Popoli cosi ragiona.: 
Hoc pofito principio non. abnuo 4. Se- 
prentrionali, latere ex. Mefopotamia. in 
Scythiam , ex Scythia in Germaniam , 
C" Celtos ducendam. effe: lineam  Colo- 
siarum 5 dum alia "Nationum , ut 
fic dicam , arbor per Arabiam, $y- 
viam , G" Aegyptum ramos exta 

| unde 








* 
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wide Phoenicii , Aegyptiique maritime 
fecuti. , navigationibufque in ulterio- 
ra delati , tandem in Afia minore, 
Graecia , O Italia, Scythis y σσ’ Cel- 
tis terra interim δι, , rurfus. oc- 
currerunt . Ex quo jam mixtura lingua-. 
rum, gentiumque in Latinis , C" Grae- 
cis, ubi non minus Scythifmus , quam 
"Phboeniciffatio apparet. Da ciafchedu- 
na di quefte parti a mio avvifo è 
venuta gente, che ha abitato l' Ita- 
lia. Ma i primi Abitatori il Leibni- 
zio vuole , che veniffero dal Setten- 
trione nel Lazio, c ciò chiaramente. 
a lui pare ricognofcerfi , nelle noftre 
voci più antiche , che per Celtiche 
fi ravvifano. Ecco le fue parole a 
f. 24. del mentovato libro : Vocabu-. 
la innumera Graecis , Latinis , Germa- 
nis , Gallis communia ad origines com-- 


| munes ex Scythia referos quae folis 


Latinis cum noflris , © Gallis anti- 
quis communia | funt. , Celtica appel- 
lo ; Graecos , © linguam , © inco- 
las a Scythis ad "Pontum. Euxinum, 
C' Iftrum pofitis 5 Latium a Celtis, 
€?* Germanis Alpes tran(greffis acce- 
piffe credo 3 Nec vereor. primos Grae- 
| "3 ciae , 
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ciae, © Italiae habitatores binc ac 
cerfere: Ma vaglia il vero il fenti- 
mento di quefto letterato non ha 
fondamento alcuno. Quefto parere 
è contrario alla comune degli Anti- 
chi Scrittori, come fra gli altri fo- 
no Erodoto, DiodoroSiculo, Dio- 
nifio Alicarnaffeo , e Plinio ; che i 
primi Abitatori d'Italia fanno veni- 
‘re dalla Grecia , o da altri Luoghi 
vicini ; e il Leibpizio non potrebbe 
mai provare, che i Celti fuffeto ve- 
nuti nelle noftre parti prima di Bel- 
lovefo nipote di Ambigate Re de’ 
Celti, perchè quefti ali in Italia 
fecondo il computo del Padre Egi- 
dio Lacarry Gefuita nel 1192. avan 
ti la venuta di Crifto ; e Evandro , 
fecondo il comune fentimento degli 
Scrittori , era venuto in Italia nel 
1230. che fono prima anni 48. Ma 
Evandro con la fua. gentenon fu già. 
il primo Abitatore d'Italia. Plinio 
lib. 3. Tomo I. pag. 319. pin 
de’ primi Abitatori di Toícana di- 
ce: Umbros indé exegere antiquitus 
Pelafgi , bos Lydi , 4 quorum rege 
Tyrrheni , mox: a facrifico vitu. lin- 
gua 


| 
| 





ARTLCOLOSVA 223 
gua Graecorum Tufci funt cognomi- 
nati 2 ma per dire lo. vero quefto. 
Scrittore confonde affai l'Iftoria ; d 


un Popolo Egli ne fa. diverfi , per- 


chè l'Umbri , 6 i Pelafgi fono. un 
medefimo Popolo , come: crederei , 
che anco fuffero i Siculi, e l' Abori- 
gini . ‘A quefto propofito non molto 
entano dal vero Dionigi di Alicar-. 
naffo nel lib. x. delle fue Antichità 
Romane  offerva : Eas. fedes. deinde 
perpetuo tenuit idem. genus bominum , 


mutatis tantum appellationibus y | fer- 


vantes "vetus Aboriginum nomen uf- 
que Trojani belli tempora , quando a 
Latino: Rege denominati . [ant . Ma 
parliamo con libertà ::tardi i Roma- 
ni hanno auto Scrittori d’Iftorie, e 
perciò l'antiche loro Iftorie non fo- 
nc, che um vano raccoglimento di 
popolari tradizioni-, delle qualli { 
rende preffo ; che impoflibile lo. fce- 
gliere il vero dal falfo . Il più anti- 
co Storico fra’ Romani fu Fabio Pit- 
tore. Di quefto così ne parla a f. 
555. del fuo ragionamento. de anti- 
quis Romanorum Cyclis Axrigo Do- 
devello : Nec fane ultra bellum Pu- 
K 


4 nicum 
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nicum fidem praeflare poterant anti» 
quiffimi Romanae Hiftoriae Scriptores , 
ni antiquiora babuilfent memoria fua 
in Archiviis monumenta. Fabium Pi- 
&orem. longe antiquiffimum. ait fuiffe 
Livius lib. 11. Cap. 40. Nec fane an- 
tiquiorem aliquem ,. qui im manibus 
bominum verfaretur , fcriptorem Ro- 
manum memorant Graeci hiftoriae Ro- 
manae callentiffimi , Dionyfius ,. σ’ 
Polybius. Hujus autem aetas fatis e. 
Livio ipfo explorata eft , quod & fe-. 
cundo bello "Punico vixerit , © paul- 
lo antea , uti etiam qui proxime il- 
Ium. fequebatur Cincius Alimentus . 

‘ 1ο tengo per certo , chie con più 

ficurezza caminarebbe | Iftoria. de’ 
noftri Tofcani, che più antichi Ifto- 
rici contano , fe il. tempo invidioío 
non ci aveífe confumate le loro me- 
morie. I Lidi, o Tirreni fondarono 
l'Imperio Tofcano intorno a ottant’ 
anni avanti la guerra Trojana , nel 
qual tempó coftoro cacciarono da 
quefto Paefe i Pelafgi; perciò il men- 
tovato Dionigi nel primo libro di- 
ce : Tempus vero, quo res Pelafgo- 
rum coeperunt. deficere , incidit in al. 
teram 





| 
| 
| 
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teram. ferme ante bellum Trojanum 
 4efatem ; ed effendo la guerra di 
"Froja fecondo il calcolo del P. Ar- 
. duino caduta nell’anno 1294. avanti 


la noftra falute; nefegue, che l'Im- - 
perio de’ Lidi cominciaffe nell’ anno 
1374. avanti la nafcita di Crifto . 
Quando quefto computo non fia 1on- 
tano dal vero, parmi , che fi pofla 
anco facilmente ricoriofcere d' apprel- 


fo il tempo dell’ Autore delle Storie 


Tofcane citate da Varrone appreffo 
Cenforino .: Queft’ eccellente Scritto- 


re cita un’ Autore dell’ Ottavo feco- 
lo, che feriffe le Storie Tofcane ; e 
fa il calcolo de’ Secoli, o età pafla- 
te , che faranno dal principio dell’ 


Imperio Tofcano Anni 784. nel qual 


tempo fioriva lo Scrittore Tofcano; 


qual fomma detratta da quella di 


anni 1374. avanti la nafcita di Cri- 
fto; nel qual tempo fu-da’ Lidi , o 


Tirreni fondato. 1’ Imperio Tofcano 
reftano anni 590. nel qual torno do- 
vette fiorire l' Autore delle Storie 


"Fofcane. Ecco il paffo di Varrone 


riportato da Cenforino : PI in 


Tufcis Hifltoriis , quae ottavo faecu- 
| K 


5 lo 
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lo feriptae funt , ut Varro teftature 
È più avanti fi legge: Quatuor pri- 
ma faecula annorum fuiffe CV. quin- 
rum CXXVI: fextum uno de viginti , 
Q2" centum y feptimum-totidem y otta- 
vum tum demum agi ; nónum , & 
decimum fupereffe > quibus tranfattis 
finem fore nominis. Etrufci. 1l, men- 
tovato: Dodevello nel medefimo luo- 
go fa il Calcolo: dell Iftorie "Fofca- 
ne con isbaglio di anni tre. Elli di- 
ce r Erant gentium etiam barbararum 
Romae propinquarum de rebus « fe 
cum Romanis geflis fatis antiqua , © 
fide digna monumenta , praefertim Sa-- 
binorum ,. & Etrufcorum . E Tufcis 
bifleriis fepteme faecula jam elapfis 
numeravit Varro , quorum anni omnes 
781. effent. Hae certe Hiftoriae ipfa 
Urbe antiquiores fuerint oportet. Ex 
bis poterant Graecorum y Barbarorum 
que Archiviis ves Romanae multae 
fervari , ut ipfi rebus gerendis. po- 
sins, quam. fcribendis: toti. incubwif- 
fent . 
Da quefto paffo apportato da 
Cenforino chiaramente fi vede ,. che 


1 noftri Tofcani fra le profane Na- 
! zioni 
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| fiori fono forfi ftati i primi ad ave- 
fe Scrittori Iftorici. Non v° è però 
da- dubitare , che avanti de’ Lidi non 
fuflero altri populi vemuti im Italia, 
e in Tofcana. Quefti al certo furo- 
πο ἵ Pelafgi; fecondo , che dicono 
Dionigi; e Diodoro Siculo. Coftui 
nel 14. libro dice : Pelafgos ajunt 
ante Trojani Belli tempora De ucalio- 
nis diluvium fugitantes hic confedif- 
fe5 Il dottiffimo Patavio pone que- 
fta venuta 320. anni avanti la rovi- 
na di "Troja; e queta Città fu pre- 
fa nell’anno 1294. avanti Ia noftra 
falute : a quefti aggiunta la mento- 
vata. omma d’anni 320. fa in tutto 
avanti Ja nafcita di Crifto anni 1614. 
Qual tempo fecondo ogni verifimi- 
le-è la prima epoca. degli Abitato- 
ri d'Italia. A quefto mio fentimen- 
“to s'oppongono diverfi illuftri Scrit- 
tori, fra i quali in. primo luogo fi 
pone Samuele Bociarto , che nella 
Íua Geografia facra tiene, che l'Ita- 
lia fuffe molto prima abitata ; Ma 
rion effendovene di ciò paffo alcuno 
nella Sacra Scrittura, che altro fon- 
damento ha egli di giudicare altri- 
j ó men- 
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menti ? Mi dirà forfi quefto eccel- 
lente Scrittore: ποπ è baftevole ra- 
gione l'offervare , che i. più antichi 
nomi d'Italia tirano l'origine loro 
dalla lingua de’ Fenicj ? Ma che vare 
rà quefto raziocinio , ogni volta che 
per l'avanti non fi provi , che i Fe- 
nicjy della qual Nazione mi giova 
credere ; che fuffero anco 1 Pelalgi, 
nel 1614. aveffero mutato linguag- 
gio, qual cofa non provano , nè po- 
tranno mai provare? L’ifteflo parmi , 
che fi poffa replicare. al. Leibnizio . 
Come potrà egli afferire:; che i Cel- 
ti fuffero i primi Abitatori d’Italia, 
quando prima non provaffe, chenel- 


la venuta loro la lingua de’ Celti. 


fuffe differente da quella de’ Fenicj? 
11 famofo Uezio da quello, che Egli 
dice, chiaramente fi riconofce, efíe- 
xe della medefima opinione del Bo- 
ciarto nel penfare, dhe l'Italia {ας 
abitata almeno nel tempo de'Figliuo- 
li di Noé , e che la navigazione 
ne fuffe in ufo. A £25. del fuo trat- 


tato delle navigazioni dice : Mais 


quand les, Enfans de Noe partage- 
rent laterve, & que les iles , & les 


penin- 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
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peninfules echurent a Faphet € 4 


fes: defcendens , comme Moisè le te- 
moigne , ils ne purent pas en alley 
prendre. po[feffion |. fans une grande 
connoilfante- de la navigation. Nel 
Sacro Tefto fi racconta folo la di- 
vifione, ma non già , che l’Iole , 
e Peninfole fuffero abitate , e l'arte 
della navigazione in quei primi teni- 





pre male ftato, che impofli- 
te è a credere , che nel tempo de 


Figlioli di Noè gli Uomini potefie- 
ro arrifchiarfi di navigare tanto avan- 
ti, che in Italia poteffero ifcendere, 


‘ed “anco. aveffero gente per. potere 


popolare quefti luoghi. 

Offervato che ‘abbiamo in qua! 
tempo, e quali verifimilmente fie- 
πο ftati i primi Abitatori dell’Italia, 


è neceffario ora fapere chi prima v' 


introduffe i caratteri. La più comune 
opinione pare , che voglia , che 
Evandro portafle i medefimi in Italia. 
Mario Vittorino dice : Repertores 
literarum Cadmus ex "Phoenice in Grae- 


"tiam , © Ewander ad nos tranftule- 


rüpt ; e Dionigi c' infegna la venu- 


ta di Evandro, che fu60. ferme an- 


qe . 
i5 
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nis ante bellum Trojantm . Ma co- 
ftui mon poteva portare nel Lazio 
altro , che le Lettere Etrufche ln d 
che ciò ne fia il vero. bafta. l' ofler- 
vare, che Demarato Corintio ,. che 
venne in Italia intorno: agl'anni 600. 
avanti Ia nafcita di Crifto, che ven- 
gono ad. effere 750. anni dopo la 
venuta di. Evandro ,. nulladimeno fi- 
no allora in Italia non fi parlava , fe 
non [a lingua Etrufca , la. qual co- 
fa facilmente fi raccoglie da quello , 
che Dionigi racconta di Demarato. 
Egli avendo detto , come effendo 
coftui venuto in Italia ». 6 fermatofi 
in Tarquinio illuftre Città. ( oggi 
la "Farquina , ed. è nel Patrimonio 
di 9. Pierides come offerva il dotto 
P. Arduino nelle fue note al Plinio) 
dicendo , che vi prefe moglie donna 
illuftre, foggiugne.. Ex qua duobus 
fníceptis filiis Hetrufca nomina dndi- 
dit alteri Aruntis y Lucomonis alte- 
ri, utrunque liberaliter — inflituit 
Graecis , atque Hetrufcis literis DE 
quefta lingua si greca , che dal me- 
defimo fu introdotta inItalia , come 
l'Etrufca durò anco in qualche pro- 
vin- 
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vincia dopo la naícita della lingua 
Latina. E certo, che al tempo d' 
Ennio i Bruzj parlavano: due lingue 
Greca; e Ofca; e per Οσα mon ho 
dubbio, che gli Antichi intendeflcro- 
un Dialetto della lingua Etrufca . 
Fefto dice : Bilingues Brurates En- 
nius dixit y quod. Bruti? Ofte , C 
Graece loqui fint foliti . Ma quando poi 
mafcelle ra ‘Tingua Latina, che fenzz 
dubbio é um corrompimento della. 
lingua Etrufea , e Greca; écofa mol- 
to difficile a rinvergarfi . II dotto 
Tommafini vuole nel fuo: Gloffario 
Ebraico, che nafcefle preffochè nel- 
lo fteffo tempo la Greca, e Latina 
lingua 5 ma per quello s'é detto 
vano , e di niuno valore é quefto 
fentimento . Ben 
| Molti vogliono, che intorno all' 
- edificazione di Alba, che fu fecon- 
do il Salmafio nella fua. Cronologia 
a Floro nel 1149. avatiti Ia. naícita 
di Crifto ; ma per quello , che di 
fopra s'é dion , né pure quefto 
parere fi può feguire . E. che altri- 
menti non fia , parmi , che anco fi 
pofla ricavare da Quintiliano. Que- 


fto 
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fto eccellente Scrittore; che viffe ne’ 
tempi di Galba , dice, che gli Anti- 
chi Latini molto terminavano le vo- 
ci in confonanti, particolarmente in 
Dein G, fegno evidente, che la 
lingua era nel fuo principio, e par- 
ticipava più della lingua Etrufca , 
che della nuova hngua Latina σε 
perciò dicevano merid invece di me- 
ridie, dulced per dulcedo , vefperug 
per. vefperügo ; e  queft ultima 
voce al più potrebbe effere del Tem- 
po di Tazio Re de'Sabini, che vií- 
fe ne’ tempi di Romolo, il quale fe- 
condo Dionigi fu il primo a dare 
culto al Sole in. Roma . Ma io for- 
temente dubito, che’l paffo di Quin- 


tiliano riguardi un luogo facro cosi 


antico ; ma quando ancociò fi con- . 


cedefle , mi pare , che la voce 7e- 
Jperug abbia più. tofto un'infleffione 
Etruíca, che Latina. Ecco il paffo 
di Quintiliano . Nam illa vetuftiffi- 
ma tranfeo tempora , quibus €7* pau- 
ciores literae , nec fimiles his noflris 
earum formae fuerunt , & vis quo- 
que diverfa 5 ficut apud Graecos O 
Litera , quae interim longa, ac bre- 
Tii s 


UB Ra 


— 
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| Vis, Wt apud nos interim pro Sylla- 


ba, quam nomine fuo exprimit, po- 
fita eft 5 ut Latinis veteribus D plu- 
rimis verbis ultimam adjettam, quod 
manifeftum eft etiam ex Columna ro- 
firata, quae: ἐς. Duillio in foro 
pofita. Interim a^ ide ; ut fn pul- 
vinari Solis, qui colitur juxta aedem 
Quirini , Vefperug , quod. vefperugi- 
nem accipimus. Ecco la lingua, che 
al più fioriva al tempo di Romolo, 
che’ fenza dubbio poco , o punto 
aveva; che fare colla lingua Latina. 
Ma a direlo vero io mi. penfo più 
tofto , che Quintiliano intendeffe 
della lingua Latina; che éra.in ufo 
al tempo della prima guerra Carta- 
inefe. Polibio lib. 5. pag. 177. par» 


lando di quefto tempo dice : Veteris. 


fane linguae etiam Latinae tanta di- 


| verfitas eft ab illa ,' qua bodie. utun- 
 tury ut vel peritifimi nonnulla aegre, 


ubi animum. attenderint. , explanare 
queant. E. l'efcrizione della Colonna 
roftrata, copia antica della quale è. 
rimafta fino a'noftri tempi, a ba- 
ftanza dimoftra quefta verità; ivi, 
«ome oflferva il medefimo Quintilia- - 

no, 
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no, a molte parole. é agiinte; de 
D. come in pugnandod , di&latored,. 

altod , marid , navaled y. e pread . 
Da tutto quello , che fin qui s'è 
detto , ‘chiaro. apparifce + «che l'ori- 
gine della Lingua Latina non fi poí- 
fa al più mettere; :che intorno a' tem- - 
pi di Tarquinio Prifco , che fiorì 
paffato di poco 6oo. Anni avanti la 
Nafcità di Crifto ;.e Ia cagione ne 
dovette effere Ia venuta. di Demara- 
to con le fue Genti in Italia, fti- 
mando Το quáfi: impoffibile , che. fi 
.poffa fare in un Paefe mutazione di 
lingua fenza prima eflere ftato in- 
valo ‘da gente ftraniera: 56 ficchè. pa- 
re a me, che verifimilmente fi. poffa 
conchiudere , che dalla Jingia Gre- 
ca, che parlavano: le Genti di De- 
marato , e l'Etrufca:, che. ufavano 
quelli. del. Paefe ,. fe ne faceffe "una. 
‘Terza, che Latina fi chiamò; non - 
ià dal Re Latino, ma folo per ef- 
ps avanti d'ogn' altro Iuogo. ufata 
nel Paefe de'Latini. Cosi {πιο , 
che l'intendefle anco Dionigi di Ali- 
carnafto , toltone però: il divario del 
tempo, nel quale non mi accordo 

| CCO , 
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feco , ftimando Egli accaduto fotto 
Romolo quello ; ché io mi penfo , 
che avvenuto fia fotto Demarato . 





Egli alla fine: del primo libro dice: 


Romani autem f&rmone nec’ frorfus 


| barbaro , nec abfolute. Graeco. utun- 


tur y, fed ex "iroque mixto. 00 

I Caratteri di quefta lingua , fe- 
condo quello, che di fopra ha det- 
to Quintiliano, fono differenti da 
quello , che fi praticavano αἱ tem- 
po íuo. Altrove egli anco dice : 
7. etuftiffimis Romanis: alias literarum 


| formas fuiffe , etfi veveraeaedem fue- 


rint , fed paulum immutatae . Intor- 
no a quefti caratteri Plinio nel Lib. 
7. Cap. 58. fa la feguente offerva- 
zione: Feteres Graecas fuiffe eafdem 
pene, quae nunc. funt latinae. Dalla 
figura di quefti caratteri chiaramen- 
te fi riconofce ; che i Komani co- 
minciarono a penfare , che le foro 
lettere venute dicc dalla Grecia, 
e fu quefto fentimento Dionigi avan- 
za edite s che i Greci abbino fon- 
data Roma : quali lettere fecondo il 
medefimo fi ravvifavano in una me- 
moria fatta al tempo del Re Tu! 
È (de rs m 
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lio : Sentiamo le. parole di Dionigi. 
al lib. 4. parlando Egli di quefta me- 
moria poftál in una Colonna dice : 
Ea columna permanfit ufque noftram 
aetatem. in Dianae Templo dedicata , 
infcripta literarum charatteribus Grae- 
canicis, qualibus olim utebatur Grae-. 
cia, quod & ipfum non leve argu- 
mentum. eff , Romam non effe condi- 
tam a Barbaris; nunquam. enim ufi 
Πήγε Graecis. literis , fi fuiffent 
Barbari 3 Ma ciò in vero è un gra- 
ve isbaglio prefo da Romani, e da’ 
Greci , per non avere della lingua 
Etrufca notizia aleuna ; ma fe elli 
aveffero faputo:, che come Cadmo 
portò dalla Fenicia i caratteri in Gre- 
cia , così altri Fenici portaflero.in 
Italia gl’ ifteffi caratteri, non ave- 

‘tebbono in vero fatta tale bevuta... 
Tal verità anco. prefentemente fi 
riconofcetebbe, ife i Latini non avef- 
fero cambiato col tempo molti de’ 
loro caratteri, ed alcuni non n' avef- 
fero aggiunti ; nulladimeno. fattane 
la comparazione fra l'Alfabeto La- 
tino, e PEtrufco, fe ne rifcontrano 
molti della medefima figura , come. 
fi può 
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fi puó vedere. nell’ Alfabeto Etrufco 


rapportato nella ferie de” Marchefi di 
| Tofcana dal Capitano della Rena. 


JM Giambullari ancora a fol. 96. dell’ 


Origine Fiorentina fu di parere, che 
i caratteri Latini tolti fuffero dalla 
lingua Etrufca. I Romani più. anti- 


chi non è lontano da ‘credere, che 


anco» fuffero di. quefto : fentimento . 
Varrone . parlando . al libro 6. dell’. 


| Etimologia di non fo che parola 
| Latina dice : Radices ejus in Etru- 
| ria non in Latio quaerendum fit. 

|" Ecertamente ogni verifimile vuo- 


le‘, che fe il carattere ‘degl’ Italiani 


| fuffle ftato differente da quello de 
| Greci nella venuta de’ medefimi, in- 
| torno al carattere, i noftri nonave- 
| rebbono abbandonato il propio per 
‘ feguire quello de’ Greci. Tanto ac- 


cadde α- Longobardi ; coftoro nel 
venire in Italia. guaftarono colla lo- 
ro la Lingua Latina, e furono ca- 


| gione della»noftra favella, ma i ca- 
| ratteri non fùrono cambiati con quei 


de’ Longobardi , com'è noto, anzi 
del noftro. dna Nazione πε’ loro 


fepoleri fi fervirono ; folo à mio 


cre- 
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credere Eglino v' introduffero di nuo- 
vo per neceffità della pronunzia gut- 
turale la Lettera. K , che i Latini 
per abbracciare col tempo una pro- 
nunzia più labiale l'avevano preflo, 
che per tutto difmella. |... 
Ma non voglio in finé tralalciare 
di dire , che ‘sì nella lingua come 
ne’ caratteri anco altri fono di di- 
verfo fentimento , come fra gli altri 
fono il Letteratiffimo Celfo Cittadi- 
ni, e Gio. Giorgio Walchio . Il 
Cittadini tiene, che la lingua Lati- 
na fia quella fteffa, che vi portaro- 
no i primi Abitatori d'Italia ; ma 
in quefto fentimento Egli αἱ certo 
fu ingannato da Ifidoro, che divide 
la lingua latina in prifca ν latina » το- 
mana, e miíta, e della prifca così 
Egli parla a £. 1. del "Trattato del- 
la.origine»della vulgare lingua : Pri- 
fra fu detta quella , che parlarono in 
Italia, e fpecialmente nel. Lazjo gli 
antichiffimi , e originali nomini dief- 
fa provincia cola fotto Fano: e Satur- 
no rozza, e fenz arte y ed ancora 
fenza ferittura alcuna». Ma quefto 
parere non effendo “razioni 
a 
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i ad alcuna prova; né ad alcuno veri- 
|. fimile; non parmi, che meriti riflel- 






one ‘alcuna. Più forte in vero è il 


J^ fentimento ‘del. Walchio in Hiftoria 


Critica Latinae Linguae. a f. 24. Elli 
parlando de' tempi della. i -La- 


tina; pronunzia : Jfetasbarbara , O 


inculta extendit fe ab origine Romuli 
ufque ad tempora Livii Andronici ; 
E αργα ΑΕ colle leggidi Ro- 
molo, ma quefte leggi, fe pure fue 
fieno ο in quanto alla forma fono 
così alterate, che più non fi ricono- 
fcono , e non fi può in veroanco fa- 
pere , fe Elleno da fuo principio fie- 
no-ftate fcritte in Lingua Etrufca , 
ο in-Lingua Latina. ‘Tale inconve- 
niente. è avvenuto : particolarmente 
nelle Leggi particolari de’ Luoghi , 
come fra l' altre erano quelle di Ro- 


% molo ; delle quali molte fiate mol- 


te ne fono-ítate tralaíciate , molte 


ne fono ftate aggiunte, e nella lin- 


| gua notabile Variazione anno auto , 
1 come è accaduto fra l' altre ‘alle leg- 
|! gi di mare, particolarmente a quel- 
| le del Confolato del mare, come fi 
| può offervare a fo. 25. del Lib. in 


tito- 
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titolato Brevis introdutlio in notitiam 
legum nauticarum.. Ma quefte leggi 
di Romolo fono ftate fortemente al. 
terate. Per chiarirfi di ciò bafta fo- 
lo offervare , che non fono ifcritte 
fecondo l’ufo antico; e il paragone 
fe ne può fare coll’ifcrizzione pofta 
a C. Duillio , che viffe 496. anni 
dopo di Romolo, contuttoché anco 
queft’ ifcrizzione, almeno ne'caratte- 
ri, fia giuftamente ftato; giudicato 
dal Cittadini; che la fia ftata alte- 
rata. In quefte leggi fi trovono del- 
le lettere, che al tempo di Romolo 
non erano introdotte, come la, P_, 
ela R. Gli antichi in luogo della 
P. fi fervitono della Ὦ., come. of- 
{εινα Dionigi di Alicarnaffo , e in 
luogo della R ufavano la S , per- 
ciò dicevano Afena; arbos , labos. ; 
v4pos , clamos, e lates, in vece di 
Arena y arbor , labor , vapor svela 
mor , € later , come - giuftamente 
offerva Tobia Gutherberth a fi: 134. 
e 155. del Trattato de. Saliis Martis 
Sacerdotibus. L'ifteffa cenfura fi può 
fare negli Antichi frammenti de'ver- 
fi Saliarj. 

Ma 
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- Ma ritornando alle Leggi di Ro- 
, pare a me, che citolga ogni 
dubbio ab mentovato Dioni i, qua» 
le afferifce al Lib. X. che «dee de’ 
Re Romani non vi fu alcuna legge 
feritta . Ecco le fue parole : Nec 
jus feriprum. extabat ; fed quamdiu re- 
gnatum. efr. in Urbe , Regum 'arbi- 
frio lies dirimebantur ν pu fune 
erat. pro Legibus . 

‘ Da tutto quello, che s'è fuii y 
parmi , che chiaramente fi riconofc 
che non fi può fare fondamento. at 
cuno per l’ Antichità della. Lingua " 
Latina fu le Leggi di Romolo; né 
parimente fu i Verfi Saliarj, e par 
mi , che fi poffa. giuftamente con- 
chiudere, che la lingua Latina non 
fia nata, fe non n. la: ‘venuta di 
Demarato è : 

Ora paffando M ragionare alte 
cofa dell’ Alfabeto. antico Latino di- 
τὸ» che è cofa molto difficile a rin- 
vergarfi ποπ’ folo. 
Quintiliano , che in parte s'è muta- 
to, sì anco per non e ntichi 
"Scrittori, che a pieno abbino: parla- 
to del medefimo . Chi: ha fatto la 

Tomo III L dot- 
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dotta differtazione de prifiis Latino- 
rund C. Graecorum. Literis,, ftam- 
pata in fine della. Paleografia Gre- 
ca del celebre Padre Montfaucon , 
ftima di avergli ritrovati , eche nel 
fuo principio altro non fuffero , che 
πό. caratteri, de’ quali ne. tenta I 
emendazione , ma non faprei dire 
con quanta ficurezza. Fra quefti τό. 
caratteri evvi la P , che Dionigi 
Ítima, che non fuffe nata appreflo 
gli Antichi Latini. Ecco le iod pa- 
role al Lib. primo delle fue. Anti- 
‘chità Romane. "Templum Romae non 
qrocul. foro offenditur. fecundum viam 
«quae Ad. Carinas fert , compendio fi- 
tum in loco obfcuro propter circumje- 
fa aedificia , qui Romano «vulgo fub 
olivis dicitur . In eo pofitae funt Tro- 
fanorum Deorum Imagines , quas cui- 
is fas eft infpicere cum in[criptione 
-Denates , quae Penates. fignificat ; 
videntur enim miki prifci ante in- 
m. firrpalfe pro eo D: lite- 
ram; parimente la Lettera R. , co- 
me di fopra':s’ è moftrato , non é cer- 

tamente: antica cie è Sk 
Ma con tutto che a pieno non fi 

poffa 
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poffa provare } antico carattere La- 
tino , vi fono però. de’ Caratteri , 
“che non v é« |, dubitare della fua 
antichità , e fra quelti non v' ho 
dubbio , che fia la. K , lettera, che 
da Ifidoro non fu. ftimata. antica . 
Ma l'Autore della mentovata differ- 
tazione con far vedere , che antica- 
mente la. € aveva il fignificato del- 
la G; chiaro dimoftra la neceflità 
‘ dell'ufo di quefta. Il P. Montfau- 
con a. fol. 129. della {πα Palcogra- 
fia dice. K Graecum ex prima phoe- 
nicia forma fattum videtur ,' etfi non- 
nihil novationis accefferit . E certa- 
mente l'antichità di quefto Caratte- 
re non.é da rivocarfi in dubbio, ri- 
trovandofi anco nell’ Alfabeto. Etru- 
fco riportato dal Capitano della Re- 
na, donde è -più che verifimile, che 
i Latini abbino avuto il K ; ma αἱ 
tempo di Quintiliano era in poco 
.ufo., perciò al libro primo cap. 7. 
leggefi :. Nam .Koguidem in nullis 
verbis utendum. puto., nifi quae figni- 
ficat ., etiam ut fola ponatur . Ma 
effendo quefto un paflo un poco ofcu- 
ro io idis dirne il mio fentimen- 

Lm to: 
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to. I Latini da fuo! tree molto 


ufarono il K, per eflere la-lor lin- 
gua molto gutturale , come-nata in 
parte dagli antichi Etrufchi.;; dipoi 
quando la Lingua medefima s'inco- 
minciò a ingentilire ; dirò cosi ,. e 
farfi labiale, nella qual forma. fu 
praticata ai tempi d' Augufto, allo- 
ra il K fi riduffe a poco ufo; e folo 
fi riduffe a fignificare tre nomi ,.e 
fono Kaput, quando fignifica cofa le- 
gale, Kalumnia , e Kalendae : ε ἵπ 
quefte voci mi penfo ; che gli anti 


chi l'aveffero confervata per il fuo- 


no gutturale, che in effe praticava- 
no. A quefte voci riguardó Aufo- 
nio riportato dallo Scaligero, quan- 
do cantó: - [368 Ποια νου 


Haec tribus in Latio tantum addit nominibus Κι 
Praevaluit poftquam , Gammae vice funlta prins , C. 


E di quefte parole , quando noi 
non. voleffimo dire , che Quintilia- 
no aveffe inteío , il che non credo , 
de numeri , che la. fola K αρρτε[ο 
gli antichi ifpiegava »' mi penfo.; che 
intenda. Quintiliano «nel. dire , »ifi 
quae fignificat etiam. y nt. fola. pona- 
tur ; le quali parole altro non mi 

| pen- 
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penfo , che voglino dire, che la K 
fenzà notarvi l' 4, fignificava Ka, e 
però in molte fcritture filegge Kpur, 
Klendae , per Kaput ; e per Kalen- 
να PMR o D Imber 
- Molti mi penfo , che mi repliche- 
“ranno , fe la K nella lingua Lati- 

na è dipreffa , come gl’Italiani po- 
 tranno averla prefa da’ Latini ? Io 
certamente credo di no, e iftimo fo- 
Io, che nella venuta de' Goti, ede' 
Longobardi noi abbiamo acquiftato 
juefto carattere. E che ciò ne fia - 
il vero , offerviamo 1’ Alfabeto Ge- 
tico , e noi vi troveremo la K ; a 
quefto carattere il dotto Hickegio 
nota nella fua Grammatica Anglo- 
faffonica, literas.K , © Q rariffime 
ufurparunt Anglofaffones, fed earum 
vice c , © cp, vel cu. Ma io mi 
penfo ; che i Goti , che fi. fermaro- 
no in Germania , e che vennero in 
Italia, ufaffero molto quefto carat- 
tere, e certamente nella noftra Ita- 
lia fino a tanto ; che la noftra lin- 
gua fi mantenne gutturale , quefta 
lettera fu molto in ufo , come chia- - 
ro ft può vedere nell’ Etica di Ser 

| L3 Bru- 
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Brunetto, nel libro inedito del Ser- 
vo di Dio di Buono Giamboni, e 
in ogni altro libro fcritto intorno 
al 1300. e fe. ne" Libri citati dalla 
Crufca fi trova altrimenti , bifogna 
dire, che i Compilatori della mede- 
fima fi fieno abbattuti in efemplari 
fcorretti, o che à bello ftudio 1’ ab- 
biano emendati a loro modo : Per- 
ciò faggiamente il dottiffimo Anton- 
Maria Salvini in ‘alcune note , che 
egli ha fatto al mentovato Giam- 
‘ buono offerva , che in quei efempla- 
ri, dove é ufato il K é fegno di 
antichità. Dopo del 1300. in vece 
del K, è ftato ufato il ch . come 
in charta , charità , chamaleonte ycha- 
mera , chamelo , chamino , e fimili . 
Dopo il 1400. ritornò a praticarli 
qualche poco il K, ma effendo que- 
fto per le buone lettere un fecolo in- 
feliciffimo , che alcuna regola buona 
fe ne può ricavare? puce 

Ma fe a voi poi piaceffe replica- 
re, che quefta lettera K poniamo , 
che difmeffa fia, fi deve nulladime- 
no in alcune voci ufare , perché fi 
. dee col numero de’ fuoni pareggiare 
quel- 
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Ek A loto. caratteri; contenta- 
tevi , che a tutto. ciò io vi replichi, 
che la pratica ha fatto vedere; che 
tante mmuzie , tutto che giufte , ren- 
dono più tofto confufione, che chia- 
rezza , e perciò. l'aggiunta di Gio. 
Giorgio Triffino DL , alle noftre 
lettere. nom ha avuto íeguito ; ma 
que ‘aggiunta non fu però del Trif- 
ino , ma bensì. dell’ Accademia Sa- 
nefe , ovvero di Claudio. Tolom- 
quela Gana dl rus br 
— AI fuono differente è neceffario 
differente carattere , dove può fare 
equivoco ; ma dove non lo fa , fu- 
perflua n'è Ia diftinzione. La pra- 
tica toglie molti equivoci fenza l 
ajuto de'caratteri , perció non ab- 
biamo neceffità di nuove lettere . 
Per efprimere lO aperto , e diffe- 


renziarlo: dall’ O ftretto , ne bafta fo- 
lo la pratica ; ed ognuno, cheéTta- 


liano, non che Tofcano , non ha 
duopo di ricorrere a nuovo caratte- 
re per riconofcere , come vada pro- 
nunziata Rof4 quando viene da ro- 
dere, ovvero quando fignifica Rofa 
hore. 

DUM In 


dI 
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- In fine vi dirò, che la Lingua no- 
ftra fu gutturale, fino a tanto, che 
ella non fi fpogliò del genio Longo- 
bardo , e durò in que ο νο 
al 12099. Dipoi per lo ftudio della 
Lingua Provenzale , e per le molte 
elici , che di diverfi libri di 


quefta Lingua fi fecero da’ noftri Ita- 


Hani , perdé alla fine quel ruvido 
propio delle lingue Settentrionali, e 
in quefto tempo divenne quefta lin- 
Ls dolce fenza perdere punto della 
t 


1a maeftà, e in quefto torno inco- 


minciò Ella ad ufare una. pronunzia 


più dolce, e per fare ciò giuftamen- 


te diede di bando alla Lettera K, 
come troppo gutturale ,. e difpiacen- 
te al buon’ orecchio Tofcano. 
ANNOTAZIONE. 
Arà facile a molti, che. della 
erudizione, e della virtù del Si- 
gnore Uberto Benvoglienti , gentiluo- 
mo Sanefe, hanno notizia, il ravvi- 
fare, che è egli fteffo, che fotto no- 
me Anagrammatico di T'aberone Gua- 


rolibei gi ha date le fopradette ΟΕ 


v Jet 


j 
i 
] 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
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| fervazioni intorno alla lettera K. E 


quantunque egli s' appelli Cittadiao 
Malfetano , per la ragione foríe , che 
godendo de beni nella Maremma di 
Siena, «debba perciò effere afcritto a 
tal Cittadinanza; fi fcopre tuttavol- 
tà da fe la vera Patria dell’ Autore, 
quando fi voglia riflettere ad alcu- 
ne particolarità dell’ Ortografia , e 
del Dialetto Sanefe , fparíe per en- 
tro il Difcorfo, e da me, per quan- 
to ho potuto con tutta fedeltà con- 
fervate nella Stampa. Ne accennerò 
una fola. Egli, a cagione d' ε[επι- 
pio ‘fa fempre nel futuro. de Verbi 
&maro, e non amero , e così ritiene 

uefta definenza nella. declinazione 
dec altri tempi , che dal futuro fi 
formano : fopra di che ognun fa 
quanto fi fia contefo fra’ Profeffori 
del ben parlare. Appreffo i Sanefi è 
ftata in tutti i tempi frequente più, 
che: appreffo altra Nazione Tofca- 
na, la mutazione dell E, nell’ A, 
ed oggidi dura ancora , almeno 
tra 1 volgo , in moltiffime voci , 
le quali per altro hanno lE, co- 
me povaro in luogo. di povero , 


5 » e[fa- 


35 
35 
35 


35 


35 
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[a] effare in Iuogo di effere ; ec. 
[21 Dell'ufo di tale fcambiamento 
fe ne poffono vedere gli efempli nel- 
le Scritture antiche de’ più accredita- 
ti Autori di quel Paefe; benché non 
regolarmente, o fempre; maffime in 

uelli del 1500. Regolarmente ben- 
st, e fempre , hanno fcritto ancor 
quefti nel futuro de” Verbi amaro in 
cambio: d'amero , e cosà defimili , 
come è facile il rifcontrarlo in Clau- 
dio Tolomei, Celfo Cittadini; Lu- 
ca Contile, ec. Ultimamente anche 
Girolamo Gigli ,, difenfore acerrimo 


. della fua lingua Sanefe , parlò a fa- 


vore dell'arò nel fuo raro Zacabola- 
rio Cateriniano , e fi rife colla foli-- 
ta fua grazia di quelli , che nol 


vogliono [c] ; ma poi egli fteflo , 


così in queft'opera , come in altre, 
adoprò age coftantemente I" ero. 
Intorno a ció io laíceró. ognuno nel- 
la propria opinione , avvertendo fo- 
lo, giacchè n'è caduto difcorfo ,. che 
i , fino 
(a) Vocab. Caterin. di Girolamo 
Gigli. V. Povaro. 
(b) Lib. cit. alla Lett. A. 
(c) Pag. XLVI. 
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fino 4 yat del gran Cardinale. 


Pietro Bembo L'E, come più gra- 


to, e più gentile , l'avea 'gua- 


dagnata {ορια VA im molte vo- 

' ise Futuri , e fuoi 
compofti , benché ar», e non eró 
fia per avventura la più legittima 
terminazione de’ verbi, che han- 
no l Infinito «re [4]. Così il 
famofo Francefco Redi , in una 
delle fue Lettere da noi co- 
municate  manuícritte al Signor 
Abate Jacopo Facciolati , e da 
effo ha poco , pubblicate in fon- 
do alla Ortografia Italiana [5], 
oflerva , che a poco , a poco la 
cuadagnerà pure l' E fopra l' A, 
mella voce Parrucca , che oggi 
piu volentieri fi dice ‘Perrucca: 
€ cosi ( fia ragione , o fia ge- 


nio particolare della lingua. lta- 


liana ) celere , e non celaro ; cele- 
rei ,- 6 non celare , quantunque 
voglia in: contrario nella lette- 


ri feconda del Libro quarto 


| | L 6. del 

(a) Profe lib. 3. b nut 

(b) Padova appreffo Gio. Man- 
fré 1721. 4 


P 
35 
55 
35 
35 
35 
55 
52 
23 
25 
39 
25 
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delle. fue Lettere il. Tolomei ; 
da’ tempi del Bembo. in poi 
hanno fempre ufato + più. ele- 
ganti Scrittori di tutta. Ita- 
lia. Ma accoftiamoci al... Difcor- 
fov ^ cao na beim 

Diffcilifümo è lo ftabilire tanto: 
chi foffero i primi abitatori dell’ Ita- 
lia, e il tempo, incui preffo ‘a po-. 
co vennero. ad abitarla , quanto . chi 
primo vi introduceffe in effa. i carat-. 
teri, e quali caratteri. v introduceí- 
fe. Il Signore Benvoglienti fa molte 
belliffime offervaziont, le quali pof- 
fono confluire a diffipare varj crro- 
ri, che intorno a ciò. fon. corfi , ed 
anche a formarne un. probabile fi- 
ftema . , EXT eer - | 

Circa il tempo , crediamo., che 
quanto più in altolotiseremo , tan- 


to più ciaccofieremo αἱ vero ; im- 


perciocché , febbene nè men noi ac- 
cordiamo al Bociarto , ed all’Uezio, 
e molto meno αἱ famofo impoftore 
Alfonfo Ceccarelli ne’ fuoi cinque Li- 
bri delle Famiglie illuftri d' Italia , 
che mafcherò fotto il nome di Fa- 
nufio Tanufio , ovvero Francefco 
» Cam- 


^ -—— 





Ca. ^ 
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"4»» [ 4}; cioè, che l'Italia fia. 
ata abitata immediate dopo il di- 
hivio dagli ftefli figliuoli, o primi 
Bipoti di Noè ; mi par però verifi- 








mile, chie fia paffato poco tempodi , 


mezzo tral fine del diluvio , e la 
popolazione dell’Italia, giacchè, fe- 
condo me, non patifce ιο, alcu- 
no, che le note divifioni feguite tra’ 
figlioli di Noé , e paffate in eredi- 
tà a'loro difcendenti, foffero princi- 
palmente, e unicamente fatte per l’ 
oggetto di popolare le parti a loro 
jd : 102; Wer Agri md m tóc- i. 
© (a) Fa menzione di. quefto . MS. 
| come di opera del. Ceccarel- 
li, Monfignore Leone Allac- 

ci nel fuo Trattato de Li- 

bris apochryphis. Finge in ef- 

fo il Ceccarelli; che i1 Cam- 
"pano, il cui nome, non me- 

! «no, che il Cognome. viene 

© fcritto in più maniere ne MSS... 
| selliones queft opera. ,in 


lingua latina ;.e.che la tra 


duzione in Italiano fia ftata 
fatta per M. Marco. Settima- 
"αἱ della Rocca di San (ας 
fano . v ai 


3» 


3% 
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toccate , e non per: effere padtorti 


meramente di delerti s Com che ne 
fiegue , che , come prima abbia 


no avuto il modo , l'Europa, e 
nell Europa Fitalia fopra tutto, do- 
tata di clima così felice , fia ftata 
prefa tra le prime di mira. 34 

| Quanto agli abitatori Cammillo 
Pellegrino nel fuo dottiffimo JZppa- 
rato alle Antichità di Capua [ a ] 


| pretende, che debba ftarfî alla rela- 


zione di Dionigi d' Alicarnaffo , e 
però con la fcorta. di queft' Autore 
ci addita per primi i Sen dell” 
Italia i Siculi, pofcia gli Aborigeni, 
o fia Enotrj, così detti dal loro Re 
Enotro, quindi i Pelafgi, e fuccef- 
fivamente' gli Etrufci , a quali poi 
vennero dietro altri Greci fotto Evan- 
dro, ed Ercole, ed in fine i Troja- 
ni fotto Enea. Diícordano da queft" 
Autore il Voffio , αἱ Cafella, edal- 
tri Scrittori di primo grido; i quali 
di vifta per altro acutiffima, È la- 
fciarono Imporre dal celebre Annio 
Viterbefe, e in materia si intricata 


nom ébbero difficoltà. ἆ abbracciar” 


» Ogni 
(a) Difcotf 4. 


TY 


euri bcm cm 
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| ggiungere favola a 
favola. Ma lafciate le coftoro più 
immaginazioni , c É 


he. verifimili fen- 






| tenze, noi ciappiglieremo a quella 


dell’ Eminentiffimo Pietro Marcelli- 
no Corradini , uno de’ più grandi or- 
mamenti della Porpora; e della Let- 





| teratura; ficcome uno de principali 
3 P P 


foftegni di Santa Chieía , il quale 


mel primo capo del fuo Vetus La- 


tium Profanum , © Sacrum [ a ] 
rigettati quefti apertamente favolofi 
comenti; {εσας ancor egli , per gli 
Abitatori d'Italia, il teftimonio di 
Dionigi, rifcontrandone con incom- 
parabile avvedutezza , € perizia i 
alli con Virgilio, Plinio, Agellio, 
Macrobio , Servio, ed altri Autori 


antichi ; e notando egregiamente , 


come per evitare , e fciorre alcune 


+ difficoltà, che in effo-. s'incontrano , 


bifogna por mente bene a ciò , che 
dice l'Iftorico , il quale-ípeffe fiate 
confonde l'antico col nuovo Lazio , 


e i primi abitatori dell'uno co pri-- 


mi abitatori dell'altro. I primi abi- 
PS sy ἴα- 
(a) Romae per Francift. Gonza- 

gam 1704. fol. pag.7. € fegg. 
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.tatori dunque dell’Italia, fecondo I” 


offervazione di quefto Potporato , 


furono gli ftefli qui fopra da meri - 


feriti, cioè i Siculi ; aggiungendo- 
vene egli folamente alcuni di mezzo 


nella ‘numerazione degli. altri , ma 


che noit fanno però alterar punto il 
fiftema già detto, perchè probabil- 
mente furono folo di nome , e non 
d'altro diverfi, come attefta il me- 
defimo Iftorico mel luogo erudita- 
mente offervato dal Signore Benvo- 
glienti : Eas fedes perpetuo tenuit 
idem genus hominum: ( parla degli 
Aborigeni ) mutatis tantum appella 
tionibus. "Fal íentenza. circa 1 primi 
abitatori dell'Italia, fe anche man- 
caffe: l'autorità degli Scrittori , ci 
viene affai naturalmente perfuafa dal 
viaggio, che per giungere ad efla 
dovettero*fare.i primi abitatori del 
Mondo; i quali probabilmente paf- 
favano d'una’ terra, e d? un'ifola, in 
altra terra , e im altra. ifola più vi» 
cina; né ‘andavano: fenza: perizia ; € 
fenza ‘cognizione! di Mare , e forfe 
con piccoliffimi, e mal'atti legni a 
cercare Pindie nuove ,^ o l’Ifole Fi- 


39 Iip- 
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ine. 26 però dalla Mefopotamia 


: 








. dalla Sicilia finalmente nella terra , 
che poi fu detta ‘Italia ,.faran per- 

| venuti. E quefto è quanto crediamo 
poter . più accertatamente. dirfi fu 
quefto punto, confeffando ben’ inge- 
nuamente col, fuddetto dottiffimo 
pignore ‘Cardinale , che non diamo 
| tutto quefto fiftema per vero affolu- 
| tamente ; ma bensì per antico ; il 
che forfe è tutto quello, che fi può 
| dire, o che fi può pretendere nel 
| prefente cafo T La miti ; TO: È: sh 
^ Circa finalmente i Caratteri, fe 
| vogliamo ftare a Plinio, ed a Ta- 
| cito, non abbiamo da faticar mol- 
to per fapere , che, almeno nella 
| maggior parte fono ftati i medefi- 
mi co: Greci antichi. Cosi parla Ta- 


cito [4] Formae latinis literis quae 
veterrimis Graecorum 5. fed nobis 
|! quoque paucae primum fuere, deinde 


| additae. funt : Quare ad nos ufque. 


| proprios gentis fuae ultus , formam- 

| que cuftodiunt.«Plinio ha lo fteffo , 

| e 
32 


—. (a). Annal. 24 - 


35 
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| fe non che aggiunge di più la tefti-. 
 monianza d'un antica ifcrizione , - 


che fino a'fuoi tempi. fi, confervava 


[4] Veteres Graecas: fuiffe eafde m 


poene , quae nunc. funt. Latinae 3 ju- 
dicio erit. Delphica tabula antiqui ae- 
vis , quae eft bodie. in "Palatio. ec. 
Quefta fentenza è la più» comune ; 
Ma non tutti quelli, che l'abbrac- 
ciano , vogliono per quefto , che 
da'Greci fieno: ftati: primieramente 
portati ii Italia i caratteri. A. più 
Nazioni pertanto, ed. a: più Perfo- 
naggi di effe nazioni, fecondo le va- 
rie illazioni , ed offervazioni fatte 
fopra Autori antichi, fi attribuifce 
dagli Scrittori la prima. introduzio- 
ne de caratteri in Italia ; come può: 
vederfi appreffo il noftro. Autore, 
ed appreflo il Daufquio. nel. princi- 
pio della fua. Ortografia , dove me- 
mora e Giano; e Carmenta , e Mer- 
curio, ed. Evandro , ed Ercole, e 
Saturno 5 proteftandofi frattanto di 
non poter ripefcarne niente di cer- 
ton | | 

Lo fteflo diremo ancor noi, con 

| NE παν 





(a) Lib. 7. c. 58. 


| 


| OMA 





di più due fole ‘offervazioni ; la 
prima, che non tutti in una volta 
furono portati i càratteti. , come fi 





este 


[ riceve dal. fopaeitáro: pato di. Τα- 


pra ognun'altro fi può con. qualche 


probabilità meritovate ‘tta’ benemeri- 


ti dell’ Alfabeto Latino , mentre , 
oltre il teftimonio del Vittorino , 
portato dal Signore Benvoglienti , 


| civattefta anche Livio [4], cheque- 


fto Re era , tra l'altre fue doti, 
venerabilis vir miraculo literarum. | 
- Ma venendo alla per fine al K., 
che è il motivo, per cui il Signore 








. Benvoglienti ha fatte tutte quefte 
| erudite ricerche, io tralafcerò d’efa- 


minare , fe quefta Lettera foffe in 
ufo appreffo gli Etrufci, giacchè ^o 


| co fondamento intorno a ciò poflia- 
‘mo trarne dalli Scrittori, e pochif- 


fimo dagli fteffi Alfabeti, che fi di- 
cono Etrufci, ma che veramente più 
dal capriccio de loro Autori , che 
da certe, e ficure notizie, le quali 
aver non fi poffono , fono ftati al 
tempo moderno fabbricati , e teffu- 
τρ 


. (a) Decad. P lib. ts 
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ti ; di ‘che io non ne addurrò; fe - 


non quella: fola , ma fplendida pros 


| va j che. fpicca: dalla: varietà; cor 
cui ci vengono delcritti ; motivo per 


cui non faptei come fottofcrivermi a 
quella parte d'elogio , che fa a Ber- 
nardino Baldi il celebre: Giano Ni- 
cio Eritreo [4] dicendo ; che quel 
famofo Letterato; tra le molte lin- 
gue'cosìviventi come morte , da 


, lui poffedute, era anche ‘giunto all" 


acquifto dell'antica Etrufca . Non 
mi fermerò né meno in- cercare; fe 
la lettera K fia una delle fei:, che 
comunemente fi ‘vogliono: aggiunte 
all’ Alfabeto Latino da Evandro ; op- 
pure fe a tempi più baffi etfa fia fta- 
ta unita alle ‘altre: da un certo Sal- 
vio Gramatico ,, come affermano Pie- 
tro Diacono [5] ed Ifidoro: Vefco- 
vo di Siviglia nelle fue Etimologie 
[c], dove ( lo accenneremo qui: di 


| paffaggio-) fi legge quafi da tutti 


Salluflio: in'cambio di. Salvio , ma 
con errore , dovendofi riporre Salvio 
UC OBOL E il 33; BOn 
(α) Ῥιπασοτα, par. 1. pag.. 7. 
(b) De net. Roman. 
(c) Etymolog. lib. Le. 3. 






E —— | 
| Δατισοῖο V. ót. 


— 
on fm 
" s 


ps 











an cui fi.legge Salvius, e non Sal- 


 Iuftius.. Guglielmo: Paftregico  Ve- 
| τομείε» nel fuo quanto. poco! noto; 
| altrettanto raro, ed erudito libric- 
| ciuolo de originibus rerum; il quale. 


| fu. pubblicato , ma con infinite im- 


ρα 


perfezioni da M ichelangelo Biondo. 
i nel 1541. [4]; e che ora col rif 


Ù 


i contro del-manofcritto, che fi con- 
| ferva nella famofa Biblioteca Otto- 
| boniana;; fi vorrebbe. da un gran 

| valentuomo riftampare nel catalogo 
|! degl’inventori , ed. iftituzjoni di cofe, 

| ed. arti , mon legge in IHidoro né 
|! Salluflius ; nè Salvius , ma Silvius . 

' Tralafciando» dunque tutto: ciò , di-. 
remo col Signore. Benvoglienti aver 

la Αν κώνο K avuto pain 

| fimo ufo nel tempo del più bello , 
L5 XN I 3075.98 Qum 5! 
| (a) Fen. per Nicolaum de Bafca- 
| vo riui. 8. jodhO ( 


d 


P 
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e pulito favellare, e feriver. Roma= 
no; ed effere meritamente nella fteí- 
fa forte anche al prefente. fra αἱ 


‘Italiani. La ‘cagione dell'efpulfione 


del K appreffo i Latini viene attribui= | 


.ta dal noftro Autore ‘affai acu- 


tamente al paffaggio , che fecero i 


 medefimi dalla pronunzia. gutturale 
. alla labiale : Μα: come quefta opi- 


nione dipende dalla cognizione dell’ 


. accento ‘antico , o fia dela manie- 
rà, con cui gli antichi Latini pro. 


nunziavano , il che a parere di mol- 
ti è incertiffimo, e quafi impoffibi- 
le a diffinirfi;; così ci faremo leci- 
to di vedere , fe ad altro motivo 
alquanto più noto , e più certo , 
poffa attribuirfi: la fuddetta*‘efpul= 
fiónei?ov 19n tet aatem: 
Il Daufquio[ 4] feguendo la fen- 
tenza di quelli ; che danno per.in- 
trodotta aflai tardi quefta lettera, 
crede , che effa abbia patite appref- 
foi Latini quelle vicende, alle qua- 
li veggiamo 'effere fempre ftate na- 
turalmente  appreffo tutti foggette 
le novità, cioé di venire wie e 
» 14”- 


(a) Orthogr. vol. I. pag. 27. 





| pagar tutti, e 


- fo F antico Scoliafte cosi 
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facilmente abbracciate; e prefto, e. 
facilmente lalciate + Ma quefta. ra- 
| gione non potrà per. avventura ap- 

4 ax ime quelli , che. 


è 





non ‘convengorio con IHidoro , e col 
Diacono, circa il tempo , in cui fu 


pofta quefta lettera nell’ Alfabeto :. 


che: però no vogliamo reftare di 
propotre ‘ancor noi una noflra. con- 
ghiettura .. 59 uoo aa ολοι ; 


FL.E. fi 


WEN Suet SI LIA Vis ES NE ud 
- Tnnanzi d’efporla premettiamo due 


cofe. La prima; che in certo tem- 


po la lettera. K era. divenuta..non - 


folo maliffimo αεσείζα πα odiofiffi- 
ma a'Romani , di che ne abbiamo 
un'illuftre teftimonio nelle feguenti 
parole dell'orazione detta da. Cice- 
rone a favore di Sefto- Rofcio[ 4]: 


Sed fi ego boc bene novi, literam il- 


lam, cui vos ‘ufque eo inimici ος, 


ut eas etiam omnes oderitis y ita ve- 
bementer ad ‘caput affigent , ut. poft- 
eA neminem alinm , nifi fortunas 
veftras accufare pofitis. Al jan paí- 

avella : 
Quotiefeumque | aliquem: damnabant 
judices , literam K faciebant. . Hoc 
5 | » ergo 

(4) cap. 20. 


5; ergo dicit. Cicero, fi aliquem fine fu- 
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» Spicione. accufaveritis. » "oobis. crura 


» frangantur : etiam K fic. oditis , ut 
» etiam. per ip[am. fugiatis . Kalendas , 


» propterea |, quod — Kalendae. “per K 


55 
22 
2 
99 
33 
25 
» 
2 
br) 
» 
32 
» 
2 
3» 
3) 
3 
35 
35 
35 
39 
55 


39 


feribuntur. La feconda; che 11 mo- 


tivo di queft odio concepito da’. 


Romani contro tal lettera , ‘prove- 
riva sì dall’ effere divenuta la K , 
come accenna lo Scoliafte,. fegno di 


condanna , pofitivamente  ftabilito . 


dalla legge Remmia ( Menia da al- 
tri vien detta, e Memmia dal Pi- 
chio [ 4 ] , ma Remmia conftante- 
mente hanno Je. Pandette »Fiorenti-. 
ne ), che i-calunniatori - foffero. fe- 
gnati in fronte con.laK: dalle qua- 
li cofe poi n'é nato ; che quefta 
lettera fcritta. raddoppiata (ΚΚ) 
ovvero ( K.K. ) edanche fola , ma 
aggiunta a C ( K. C. ) fignifichi 
fempre ne'marmi Calumniae Cauffa . 
Ciò fuppofto, noi andiamo penfan- 
do, fe a queft'odio certo», e ma- 
nifefto ; concepito da' Romani con- 
tro la K, fi pofla. attribuire il mo^ 
tivo della fua quafi totale efpulfio= 
| ;» Ὡς 

(a) Annal. Rom. pag. 485. 
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fie dall’ Alfabeto , effendo infallibi- 
le, che delle cofe fpiacevoli , ed 


odiofe, poco, o niun' ufo , ‘e folo 


 sforzatamente fogliamo farne ; ed 
effendo pure infallibile , che il dif- 
ufo fa perdere non folo le lettere, 
© fia i caratteri, ma ancor le lin- 


«que. E purchè fi convenga inque- 


| ito principio, fi concederà volentie- 
ri; che-la detta'efpulfione non fia 
feguita tutta ad untempo, maben- 
sì a poco, a poco; il che è anche 
più verifimile, e fi accomoda meglio 
‘al noftro fiftema. 0 22 
Ed ecco qual fia intorno a ciò la 
noftra conghiettura, ed a quali fon- 
damenti s'appoggi . Ma perché il 
Turnebo vuole, che il luogo di Ci- 
cerone da noi addotto , fi abbia a 


| {piegare della lettera C, e non del. , 


la K , rifponderemo brevemente con 
far offervare, che Cicerone nel luo- 
go fuddetto parla della legge Rem- 
mia ; prima perchè ha detto pochi 


verfi fopra : Ita tamen quacfus te . 
cupidum. effe oportebat , ut borum . 


exiflimationem , &° legem. Remmiam 
putares aliquid. valere oportere ; e 
Tomo Hl... :M  } poi; 
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K; giacchè d'altra lettera , che di 
quefta, non parla la Legge Rem- 
mia, né altra lettera, che quefta , 
veniva affiffa in fronte a’ calunniato- 


ri; i quali pofcia, dopo aver fog- 
giaciuto a tal gaftigo , erano anche 


refi incapaci, fe non in forza imme- 
diatamente di effa legge ; come al- 
cun vuole ; almeno per dichiarazio- 
ne pofteriore, di accufare più alcu- 
no; intorno a che vegganfi gli ε{ρο- 
fitori di tal Legge, tra' quali il dot- 
tifl«oo Gravina [4]. 
- Qualche faftidio bensi potrebbe 
dare alla noftra fentenza , fe pet 
quello. eas etiam omnes adir hf d 
vefle intendere col.Lambino, e. col 
Turnebo fteffo, che Cicérone abbia 
voluto notare l'ignoranza di C. Eru- 
cio , € degli altri accufatori di Sefto 
sata 599 cai Rude 
(a) Origin. Jur. Civil. tom.2. pag. 
234. ediz, 1713. 4. 
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Rofcio, come coloro , che aveffero 
in odio le lettere tutte , a motivo 
di quella, che fi afhggeva in capo 
a'calunniatori; e però della fola K 


Ípiegare non fi doveffe quel luogo . 


Ma a queft interpetrazione s'oppo- 
ne egregiamente il Pighio ne’ fuoi 
annali tom. 2. pag. 485. e moftra , 
che Cicerone ha in altri luoghi con- 
feffato per dotto C. Erucio. 

.. Maggior faftidio farebbe per da- 


re , fe in cambio di eas etiam omnes 


voderitis , fi dovetfe leggere ‘col fo-. 


pfalodato Pighio Kal. etiam omnes 
oderitis ; e intendere ché Cicerone 
abbia notato di debiti €. Erucio , 
dicendo , ‘che egli, e i fuoi compa- 
gni odiavano , per caufa di quella 
lettera K , ancora le Calende di ef- 
fa fignificate, giacchè nelle Calende 
i Creditori efigevano il credito. Pa- 
re , che favorifea quefta lezione , 
per altro nuova , ed a nelfuna anti- 
ca fcrittura ‘appoggiata , il foprac- 
cennato luogo dello Scolialte ; ma 
poi queft Autore fîteffo nel render 
la ragione dell'odio da quefti accu- 
fatori portato alle Calende » ritorna 


M 2 » nel 
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nel noftro penfiere, cioè, perche le 
Calende fi fcrivevano per K. Relta 
dunque ‘più verifimile, e più natura- 
le la ola fpiegazione ; ma fe pur 
anche cadeffe , e doveffe intenderfi 
diverfamente , non cade perció la 
conghiettura circa l'efpul&one della 
K , fondata fopra la legge Remmia ; 
che avea introdotta ahi lettera , 
come fegno d'infamia , e però le 
avea probabilmente. conciliato con- 
tro, l'odio, e con l'odio il difufo 
de Romani. iU OMNE 

AIP odiofità, ed al difufo, in cui 
era entrata, dovette aggiungerfi ben 
tofto per far levare quafi del tutto 
dall’ Alfabeto latino la K, il riflef- 
fo della facilità di ftare fenza di que- 
fta lettera. per la foftituzione della C 
in tutte quelle voci, che prima per 
K fi fcrivevano. E di vero, che po- 
teffe Πατ fenza la K , anzi che effa 
foffe del tutto fuperflua lo differo 
apertamente Varrone [ 4 ] , Prifciano 
[^], ed altri, tra' quali Terenzia- 
no [e]: ere on 


) K pers 
(a) Déanalog.lib.z. (b) Libr. 
(c) Daufquius orthogr. loc. cit. 








MIARTICOLO? N. c£65 
K perfpicuuro ef litera quod vacare poffit ; 
ο ο οσο ME 
|o Refert nibil K prior, an Q fet, an C. — 
Che poi fia ftata in fuo luogo fo- 
ftituita la C, lo vede ognuno aflai 


chiaramenté dal fatto , fenza , che 


fe ne adducario da me altre prove, 
e teftimofiianze. - | 

Stabilita qualché probabiléopinio- 
ne circa l'introduzione, e circa i mo- 
tivi dell’ efpulfione della K , man- 
cherebbe ora di efaminare il tempo, 
‘in cui quefta lettera fu dimeffa. Giu- 
fto Lipfio [4] vuole ; che ciò av- 
 veniffe dopo le guerre Cartaginefi . 
Noi feguendo la noftra. conghiettu- 
ra, potremmo pigliare l'Epoca del- 
la fua decadenza , e quafi totale dif- 
"ufo , dal tempo della pubblicazione 
‘della legge Remmia , che fu, fecon- 
do l' Ottomanno, l'anno di Roma 
643. fotto il Confolato di Scip. Na- 
fica, e L. Beftia Calfutnio. Ma per- 
ché il detto di queft Autore vien te- 
muto univerfalmente per puro. fuo 
parere, di cui non s'ha alcun' antico 
monumento ; né d'altra partefi può 

| Lut, iod: » 4VC- 

(a) Dauíq. loc. cit. 
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avere immaginabile rifcontro del tem- 
po d'effa pubblicazione, dichiamo 
perciò candidamente di non faper nè 
men noi affegnare quello della efpul- 
fione della E T ο. ρρ 

S'è detto , che la lettera.K. andò 
quafi in totale difufo con che s'è 
voluto intendere , che cfla. continuò 
pure alcun poco ad adoprarfi. Le 
Medaglie ,, ed i Marmi furono i fuoi 
più benemeriti confervatori, ma più 
di tutto i marmi , dove. ex prifca. , 


‘al dire dello Spanemio [4], apud 
eos ( Romanos) fcribendi confuetudi- 


ne ritenuta fi legge la K in. Kaefo. , 
Kalendae , Kalumnia , Koeliusy Kon- 
demnati , Kohors , Klaffis, ες. [^]. 
Papiniano , fofle per amor di brevi- 
tà, o per eleganza di fcrivere ,. co- 


me c infegna lo Scauro [ο]. Ia. usó 


nelle voci ,..nelle quali la A. é fa fe- 
conda in ordine, e però fece Kraus , 
Knus , ec. in luogo. di carus , ca- 
Man 
(a) De praeft. & ufu Numifm. 
dilfert.z. n i^ | σα dy; 
(b) Urfat. de πο Roman. lit. K. 
Manut. orthogr. lit. K. 
(c) Daufq. loc. cit. 
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‘sus, ec. in che forfe fi appiglió a, 
quelli, che credettero aver forza la ,, 
κ di due lettere Ínfieme, ‘cioè di C », 
ed A; la qual opinione però io cre- ,, 
do falfiffima dagli efempi fopra rife- ,, 
riti ; dove fi di la. K in forza.,, 
- folamente di C, preponendofi a Koe- ,, 
lius., Kondemnati, ec. e non trala- ,, 
fciandofi mai la A, quando fuccedead | ,, 
-effa , come Kalendae , Kalumniazec: ο 
‘Tutti univerfalmente i Latini ri- ,, 
tennero: la K. in tre voci, come οἱ ο, 
attefta Aufonio al verfo citato dal ,, 
Sig. Benvoglienti. Quali foffero que- ,, 
"fle tre voci ce lo infegna il Pitilco ,, 
«co feguenti verfi di Terenziano [4]: .,, 
Re Dieta 1i cds Lu. 
Tüncque în ufu. fy cum Kalendas αλ 9 
"CL MEET πο ση» ii» 
Jaepe K aefones. notabant hac wetufi ενας > —»*> "A 
1 fuddetti verfi meritaho d'effere un ,, 
| poco attentamente confiderati ;. per-. s, 
‘chè impariamo da effi non folo qua- ,, 
«1 foffero le tre voci , in cui effa s gi 
ufava (il noftro: Autore difcorda da ,, 
/Terenziano im una di effe , affegnan- ,, 
do: Kalumnia, dove quefti pone: Κας  ,, 
-fonés )' , ma. in. oltre , che la lette- ,, 


M. 4 ra 





(a) Lexic. lit. K. 
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ra K non era già ufata per ifcrivere 
diftefamente , ma pie fi figni- 
ficare con efla fola , a guifa di no- 
ta, o legno , le fuddette voci ; il 
che viene chiaramente efpreffo in 

imus , fcribebant. Di qui imparia- 
mo pure a fpiggare il tei 
paffo di Quintiliano , il S paffo 


ha dato ur poco di faftidio al Si- 
. gnore Benvoglienti per certa ofcuri- 


tà, che. gli pareva di ritfovare if 
effo : Nam K quidem ( dice Quinti- 
liano ) în nullis verbis utendum pu- 
ro, nifi quae fignificat etiam, ut fo- 
la ponatur. lmiperciocché fapendofi, 
che la K era andata indifufo a'tem- 
pi di Quintiliano , ‘e ché non 5’ 44ο- 
prava più; fe non in forza di fegno 
a dinotare ‘alcune pochiflime voci , 
s intenderà facilmente, che ordinan- 
do quefto gran Maeftro, che non fi 
ufi mai la K , fe non quandofignifi- 
ca da fe fola la parola, ha voluto 
intendere della ΚΚ. pofta ‘in forza di 
fegno per fignificare le. foprariferite 
tre voci; alle quali, feguendo il pa- 
rere del Signore Benvoglienti , ag- 
| » giun= 


irs annotamus , notabant ,non. fcri- 7 


I 
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ilngeremo , con licenza. di Aufo- 
io, e di Terenziano, per quarta la 

voce calumnia fignificata ancor effa , 






come s'é provato di fopra, da que- 


fta fola lettera K. | 

ta curiofo potrebbe cercar 
qui la ragione, perché fia reftato a’ 
Romani l' ufo della K., a fignificare 
da fe fola quefte particolari. voci . 
Per foddisfare anche à ciò in quella 
guifa, che per noi fi può, diremo, 
chie quanto al fegno di Calwmaia 
l'ufo ne fu confervato dalla legge 
Remmià : e quanto a quello di Cae- 
fones , Y ufo durò per dipen il 
prenome Caius dal prenome Caefo , 
che fi farebbe perpetuámente, edir- 
remediabilmente confufo , fe fi avef- 
fe fegnato l'uno , e l’altro con la 
| fola C. Ma per quelli di Caput, e 
di Calendae, la ragione non è cosi 
ovvia; fe nonche potrebbe dirfi aver 
militato pel fecondo l'ufo invetera- 
to de Fahti , e pel primo l'ufo del 
Foro; giacchè LA la K denota- 
va Caput , intendevafi del capo della 
Legge, e non del capo dell' Uomo. 
. Cosi i fegni , co quali da’ Giurecon- 
5 » fulti 


» 
22 
92 
99 
» 
25 
2 
3 
» 
25 
25 
55 
25 
9 
99 
2 
22 
55 
33 
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fulti fi. dinotano oggi de dice 5 
ed i paragrafi , e. \ E 


Fafti le lettere Domenicali, non fo- 


no-forfe i più proprj. » ma per. T ufo 


inveterato fono: forfe ἵ. più chiari ,- 
ed i più efpreffivi ,. né hi potrebbero: 
mutare fenza il pericolo d'un' infini- 
ta confufione ,. che: perciò. ne: «nafce- 
rebbe; plovismamiglio: EN nl ii 
Prima di paffar" innanzi offerveró: 
a propofito della K ,. ufata nella vo- 
ce Kalendae , un. piccolo errore: del 
per. altro. eruditiffimo:. Monfignore 
Angelo Rocca , il quale nel {πο 
trattatello. degl’ inventori de’ Caratte- 
ri, dice, che fiamo folitr d' ufare la. 
K nelle voci Greche ridotte a ma- 
niera latina, come in Kyrie eleifon,. 
€" Kalendae [a]. La voce. Kalen- 
dae non è veramente: voce Greca ,. 
come fuppone il Rocca , e per que- 
fto appunto , perché nom è voce 
Greca , prende motivo di ftupirfi il 
Pitifco [5], che fia ftato. ritenu- 
E | 5» to 


€ 


PA 


(a) Oper. omn. Romae 1709. fol. 
tom. 2. par. 234. 


| (b) Lexic. V. Kalend. 





| ocÁRTICOLO V. 27 
|. fo iu effa da" Romani l'ufo. del- 
da K. E A i Mi is valida. 
- E. quefto brevemente fi è ftato il 
deftino della K appreffo i Latini. 
Ma benchè foffe grande , e tifoluta 
la {ua efpulfiorie , arrivò però un 
tempo; re andando quafi ancor cí- 
fa.a vicenda con P'altre cole; tornò 
a rimetterfi in piedi. Il Signore Ben- 
voglienti πο attribuifce anche di ciò 
Ia cagione alla -promumzia guttura- 
le, portata, come egli: dice ,"inTta- 
lia da'Settentrioriali fuoi irivafori ; 
ma perché in quefto caío ancora bi- 
fognerebbe afficurarfi bene ; che i Set- 
tentrionali: pronunziaffero a que’ tem- 
pi bid ieucute la K, mentre è 
eerto » che adeffo la pronunztano 
labialmente , e come la pronunzia- 
‘mo noi; però non fapremmo nè ap- 
provare; né difapprovare-il {πο pa- 
rere. Ma comunque fiafr intorno a 
ciò 4 è indubitato:; che nuova in- 
troduzione della K. fi. offervò ne 
fecoli. più rozzi dell’ Italia , nel 
qual tempo chi. ha:pratica di Ma- 
muferitti potrà molto bene  atte- 
ftare quanto venga a larga ma- 
ND s 4, no 


35 
35 
25 
2) 
25 
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23 
35 
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rio adoprata nelle barbare Scrittu= 
IC. : ps. LJ, em E 

Da quefta offervazione , e molto 
più da quello , che s' è dimoftrato 
circa l'ufo più, o meno, ma non 
mai totalmente eftinto nella Scrittu- 
ra, e più ampiamente confervato 
ne marmi , di quefta lettera , par- 
rebbemi, che non fe n’aveffe a cer- 
car l'origine di ‘efsa nella prefente 
noftra lingua Volgare fuori d'Ita- 
lia, ima dirft più tofto ; che con 
tutte l'altre lettere pafsate a noi 
dall’ Alfabeto Latino , ci fia perve- 
nuta ancor quefta. E perché al tem- 
po del nafcere della lingua Italiana 
efsa era ufitatiffima , e familiariffi- 
ma , quindi è , che per detto del 
Signore Benvoglienti ,. ο per tefti- 
fnonio ancora del Gigli [4] , ne {ο 
no piene le Scritture Italiane de' pri- 
mi tempi. Nel fecolo del 1560. pe- 
ro, e forfe anche in gran parte del 
1400. tornó quefta lettera fotto gli 
Italiani alla difgrazia ; che avea pro- 
vata fotto i Latini ; e.fu tale la fua 
difgrazia , che quantunque quel gran 

! $5 Let- 


(a) Vocab. Catesin. pag. € XI. 
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Letterato di Giovan-Giorgio 'Triffi- 
no tentafse di fimetterla in qualche 
parte della Scrittura , cioè ; fe non 
ad-entrare indifferentemente in qua- 
lunque voce in luogo della C, co- 
me facea prima, almeno a fignifica- 
re un certo fuono particolare ». ch’ egli 
avea. ofservato nella medefima C ; 
non potè però ottenere non folamen- 
te- di reftituirla a quefto. poco di 
grazia , ma nè meno d'impedire , 
che non andaíse totalmente in difu- 
fo. Piacemi di portare qui l'inge- 
gnofiffima invenzione del "Iriffino , 
acciocché ognun veda l'ufo, ch'egli 
volea farne, ed in quali voci volcí- 
fe tornare ad introdur quefta. lettc- 
Xa. Tre fuoni ( dice egli in uno de’ 
fuoi Dubbj Gramaticali [4] ha i1 C, 
uno piu integro , e Kiaro , come e 


chino , poche , cc. l'altro più cor- 


voffo , ed ottnío , come è cino, .ve- 


ce 5 ‘il terzo mezzano tra l'acutezza:. 


dell'uno , ed. ottufita. dell’ altro , il 
quale però , fe non ton lo I fi fente, 
come è Kiome ec. «AL terzo elemen- 


» 10 
(a) Stanno dopo I’ Epiftola delle 
lettere ec. Vicenza 1329. fol. 


178 SUPPLEMENTI. 


fo potremo affegnare il -K y il. quale 5, 
fava nell Alfabeto oziofo, ed è pe, 
ro di natura di. Cs ed in. lui ‘pari ον 
mente queffo medefimo fuono nel gre= ;y 


chè tal fono fe nom com i fi -conofce 


pero nel nome di lui interponeremo: 1.,. 
e Kiumeremolo Kia. ©» OILVIS O ele 

A propofito del Triffino ,- ficcome 
entriamo nel parere. del. ο | 


Benvoglienti , che mom fia bilogno 


di dare’ ad ogni fuono um carat. 
tere , ο che giuftamente perciò. 
ror abbia avuto feguito. l'aggiunta: 
delle lettere di effo: Triffino , cosi ; 
noi pofliamo nom negarc'aqueft'Au- ; 
tore la glorià:dell’invenzione; trop-- ,, 
po chiaramente: dicendo egli nel prin-- 


cipio della fua. Epiffola delle lettere 3, 


nuovamente aggiante , che coll'aguto: 


di Dio vi aggiunfe tali lettere, eo 
me nella fua Grammatica y e Poetica. 
fi potes apertamente: vedere: 5. & re- 
rat. ^ 1 t. o CA ον 
plicando poi quefto fteffo in piu luo»... 


ghi sì d'etfa lettera, come de fopra- 

detti fuoi Dubbji  Gramaticali; fani 

€ da notarfi , che tra le molte op- 

pofizioni; che ft vedono eflergli fta- 
| » te 





ο iO RU MR cm 


ARTICOLO V. 279 


. t€ fatte contro , ed. alle quali. egli 
| partitamente rifponde , accettando ,, 
anche in un luogo Ja correzione cir- ,,. 


ca l'o latino s'e l’@ greco; non fr 
efferva. però mai , che gli ‘abbiano. 
rinfacciata l’efpreffione, con cui egli 


fi chiama inventore di effe. lettere ; 
il che nom è da dire, che aveffero. 


to, compofto a bella-pofta. per im- 


pugnare le dette lettere: , ed. inven- 
zione di effe; come non neceffaria. , . 
ed impropria’; rifponde : ne fuddatti 


Dubbj Gramaticali ib "Eriffino 5 ου- 


vero ὁ da. dire; che avrebbe. trala- 


feiatoì di rinfacciarlo: di furto. E.odo- 
vico: Martelli. x il quale per altro 


eraveniente il riprefe per l'aggiunto 


da Ini nella fuddetta- Epiftola. dato 


alla noftra Lingua d'Ituliana, quan- 
do pretendeva, che dovefle dire To- 
frana } che «obbligò il Triffino a 
comporre in fua. difcía. uv altra ope- 
ra , e fu il Dialogo intitolata il Ca- 
fellano .. IL rinomatiffimo: Signor Ab. 
Anton Maria Salvini nella. Prefazio- 


ne alla fua. celebre Traduzione d' 


» Ome- 


i 
35 


35 


3 
55 


Nr 
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Omero lafcia inlibertà , come ogtiuz 
no più ami , di chiamare la noftra 
lingua e Zraliasa , e Fofcana , € 
Volgare, cominciando peró egli dal 


. titolo ἆ Italiana.  - | 


All'argomento del non effere mai 
ftata contefa al Triffino da fuoi Av- 


| verfarj, tal gloria , da lui pubblica» 


mente ,. e in faccia di tutti attribui- 
tafi, fuecede altro dell effergli fta- 
ta anzi pofitivamente da tutti con- 
ceduta, come, per tacere. d'infinito- 


, numero d'altrr, può: rifcontrarfi ne- 


gli Avvertimenti del Salviati [4] , 
nelle Storie: del Tuano [ è }, nel 
Teatro del Freero [c]}, negli Elo- 
gj del Tomnrafini [ 47, e del Τεί- 
her [e], finalmente nell’ accuratiffi- 
ma Vita del  medefimo — Triffino 


, fcritta dal Signore Apoftolo : Zena 


|» enel- 
(a) Vol. τ. lib. 3. cap. 3: 
(b) Lib/6.infin| | | 
(c) Tom.2. pag. 1452. edit. No- 
rimb. 1688. fol. 
(d) Pag. 54. : wi | 
(e) Par. 1. pag. 25. edit. Utrech. 
- 1697. 
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[4 ],enelle notizie premeffe alla Sofo- 
nisba di queft Autore ultimamente 
pubblicata dalSignore March. Scipio- 
e Maffei nel primo tomo della bella 
raccolta del Teatro Italiano [ b.]. 
Nè è folamente chiaro , che αἱ 
| Triffino fi debba queft’invenzione , 
ma di più mi permetterà di dire il 
Sienore Benvoglienti, effere fuor di 
dubium che né a Claudio Tolomei, 
nè all’ Accademia Sanefe fi può in 
 neffuna maniera attribuire il penfie- 
re delle lettere del Triflino. Per at- 
.ficurarfene non οἱ vuol più , che il 
P. qu ‘dell’ occhio ei confronto 
delle lettere medefime, in un modo 
dal Triffino, e in un'altro dal To- 
.lomei ritrovate per compimento del 
noftro Alfabeto, e fchierate a vifta 


di tutti ὃν Αλβάρο Signore , 


Arciprete Crefcimbeni [c], il qua- 
le anche prova in più maniere eflere 


| lo fteffo 1’ Alfabeto dell’Accademia 3; 


335 Sa- 


. (à) Galler. Miner. par. 3. anno , 


i; ,0T1696c pags 7e «ius 

(b) In Verona 1723. 8. 

(c). Coment. all’ Iftor. della. Volg. 
Pocf, vol. 1. 


2802 ©: SUP PÍLE/MCEINCEIDA A _ 
Sinefe, e quello del Tolomei fon- 


datore, e promotore della medefi-. 
ma. Anzi , fe nulla doveffe fopra . 


tal propofito tra quefti due valent- 
uomini. difputarfi. , come è :certo. 
che , quanto all" aggiunta delle 
lettere è diverfa ‘quella dell' uno: , 


da quella dell'altro , così non cre- ; 


derer mal fondato il dire ,, che quan- 
to all'idea di tal aggiunta, effa fia 


ftata più tofto dal ‘Tolomei. prefa : 


dicendo (4 ], che! caratteri nuovi, 
furono ritrovati priimieramente in ap. . 
‘modo dal Dreffino, e di poi inun'al- 


tro dal Tolomei. ο ud 
ftrano ad alcuno il detto del noftro: 
Signore Benvoglienti , giacchè. egli. 
in tal fatto s' appigliò forfe pura- 
mente all’ afletzione d’ Agnolo Fi- 
renzuola , autore-affat ‘rinomato ; il 

(a) Coment. ling; Ital. lib, 4. 

CUP ie 12) 


be do) itti il. 
In tanta. luce mon paja:tutta volta. 


ARTICOLO V. ,238; 
- quale nel. Difcacciamento. delle nuove 
rss od fto a carte 213. del libro 
intitolato Le bellezze; le lodi , gli 
È «Amori, & à coftumi. delle. Donne , 
‘con lo Propria delle nuove let- ,, 
tere [4], lafciò fcritta la medefima ον 
-cofa circa il Triffno : Sappia oggi. 
Cecco le fue parole ) he , fe lodi 
"alcune ci i fono, fe nome fe ne merita 
appreffo ἑ difcendenti.; non a coftui 
dare fi dovrebbero; ma all’ Accade- 





mia Sanefe , la quale ; teflimon ne | 


«fieno gli-momini y. ‘che ei, i furon. molti » 


refe fate di quefto. ragiono , € per. 


hé pite faviaz che ardita., giudicò , 

-ehe. la: fuffe cofa fenza .bifogno,. ih 
-lafcio flare da l'un de canti. La qual 
‘medefima imprefa poftia a Firenze, 
Lo Dio voleffe alcun y. che ia: lo. nomi- 
4 naffi i ‘così diflintamente , come coffui 
tefte À "fas fu difputata. fra molti 
giovani, i quali più per. efercitare i 
loro ingegni. , che per metterla im ope- 
ra, ne parlarono. I quali ragionamen- 
1i coftui nafcoftamente fentendo , p^. 
des come fuo ptopris trovato , fenza 
^ » far 





(a) Bener. appr. Barezzo. Barez--. 


zi. 1632. &. 


IT 
3* 
35 


3) 


1» 
23» 


» 


15 


db 
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y far di loro alcuna menzione sl he 
meli in luce , come voi vedete r st 


che, fe pur niuna particella di glo- 
ria ci fufe , nom a. lui dare la do- 
vete , tha dll Accademia Sanefe, ed 


. 4' giovani Fiorentini, ai quali egli ha 
cerco involarla. Come pofcia ciò ac- | 


cordi com quello, che la feritto al- 


. lora pubblicamente im faccia dell | 
pep oe Sanefe, e di que’ giovani 
Fiorentini , il Triffino , prima nell” 
Epiftola a Clemente VIE e por ne" | 





fuoi Dubbj Gramaticali , in rifpofta. 
al Martelli, ambedue Fiorentini ; e: 


con quello; che s'é detto del tefti- | 
monio non folatnente di tanti Au- 


tori, tra'quali il Salviati, Fiorenti- 


fno, ma dell Alfabeto del Triffino: 


affatto diverfo da quello dell’ Acca- 


demia Sanefe, o fia del Tolomei®,. 


ne giudichi da fe il prudente Let- 
tore. 6s UI ie poli 
‘ Ma il Triffino per non: aver vola» 
to riftringere la noftra lingua alla 
fola Tofcana Provincia, s avea per 
teftimorio del Tuano , autor di quel. 
torno [4], conciliata contro l'invi- 
| vi dia 


(a) Hiftor. loc cità 


| | 
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(dia di quafi tutti i Fioténtini , e 35 
| però non è da ftupirfi , fe il Firen- ,, 
| ztiola , di patria Fiorentino , cercò »» 
| d'intorbidargli la gloria dell’inven- ο» 
| zione delle nuove lettere . Oltre di », 
che è da farfene poco conto della », 
-coftui teftimonianza , efpreffa in una »» 
| ferittura, la quale fin da Benedetto »» 
- Varchi viene trattata di cofa burle- ,3 
fta, e giocofa , anziche grave, eda » 
| dovero 5 non mettendofi frattanto in ,, 
‘dubbio dallo ftetfo Varchi, Fioren- ,, 
| tino, e Autor di que’ tempi, che il ,, 
Triffino non faceffe l'aggiunta delle ,, 
nuove lettere [4]. E ciò fia detto; ,, 
in fuppofto, che il Firenzuola inten: ,, 
da nella fuddetta fua frittura di no-. ,, 
tare di furto il Triffino, e non più ,, 
tofto il Tolomei, come. crede il Si- ,, 
gnore Arciprete-Crefcimbeni nel luo- ,, 
go citato, benchè però, per nonta- ,, 
cer nulla , noi fiamo del parere , ,, 
che fcopo della critica del Firenzuo- ,, 
la facilità affolutamente il Trifli- ,, 
no, e non il Tolomei, rilevandofi ,, 
ciò dall’ aperto detto del Varchi [2]. ,, 
Mu Sei 
(a) Ercolano pag. 254. ediz, Ven. 
(b) Lib. cit. loc. cit. UT 
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Al: Triffino, tofto ‘che, ufcs fuori la 
fa. Epiftola delle lettere nuovamente 


aggiunte nella lingua Italiana ; "P5 
fpofero dui grandiffimi ingegni ec. 
Qui nomina il Tolomei; ed il Mar- | 
telli ; e poi dopo : Seriffe. ancora. 
contra le nuove lettere Μ. Agoftino 


( dee ftare ‘Agnolo ) Firenzuola , 
Fiorentino, tomo ingeynofo, e piace- 


vole molto 3, ma più tofto in burla y 


e per giuoco , che gravemente , e da 
dovero : ‘A quefta prova due altre 
fe n'aggiungano tolte da due paffi 
del libro medefimo del Firenzuola, 





fattimi affai eruditamente offervare 


dal Signore Cavalier Michel Ange- 
lo Zorzi , degno concittadino del 
Triffino. Il primo fta nella lettera 
dedicatoria a Tommafo Pighiuccio, 
cd è quefto : Venendomi alli di paf- 
fati alle mani un’ Epiftola d’ un’ uo- 
mo per altro molto lodevole, trovai, 
che all'autore di quella non folo era 


" baRatò l'animo fotto Principe Tofca- 


no di fpogliare P antica Tofcana del 
nome di quella lingua , la quale il 
Petrarca. noflro, ed il Boccaccio ban- 
no me[fo in tanto pregio 5 ma a onta, 
»edif- 





k 
ᾗ 
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| e difonore de’ Latini , e di tutti .colo- 
(r0 , che fano ilfuo. Alfabeto, ave- 








| re imbrattato le: cavte di nuove figu- 


| re: Dove per l'Epiftola nominata 


| dal Firenzuola; non può Vice L 
d’altra Epiftola, che di quella del 


Triffino a Clemente VII. nella qua- 


(le fi.ufano i nuovi caratteri, ο fi 
chiama Italiana , e non Toftana la 


noftra lingua . il ‘fecondo. paffo. fta 


“per entro all'opera , dove. paleían- 


dofi dal Firenzuola T avvenimento d' 
una Donna; in fimil guifa s' efpri- 
me : Leggeva coftei daWita vedovi- 


| le flampata con quefte ‘Lettere, ope- 
| ra per altro molto elegante . Ora V 
| opera quivi accennata , non è altra, 


che quella del Triflino. intitolatà 
Della*vita , che dee tenere. una Don- 
na vedova 5 e peró.fe il Firenzuola 
dice, ch'effa è flampata con quefte 
lettere, da lui impugnate 5 è. màni- 
fefto contro: il Signor. Creícimbeni , 
che fopra le lettere | aggiunte. dal 
Triffino , e non fopra quelle aggiun- 
te dal Tolomei verfa la:fua critica. 
Ma toglie poi ogni dubbio intorno 
a ciò una lettera .di Pietro Aretino 
» fcrit- 


5». 


33 
22 


» 
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35 
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fcritta al Firenzuola medefimo , in 
cui chiaramente fi.dice, che il Fi- 
renzuola compofe certa fcrittura con- 
tra le lettere del Triflino [4]. Rido 
gncora ( così egli fcrive ) dello fpaf- 
fo, che ebbe Papa Clemente la fera, 


che lo fpinfi a leggere ciò , che già 


componefte fopra gli Omeghi del Trif- 
fino. Qui è individualmente conno- 
tato il Diftacciamento delle nuove let- 
tere compofto dal Firenzuola, e pe- 
τὸ refta dimoftrativamente provato , 
ch’ effo dal fuo Autore fia ftato 
fcritto a dirittura contro il Triffino. 
Ma ritorniamo all’ Iftoria della K , 
da cui fenza punto avvedermene ci 
ha fatto allontanar quafi un po tro 
po l'occafione di ‘difebrrete ,€ di 
fendere un Letterato della. noftra. 
Provincia, e così benemerito di tut- 
ta l'Italia. | | 
Come dunqué trovoffi nel fecolo 


. XVI. chi cercò:di rimettere nel no- 


ftto Alfabeto: la K ; cosi non lafce- 
remo di dire; ch' efla ha avuto qual- 
che partigiano anche nel prefente Se- 
ELSA i | 99 colo 
(a) Lettere tom. 2. pag. 239. ediz, 
^Parig. 1609. 8. 
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‘tolo XVIII. Quefti fi è fato prin- ο 
| cipalmente il Signor Configliere Ago- | 


ftino Paradifi, che la usò nel libro 
della Scuola degli Eroi, da lui dalla 
Spagnuola nella Italiana favella traf- 
portato , ma però con maggior.eco- 
nomia de’fuoi preceffori , non fer- 
. vendofene mai in altre voci, fe non 

in quella di Kavaliere, ed altre de- 
xivate da quefta . Tal maniera di 
Ícrivere del Signor Paradifi, futofto. 
affai fottilmente difefa , contro al- 
cuni critici, dall’ Autore dell'Avv 
fo di Parnaffo fopra la lettera K, 
{ 4], che., per quanto fappiamo , 
fi éil Signor Ippolito Zanelli, Poeta 
' del Sereniffimo Signor Duca di Mo- 
dana. Introduce quefti Ja medefima 
lettera a dir' in generale molte in- 


gegnofe ragioni in fuo favore dinan- - 
zi ad Apollo, da cui in fine le fa 
rifpondere, che non oftante la γα- - 


gione fia per lei, pure è forza, che 
ceda alla violenza della confuetudine, 
e in tanto con la ficurezza d’ aver 
la ragione dal fuo partito fenza aver 
totalmente contrario l'ufo , fi conten- 
Tomo III N ti 
(a) in Modena pel Capponi. 40° 
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ti per ora d'effere adoprata nelle voci 
Kavaliero , e Kavallerefco dalla 
Sovrana Nobiltà Veneta ( effa avea 
addotto nel fuo difcorfo queft'ufo , 
come una delle principali fue ragio- 
ni), e dal moderno Autore. Merita 
d'effer letto quet’ Auvifo, perchè 


contiene di belli, e fpiritofi rifleffi, 


ed è infieme piacevoliffimo. | 
Efpofto il deftino della K anche 
appreffo gl'Italiani, e veduto, che 
quantunque fi fieno provati tanto il 
Triffino, quanto i Ci deici uode 
valentuomini di rimetterla , effa tut- 
tavolta non fu nè allora, né viene 


al prefente accettata nel noftro Al- 


fabeto , conchiuderemo finalmente 
quefta lunga Annotazione fopra la 
K, dichiarando col Gigli [4] , che 
oggi il K non ha luogo nello fcrivere 
nofiro . | 


î AR- 


(a) Vocab. cit. lit. K. 
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SOR TG4CO B OO νι 


Del naftimento de Funghi fecondo 
d sia del Signor Antonio Val- 


] ο ων... . Dn ορ. | ή 
το ifnieri 3  Differtazjone del Signor 


| March. UsertINO LANDI , recita- 
ta in Piacenza nell Accademia 
| Fifico-Medico-Matematica l’anno 


ο MDCCXXIIL — 


T A Natura certamente nelle. fue 
opere più ftudiate , e nelle fue 


| più neglette debbefi da chi che fia 


in pregio, ed onore avere del pari. 
Un vero Filofofo occupato tutto 
nella di lei contemplazione è tenu- 
to, dirò cosi , ad invachirfi come 
delle fue perfezioni , così de fuoi di- 
fetti, ed a fervirfi a propio ammae- 
Ítramento non meno di ciò , di cui 
ella fa più pompa , che di ciò, di 
cui ella fembra ta più rifiuto. Co- 
fa per tanto nè ftanca, nè fconvene- 


| vole, ampliffimi Uditori, a Uoi pa- 


ja, fe io quefta fera invito i voftri 

faggi rifleffi fopra d'un Fenomeno , 

il quale avvegnaché abbietto nella 
| N 2 fua 


Tav. 
IV. 


a 
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{πα condizione, non meritò meno le 
fpeculazioni de’ più fublimi Intellet- 
t1, e avvegnachè dimeftico ne’ [πο 
- effetti, non lafcia tuttavia d'effere 
. nella fua origine occulto. Permette- 
temi dunque, che io da quefto feg- 
gio, dal quale in fino ad ora con 
tanto di Dottrina , e d'erudizione 
€ ftato favellato degli. Arcani'piü 
illuftri della Natura, da quefto ftef- 
fo quefta fera io vi favelli non d' 
altro‘, che del nafcimento de’ Ευ- 
: Preffo alcuni degli Antichi in tale 
riputazione fi tennero i Funghi, che 
furono creduti , Figliuoli degli. Dii 
opinione foftenùta forfe per ifcherno 
di quelle bugiarde «Divinità; e ἔοι- 
fe ancora per. argomento dell’ igno- 
ta. generazione de’ Funghi. Per lo 
contrario preffo. altri degli Antichi 
ebbero i Funghi sì poca fortuna ; 
che rifpetto a’ loro Natali glicli fe- 
cero tratre ο da’ morti. Cavalli git- 
tati nelle. Paludi, o, come. fognò 
Oppiano, dal fango delle fteffe Pa- 
ludi. rimefcolato:. colla. galleggiante 
loro fpuma :'rifpetto poi alla loro 
Pi ; Na- 


E x dA 





| artifiziofa metallica 
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Natura ofarono paragonarli poco me 
πο, che a que’ fogliami , e a que 
rabefchi di ghiaccio intagliati fu i 
vetri delle ‘Fineftre nel più rigido 
Vero; o à mazzetti d'ortica deli- 


neati fulla: torbida faccia. del Lifci- 


vo, o'pure ancora a quella Pianta 
ορια col 

mercurio , ed argento nel acqua fti- 

Gudo cri con 

—To trovo per altro , che affai po- 

chi fra gli Antichi a noi de’ Funghi 


furono Poeti, e fopra vi favoleggia- 


nic stg ‘e fra quefti o 


giufta-il lor ufo, a detta del- 
ώς più capricciofa ; o 
furono medici , e Botanici ,. e però 
più che rintracciare quel Principio , 
che gli genera , inveftigarono folo 
l'indole, e il genio, che gli gover- 
na "Er ili n dA pd i > ABE. Hat AA 
—. Sappiatemi quindi grado, fe pun- 
to io qui non v'intertengo nel rife- 
rirvi ciò, che de'funghi a noi tra- 
mandarono Ariftotile ,' Teofrafto } 
Plinio, il Mattiolo ; il Dodoneo; e 
pafliamo fenz' altro indugio a ciò , 


che con tanto d'avvedimento, di ac- 


NM 3 cura- 
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curatezza , e di ftudio fu della gene, 
razione de' Funghi ftabilito da’ noftri 
valenti moderni. pa 

Il Mentzelio, il Boccone, il Do- 
doy , lo Scherardo, e prima di loro 
il Clufio , ed il Porta pretendono 
aver offervate alcune fpecie di Fun- 
ghi generaticci di Semi, e per ciò 5’ 
avvifano ful fondamento delle leggi 
comuni non folamente. quefte , ma 
tutte l' altre fpecie ancora nafcere da’ 
Semi, — M) ES aia 
Ἡ Rajo, ed il Malpighi non aven- 
do mai potuto ifcoprire né meno 
coll’ occhio munito de’ più acconci . 
microfcopj ne’ funghi maggiori i Se- 
mi, penfano andat altrimenti la bi- 
fogna, e argomentano nafcerei Fun- 
ghi non da altro, ché dailoroftefli 
pezzetti ftaccati, e in qua , 6 in là 
traportati in balia de' Venti. 

La maggior parte de’ Moderni é di 
parere , che il principia immediato , 
c proffimo d'una tale generazione 
non debbafi riconofcere da altro, fe, 
non ex certa Corporum putrilagine , 
few lento quodam. putrilaginem aemu- 
lante. bumore : E quefta alri : 

en- 
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benchè venga da Varj variamente 
efpreffa, torna però fempre la ftef- 
fa, € ben chiaramente conofcere vel 
farei, fe pofte in non cale le mifure 
d'un tempo difcreto a ragionarvi., 
apportar vi voleffile parole d’ognu- 
no. A quefta opinione pare che in- 
chini, quantunque fi efprima in for- 
mole diverfe , il Generale Marfigli 
nella fua Latina Differtazione indi 
ritta a Monfignore Lancifi de gene- 
ratione Fungorum . | 

Prima d’efporre ciò , ch'io fenta 
. in sì ardua faccenda, per inoltrarmi 
con metodo dovrei farmi ad invefti- 
re, ed a combattere ciafcuna delle 
tre allegate fentenze; ma fupplico a 
Voi, umaniffimi Uditori , che vo- 
gliate benignamente almeno in parte 
difpenfarmene , e ciò in grazia ‘di 
quella brevità , di cui a minor vo- 
ero rincrefcimento:, ed a maggiore 
mio agio mi fon quefta fera fatto 
uno ftudio. — / — 

Farovvi fold qualche parola della 
prima , perchè à aria, dirò così, 
più Iufinghiera a cattivarfi il confen- 
fa; ed il feguito de' meno Avvedu- 

| N 4 ti; 


2196 «SUPPLEMENTI — - 
ti ; nulla farovvene della feconda 4 
perché di forze sì deboli , che da fe 
cede , e declina ; e nulla della ter- 
za perchè fe ella non è lafteffa, che 
la mia, alla mia per avventura non 
è di gran lunga diffomigliante. ——— 
I noftri moderni Filofofi più di- 
ligenti, e piùingenui confeffano non 
aver mai potuto rimirare in alcun 
Fungo , che fia veramente tale , i 
femi pretefi. Confeffano non averve- 
li mai potuti rimirare , sì perchè in 
que’ globetti ; e in'quelle pallotto-. 
lime, che fi vogliono» femi , non v' 
hanno, incifi ed aperte ,' riconofciu- 
ta alcuna artifiziofa ftruttura ; e si 
perchè que’ globetti ; e quelle pal- 
lottoline feminate replicatamente con 
tutta la maggiore accuratezza in va- 
rie forme, in varj terreni; edin va- 
rie ftagioni , non mai fi videro da 
loro germogliarne Funghi : Cosi ne 
viene atteftato dalle reiterate Ípe: 
rienze prima del Celebre Amadei, e 
pofcia da quelle del fempre grande 
Vallifnieri. LD μα. 
Quefti Globetti, e quefte Pallot- 
toline , a vero direcy nel loro calice | 
: al * 
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‘altro effere non. | poffono , che parti- 
- celle della oftanza del medefimo fun- 


go» € però. il fopra: 






È ra. ‘lodato Genera- 
le Marfigli: nella mentovata iffer- 
tazione elegantemente defini ciaícu- 
na di quel le" particelle. adumbratam 
fofenlum infundibuliformem | apicum 
flaminibus inhaerentium Hon expertem 
fed, flerilem , o pure altro effere non 
pof flono- quefte Belle granella , che 
uova, o efcrementi d’Infetti, dagli 
ifteffi Infetti infra le ftrie, le sfendi- 
ture , e lelaminelle de funghi abbaîi- 
donati j exdepolfti ο. - 
zNRÉ Fautori dunque di talé fenten- 
za fedotti dall'amore della loro Ipo- 
tefi veggendo ne "funghetti i i follico- 
li, o le'cicatricole, o cofa ‘tale ana- 
loga alla: feminale foftanza 5 -altro 
non fanno , che onorare ciò, che 
veg] ono, col nome di feme ^.^ 
Zonvengo, ciò non oftante, che 
Al abbia. funghi manifeftamente {ε- 
miniferi, i quali non da altro nafco- 
no, che dalle loro fementi, ficcome 
ne infegnano le continue innegabili 
fperienze de’ più efatti offervatori 
della Natura. Tai Funghi fono il 
| N y pic- 
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piccolo Fungo del Mentzelio calici: 
forme, il Fungo Tifoide, eil Cami 
paniforme del Velíchio, e del Boc- 
cone; ma fe dobbiamo ftare alle fo- 
de dottrine del Tournefort, e pri- 
ma di lui del rinomato Cefalpino , 
quefti vegetabili , ch’ hanno fembian- 
za di Funghi , Funghi realmente. 
non fono, ma fono Piante altrettan- 
to diverfe da' Funghi nella foftanza, 
dps a’ Funghi nell’apparenza con- 
formi; e però da’ più accorti Auto- 
ri intitolate Piante Funghiformi . 

Sbrigatomi con tutta fpeditezza da 
ciò, cui mi fono riftretto ad impu- 
quat: , m'avanzo a proporre il mio 
entimento in quefto affare sì ofcu- 
ro, € a dichiarare qual fia quell’ 
Ipotefi , ch'io giudico più conve- 
niente al gran Fenomeno , cui ab- 
biam prefentemente in quiftione . 

So, che il famofo immortale Mal 
pighi interrogato una voltà da un 
fuo celebre fcolare intorno al nafci- 
mento de’ Funghi rifpofe fincero al- 
trettanto, che dotto, fe din, mul- 
rumque in ea inquifitione exercuiffe , 
fed modicam fubeffe fpem. deprehen- 


enaás 
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per via di femi , reliquae vero, di- 
ce; ignota adhue nobis via ena[cun- 
Iur, inter quas praecipue funt Fun- 
gi . Ora ar omentate Voi, fe é co- 
raggio ,- o ία s che mi 
Ipinge , fenza bilanciar, ch'io mi fia, 
a si malagevole inveftigamento , c fe 
ciò , a cui m'accingo , eun folle at- 
tentato, o una ridevole intrapreía. 
dia ro duosn io fuppongo col 
dottiffimo :Trionfetti (. che che in 
contrario ne ftrepiti il Nigrifoli nel- 
la quinta delle fue. confiderazioni in- 
torno alla generazione de’ Viventi , 
e particolarmente de’ Moftri ) io fup- 
pongo; diffi, col dottiflimo Trion- 
fetti , non poterfi foftenere quefta 
ας na omnia ex ovo, eincon- 
eguenza doverli ate n re, che di- 





ftintamente le Piante in altra manie- 
ra poffano generarfi, che dal Seme , 
o dall’ Uovo. Quefto infigne Auto- 
re ne novera molte che fi propaga- 
gano per via di radici, di tronchi , 
di rami , di fali, o fughi in una 
6 certa 
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certa guiía difpofti , e preparati ; 
che chiama un feme analogo , ed 
apporta l’efempio dell’ Ufnea , de’ 


w 


Mufchi, de’ Funghi , e del [πο fa- - 


mofo Titimalo Mirfinite. Io v'ag- | 
giuno di più l'efemplo dellinnefta- 


mento de’ Frutti, e il propagina- 
mento , cui noi dichiamo provana- 
mento, de Frutti, e de’ Fiori , che 
fono una fpecie di propagazione di 
quefta forta . Il Generale Marfigli 


bro di piante marine fenza radici, e 
fenza femi, cui intitola : Tentamem 
Hifloriae naturalis maris. 


teffe ueni ks s in Olanda un li- 


— fo fuppongo.ini fecondo: ἴπορο x 


che nelle parti € ‘ogni animale, ed’ 
ogni vegetabile , o recife dal fuo 
tutto, o rendute in fe fteffe morbo- 


fe, o divenute ancora morte: del 


tutto , fi chiuda ; e fi cuftodiíca 


qualche porzione de’ vecchi fucchi. 


nativi dentro: d'effe nelle loro glan- 


dule, cannelli Q8 fifoncini quagliata; 


e rapprefa, e vome in. dolce ripofo 

addormentata : porzione che dalLi- 

ceto vien chiamata Ozjofo , eintada- 

verito avanzo d' Anime adire .H 
à; Ad. 





| 
| 


1 
| 
I 







ai si 


F inghi ‘da altro non 


ro Natale; e ill o effere ; che da- 
gli accennati fughi à sì grand'opra - 
peró dalle opportune circoftanze abi- 
litati ; e ciò io vado immaginando 
nella guifa feguente . mou mon 

| Quando all'intorno delle partifo- - 
prammentovate. faffi ura certa amica 
cortefe temperie d' umido, e di cal- 





do, que’ fughi in effe appiattati, ο 


fopiti fi rifcuotono dal loro torpore, 
fi deftanio dal loro letargo , pongon- 
fi in allegro moto, tornano all'an- 
tica loro fluidità’, guizzano , gor- 
gogliano, e, dirò quafi , luflureg- 
giano, e illafcivifcono : impazienti 
però di quelle anguftie , ‘e anfiofi di 
{prigionarfi fi urtano, fi premono‘, 


9 


mento di fe fteffi , e infieme dall’ 
impulfo dell’aria intera ; per dilà, 
dove trovano aperto già il varco , 
o per di là, dovellel proccürano in- 
verfo la parte men refiftente! 'sboc- 
cano, fcoppiano, e zampillano fuori. 
all'aperto : quindi come che rus | 
| uv 


"e fpinti} e ern © dal concità- 
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lughi erano già preparati; e già la- 
vorati a divenire foftanza. de’ loro — 
corpi , fecondando la già ricevuta τεί- 
fitura, e ubbidendo al già impreffo 
iftinto, fi allungano, e fi. fgomito- - 
lano in filamenti , e in von ," 

uali però dopo poco corfo forprefi 
dalla preffione dell’aria ambiente {ο- 
no obbligati a dar addietro , a ro- - 
vefciarfi.in fe fteffi, a fpanderfi in 
cerchio, ad incurvarfi. come in una 
ombrella ,. e finalmente a condenfar- 
fi in quella configurazione , cui noi 
vegghiamo fol propria effere de'Fun- 
ghi, a fomiglianza d' un Fonte, 
che feorgato dalla materna {μα fel- 
ce, ft fila in un lungo, e diritto 
folco d' argento , finché arreftato 
dall'oftacolo d'un qualche argine , 
o d'altro, è aftretto a ringorgare 
in fe fteffo, a diffonderfi in giro, e 
fino ad informatfi della. figura dell’ 
odiofo nimico fuo oppofitore... 

Mi danno fondamento a conghiet- 
turarc tutto quefto i fiti, dove na- 
fcono i Funghi, il tempo; dopo. il 
quale appajono , la celerità , colla 
quale fi ftagionano , la diverfità del 

3 ςο- 


E 
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. colore, edellaconfiftenza, cui trag- 
| gono; la Natura della Pietra Fun- 


gaja, che ad alcuni diloro è matri- 
ce, e finalmente il confronto colle 
Galle, co i Ricci; co i Calici, co 
i Gonfietti , e fino colla fteffa 


3 X 


- lo vi prima d’ entrare nella difa- 
mina delle accennate cofe faccio ma- 


nifefto , che principale fcopo di que- 


fto mio cta i fono i Fun- 
ghi che naícono dalle foftanze vege- 


tabili. Alcun peró nondiafi a crede- 
re, ch'io neghi quelli dalle foftanze 


animali provenienti, ch'anzi che no, 
io gli ammetto, e gli approvo . Il 
fempre ammirabile Vallifnieri. rife- 
rie avere veduta fpuntare folta 
ciocca di Funghi da una Meninge 
immerfa nell’acqua arzente , e ben 
fovente fen veggono pullular da cuoi, 
da pelli, da cranj di morti Ani- 
mali, anzi da piaghe , e da Ulcere 
di Animali ancora viventi. Quindi 
io intendo, che quanto ho detto , 
e fono per dire. de’ primi, debba cí- 


fere comune ancora a’ fecondi, ε che 


quelle legei, e quella foggia , cui 


guar 
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guarda Natura nella corruzione di 

uclii, le fteffe leggi ; e la fteffa 
seta ferbi ancora nella formazione | 
di: queftr decas i MUN 

E per farmi da" fiti ove nafcono : 
Naícono i Funghi appióà, fu pe'ra- 
mi, e lungheffo il tronco delle Pian- . 
te, mai fempre però in quella parte, 
ove le Piante; o per vizio del pro- 
pio alimento fono corrofe , o da 
morfi di barbari inferti fon lacere , 
o da oftili corpicelli nell'aria diguaz- 
zantifi fon violate . Nafcono pure 
in terreni tutti intralciati, e dirò co- 
si, trapunti di radici, di femi di 
fuftetti, di pezzi di buccia; di pel- 
li, o pericarpj di. frutici, come fo- 
no i terreni de Bofchi ,* ἀε  Ῥτατί ; 
de Zerbidi , e fino fu gli ftrati fu- 
manti de Letamai. In prova, che i 
Funghi nafcono da i fughi tefté ram- 
memorati, offervifi quindi , che ile 
fottiliffime fila teffenti le radici a’ 
Funghi; fi trovano fempre non fo- 
lamente coerenti, ma-continue cogli 
Utricoli colle Fibre ; e colle Fiftole, 
che ne corpi vegetabili fono la fede, 
e i ricettacoli di quefti fughi . 
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ο So: per altro sche. tróvanfi Fun- 
hi come ifolati da fe; e fenza εἷ- 
um, ος ο τα S «Mi eura Fa 
sa gi tti, e.abbarbicati in alcu- 
no de defcritti corpi vegetabili: ciò 
non.oftante io foftengo naícere pure 
dagli fteffi-fughi; ma fparfi e ver- 
fati. fuor da or ναί per terra. Se 
mai addiviene:, che. quefti fughi o 
premuti dall'aria interna, odalpro- 
pio pefo fofpinti, gemaro, e difcor- 
rano in terra; come gemono; e dif- 
corrono giù per la propia corteccia 
la ragia degli Abeti e de’ Pini, P 
elettro dalle Pioppe;:la gomma , o 
fia orichico delle: Viti, de Pefchi , 
ε d'altre Piante ; reftano quefti fu- 
ghi riveftiti , e intonacati da una 
certa mucofa Melmetta, o fia pelu- 
ria, o fia lanugine, la quale è loro 
formata intorno da Oleofità, o tra- 
fudata da lor medefimi, o diftillata 
dalla Terra circoftante : Cosi que- 
fti fughi cuftoditi ; e difefi come 
dentro un Criftallo, o a parlar più 
da Filofofo, come dentro una Cri- 
falide, da quefta; dirò cosi, gluti- 
nofa gelatina ferbano intatta la loto 
-patia organizzazione , e fi manten- 

^C σα gono 
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gono capdei; d' effere dalle favorevo- 
li congiunture commofli, ed eccita- 
ti nella maniera, che hovvidi fopra 
efpreffa. In comprovazione di que- 
fto fatto Voi mai fempre rinverrete 
le radici di tai Funghi impacciate e 
rinvolte dentro una ‘pellicola fomi- 
gliante a: ‘muffa. biancaftra , e vio- 
lacca sb ο ο μμ ag 

Ma inoltriamoci a qualche. riflef- 
fione full'altre circoftanze che accom- 
pagnano quefta naícita , e cheavva- 
lorano il mio fiftlema. | — . | -— 

Il Tempo dopo il quale appajo- 
no, è quello » ions d 4 pioggie 
lente, e difcrete fuccede. un Sole pla- 
cido , e luminofo : da tai pioggie , 
e da tal Sole componefi quel tempe-. - 
ramento ἆ umido, e di caldo, duf- 
citatore invitto di quefti: fughi , ed 
aura, direi quafi, ed aura Teminale 
irradiatrice de’ Funghi. 

La celerità, colla quale fi ftagio- 
nano , indica. manifeftamente , ‘che 
traggono principio. da materia già 
preparata , ficcome appunto io vo 
quefti fughi ; poichè fenza un tale an- 
tecedente . preparamento impollibile 


arch. 
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"farebbe per le leggi del procedere a 
metodo, e per gradi, he in si bre- 
ve tempo fi riduceffero i Funghi al- 
la loro intera perfezione. Sembra un 
efemplo di quefta faccenda ciò , ch'è 
accaduto , ed è fotto i miei occhi 
| paffato poc'anni fono qui in Piacen- 
| za in un piccolo gambo di Giglio . 
Da una gemmetta dunque di quefto 
piccolo gambo Αμ ai ; già 
arido, già fecco nel mefe d' Agolto 
fcoppiò d'improvvifo in men di mez- - 
Zo quarto d'ora un perfettiffimo Gie 
glio Candido, molle, frefco ,. e rug- 
giadofo non inferiore a quanti fanno 
altera moftra di fe fteffi nella pro- 
pia ftagione o in colto campo , oin. 
eletto giardino . Avvenimento che 
«riguardato fulle prime colle pupille 
della ammirazione parve un miraco- 
| lo, rimirato pofcia cogli occhi del- 
| la Filofofia non patve più; ch'un' 
effetto di fugo già difpolto fino ful 
nativo fuo ftelo a divenire un Gi. 
glio, ma da qualche vifcofo umore 
infino allora implicato, ed inceppa- 
to, e poi dall'elaterio delle propie 
| Fibre, o da un vortice efterno ina- 
X [pet- 
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fpettatamente slegato , e cacciatò 
fuora . Potrebbe ancota: fervir di 
ugual efemplo la famofa: Aloe Ames 
ricana fiorita l'anno 1709. :ncl Giar- 
dino Papafava di Padova . Quefta 
non' per altra ragione:, che per È 
accennata , potette crefcere in. fpa- 
zio affai limitato di tempo a tal mi- 
fura, che fecondoilragguaglio ftam- 
patone dal Botanico Scarella: montò 
il fuo Caule di circonferenza. d'un 
piede a 13: cubiti d'altezza con 23. 


rami, r ciafcun ramo fino a 
TOO, e fino è Ὦρ. Fiori tutti ftil- 
lanti come una /pioggia di mele :. 
numero si λος di Fiori, ch" 
io nom fo, fe più tormava in'orna- 
mento, o più ad incarico di quella 
celebre Pianta, del fugo de quali fi 
legga il noftrorlodato Vallifnieri.. » 

La diverfità del colore , e della 
confiftenza ne' Funghi haffi pure dal- 
le diverfità de’ corpi vegetabili , 
preflo a quali, o fopra a’quali effi 
germogliano , Indizio evidente, che 
non traggono origine da altro , 
che da 1 diverfi fughi di que di- 
verfi corpi vegetabili. Cosi que’ 


del 





P od dades c uev VI Toss 










iano que del foro ine dread 
a. nereggiano «que? della Quercia ; 
i μή μα ggiano que” del Caftagno- 
| i que elle radiche | hanno una 
| ανν, ne de rami un'altra , 
wu altra que’ delle. cortecce : Così 
{bri fal br que' di. Piante sad brh: ge 
| velenofi que'di "velenofe , più. robu-. 
es faporiti, que 'delle piante. vi- 
» più gracili; e fciocchi que dels 
lei ‘morte ie radicc o, 
^ Concorre pure 3 favore di mia 
| opinione la matura di quella Pie- 
tra, la! quale cortefe , e gerierofa a 
talento- -d'ognuno produce Funghi , 
| e «per ciò appellata. vigne - Pietra 
fungaja . Quefta Pietra non è da. 
| noverarfi nelle. ferie. delle vere |. Pie- 
| tre giufta le dottrine del Mercati +, 
del. Vallifuieri , yje«d^ altri Autori. 
Ella non è altro, che un certó:am- 
maffamento- ο arhmonticellamento - 
| fatto dall'unione di radici, di. pie 
truzze, di fughi , di femi , di ter- 
ra, e cole. fimili conglomerate- in: 


lieme €. per cosi dire , ferruminate . 
A î Pie 








310 SUPPLEMENTI 
Pietra detta per ciò da alcuno non 
iù che tuberofa &oncezjone . Affine 
ch’ ella efibifca i funghi bramati , 
debbefi follecitarla.con afpergerla d’ 


acqua, e in luogo. iiis riporla i - 


Ammollito cosi quel duro legame ; 
e così rallentata quella ftretta teíTi- 


d 


Fe xm 


tura; le Fibre ancora degli inclufi - 


vegetabili pisces ‘tenere, ed i 
ανν. fughi dagli effufi umori fi 
ioleono , e fi fermentano. Allora 
è, che le dette .tronche , ed offefe 


radici, o i fruttici tagliati, o i {6- - 


mi fchiacciati eftendono in funghi le 
loro fibre per le rime , e feiflare 1 
che in fra le pietruzzole , e le parti 
terree fi trovano , cioè dove mag- 
giore la forza impellente concorre » 
e minore fi oppore la refiltenza . 
Quefti Funghi peró per le particel- 


le del fugo F^ Preis ,€ ferrumi- . 
1 


nante con efli rimefcolate riefcono 
più duri di quelli , che dalle facili 
Piante; e dalla lenta terra nafcere 
fogliono . wi 

Avvertafi qui che in progreffo di 
tempo quefte Pietre ifterilifcono , fi 
fpoflano , e sì sfruttano , e ciò ap- 

pun- 













τος. pras 
ure. 


|» Avvertafi - 

| dere de’ Funghi ogni volta ch’haffe- 
| ne vaghezza ; fufcitandogli fecondo 
| il inodo , ch'ei prefcrive d’ appié 
| della; Pioppa Hilvellee eus παρ si 
|. Avvertafi in oltre effere falfo , ‘che 
| dalle ceneri di Vite ripofte inun Va- 
| fo; e ad ogni plenilunio. fpruzzate 
| d'acqua , fpuntino .Funghi , perchè 





| fe le ceneri faranno ben confumate | 


: dal fuoco, e come dicono i Chimi- 
| ci, riverberate , non mai fuccederà 
i quefta Nafcita , fucceder folo po- 
tendo di rado, fe per avventura nel- 
le ceneri rimangano parti non ben 
abbronzate , e non ben torrefatte. — 
| . M confronto finalmente colle gal- 
| le delle Roveri, colle pillolette de" 
| Faggi; co i calici, coiricci, ecoi 
| gonfietti d'altre Piante, produzioni 
tutte palefemente di. fughi o devia- 
| ti, o ftagnati, porge a me motivo 
| di vieppiù fempre ftabilirmi nella 
credenza, che ugualmente da’ Rogi 


% 


È i 

3i δυο ντο 
o deviati} o ftagnati, ma ‘però in 
altra maniera modificati , ein altra 


maniera dalla loro indole nativa de- 


generati, nafcono i Funghi. |. 


Nella fteffa guifa fu' corpi ο cor: 


rotti; o vicinia corromperfi germo- 
glia la muffa ::La muffa è un bofchet- 
to dr gentiliffime Piante , altre del- 
le quali hanno i lor: fiori- inchinati , 
e. chiuft , altré diritti , ed aperti : a 
chi la rimira;.con: occhio armato di 


microfcopio fembra veder tante pian- . 
te, tante foglie, e tanti fiori , che 


giura vedere poco meno, cheun'in- 
calmo.o degli orti di Alcinoo , οἱ 
del Giardino: d’ Armida ‘ja parlar 
però più Filofoficamente ; la muffa 
è un aggregato di ‘trafparenti cilin- 
dretti che hanno fulla cima certe pal- 


lottoline, o nodi, parte sferici , e - 
parte poliedrici , ramificazioni tut-.. 


te de nitri , e de'fali tumultuaria- 


mente fprigionate.da'corpi o corrot- . 


ti; ο vicino.a corromperfi, e fopra 
d'effi implicate je diftefe.. .— -.. 
Veduta ; qualunque ella fia , la 


generazione de’ Funghi , dovremmo . 


per ultimo. dar un’ occhiata all’im- 
Al men- 


| 
| 
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menfa varietà, che itrovafi de’ Fun 
ghi, ma come farlo fenza ftendere - 
did ore chi ‘il ragionamento ? Pli- 
nio, che definì i funghi Jrborum 
morbus feguitato in ciò dal Senner- 
to; lafciò feritto ancora, che suime- 
rofa funt genera fungorum. ©... 
I più celebrati. fra’ Latini furono 
Boleti , Pratenfes, Spongioli a fimi- 
litudine Spongiae s Digitelli a ‘Digi- 
tis , 4 porrigine: Porriginofi : in ol- 
tre Plinio nel libro τό. «αρ. 8. fa 
menzione d'un fungo di quefta for- 
ta: Erit autem Fungus candidus , 
odoratus , antidotis efficax sin fummis 
arboribus nafcens , notte relucens, fi- 
gnum hoc ejus, quod in. tenebris de- 
cerpitur. | ©) | CIA p DI 

I più frequenti , ο i più vulgari 
fra noi, fono i Tratajoli ,.à Turi- 
ni , i Boleti,lemanine , le orcelle , 
le: Cardarelle , ‘gli okdinali, le Pari- 
giole , le Vefcie , i Porcini , € gli 
Amaniti , e i Prugnoli , o fieno 
Fungi verni. .— | 

Il Clufio per altro ne defcrive fino- 
a 26. generitutti differenti, e fotto 
ogni genere fino a 7. e a 8. fpecie. 

Tomo III 
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Il Porta ne forma un libro de'ío- 
li da lui notati nella fua Villa in 
regno di Napoli. «Il Cabreo ne co- 
ftituifce intorno a’: Funghi Ta feffan- 
tefima claffe nella famofa fua opera 
ftirpium Icones , & Sciagraphia: Fra 
quefti i più celebri fune Fungi Cly- 
peiformes, Auricula Fudae ; Coralloi- 
des, Intibacei , Faftigiati Phalloides 
Seu Penis imaginem veferentes . Il 
Generale Marfigli nel folo. Regno 
della Croazia , e nel Principato di 
Tranfilvania ne raccolfe tanta quan- 
tità, che n'ha compilato. un volu- 
me intitolato Colleéfio Fungorum ve- 
getantium in. Regnis  Crovatiae ο 
Hungariae ^ Monfignor Lancifi rife- 
rifce, che quafi innumerabili imma- 
gini di Funghi diverfi trovanfi feli- 
cemente difegnate, e colotate;al vi- 
vo in tre preziofi volumi cuftoditi 
nella: privata. Pontificia .Biblioteca . 
Tutto, il merito di quefta Fatica, e 
tutto {οποίο disquefta raccolta dafli 
da lui a Federico Cefio 4. Duca d' 
Acqualparta 4^ e a Giovanni. Hechio 
famofo medico, e Botanico -de’ fuoi 
tempi. «11:  Mattiolo .fcrive , d' aver 
, κ. vedu- 
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veduta fulle montagne della Valle 
Anania in Tofcana una razza di fun- 

. *N 
ghi del colore dell' oro. più accefo , 
ciafcuno de’ quali pefava 30. libbre. 
Ferranté Imperato  afferifce averne 
veduto di quelli, ciafcuno de’ quali 
giungea fino αἱ pefo di 100. libbre. 
Il Clufio dà notizia di certuni sì grof- 
fi, € sì polputi, ch'un folo d'effi è 
baftante à tender fatolla per un gior- 
no un'intiera Famiglia: Nel decimo 
quinto Giornale des Scavans all'an- 
no 1678. vien riportato , che πο’ - 
confini della Ungheria; e della Croa- 
zia né fpuntino di quelli di mole sì 
fmifurata , ch'un folo d'effi occupi 
tutto il piano d'un Carro ; e quate. - 
tro Buoi non abbiano lena, e vigo- 
re per trarne più d'uno. 

. Ma che facciam noi le maraviglie 
fu tai Funghi fmifuratiriferite a noi 
dal fcittori” "ftranieri ; quando - anco 
fotto de'noftri occhi ne nafcono di 
enorme grandezza . Tale.è.il Fungo 
detto da'noftri Villani Grifore. il 
quale. ogni tanti anni fpunta πε di- 
ftretti.di Celeri, territorio appié del- 
le. noftre Colline in Val di Vezzino 

| ο I2. mi- 
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12. miglia diftante da quefta noftra 
Città, e giunge fino al pefo di 40. 
€ ‘più libbre. Kobe IE v2 

Ricrefcerebbe però fino all ecceffo 
il vario, e folto Popolo de’ Funghi, 
Íe noi confiderar vorremmo per Fun- 
ghi , tutti quelli , che per Funghi 
urono confiderati anticamente τα) 
Latini. Uditene Plauto: Nella fua 
Commedia delle Bacchidi ,. Atto fe+ 
condo , Scena terza, Nicobolo il 
vecchio parlando col fervo Crifalo di 
certo danaro confegnato ad Archide- 
mide, e volendofi intitolar per que- 
fta confegna Uomo troppo dabbene i 
- dice : | nce i 
| Adeon me fuiffe fungum put qui illi crederem 
LQuum mibi ipfum nomen ejus Archidemidis + 
Claibaret dempturum effe, fi quid crederem. 
Lo fteffo Nicobolo nell’ atto quin- 
to, Scena prima , innanzi, che fo- 
pravvenga.Filoffeno parla da fe ftef- 
Ío ,'e vergognandofi: fecofteffo d' ef- 
{οτε ftato: ingannato .dal .Figliuolo 
Mnefiloco ; e dal. fervo. Crifalo tra- 
bocca in quefte efpreffioni: | 
Quicumque ubigne funt ‘qui fuere j quique. futuri 

funt pofthac i P ; 
StultisftoliAi, fatui, Fungi, Rardi, Blenn: , Buceones , 


Solus ego omnes anteeo fiultitia,  morib:.s indottis . 


Ev- 
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^ Evvi in oltre un'altra. fpecie di 
Funghi chiamati tali , non folo dal. 
rozzo Volgo, ma ancora da celebri 
Autori ‘; quantunque Funghi non 
fieno. Quefti fono que Bottoni ne- 
ri, ο fiano Fiocchi , o Pennacchiet- 
ti, che fi condenfano fu i lucignoli 
delle Lucerne , principalmente ης’ 
tempi umidi ‘avanti le pioggie. Il 
Locchio nella fua micrografia tiéne 
un lungo difcorfo fopra. quefta for- 
ta di Funghi. Plinio nell'ultimo ca- 
po del libro 18. ove tratta de’ prefa- 
| gj per le mutazioni de’ tempi, dice: 
Nuntii fentiuntur | pluviae etiam in 
Lucernis Fungi. Virgilio nel primo 
libro della Georgica pone fragli au- 
gurj della vicina. pioggia ‘non mena 
il gracchiare della: Cornacchia full 
Elce , che il fiorire di ‘quefti funghi 
fulle Lucerne : ET T 
Tunc Gornix -plena pluviam vocat. improla voce 3 
Et fola in ficca fecum [patiatur arena, — 

Nec molturna quidem carpentes penfa Puellae 


Nefcivere biemem , tefta cum ardente viderent 3 
Scintillare oleum , € putves concrefcere Fungos. 


Ἡ Cornario, Uomo in fommocre-- 
dito a' fuoi tempi , comentando il 
terzo libro. delle compofizioni de' 
medicamenti fecondo i luoghi di Ga- 

! O 1 leno, 
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leno, pretende, che.i Funghi delle 
Lucerne duris n dallo: flea Lu- 
cignolo perchè formato da i filamen- 
ti di certa. fpecie di Funghi fimile 
alla fpugne matine. La vera ragio- 
ne però fi è ,. che quefti Bottoni fi 
aggruppano fu i lucignoli delle lu- 
cerne appunto prima. delle. piogge , 
erché non potendo le ignee parti» 
celle, quando l'aria per l'umidità è 
ingroffata, ed addenfata, efalare, e 
stumare con efpeditezza , rimango- 
no appiccate, avviticchiate ,. e come 
conglomerate all intorno del Luci- 
gnolo. | re 

Addomandanfi pure. Funghi certe 
efcrefcenze carnofe , o fieno condilo- 
mi naícenti in varie parti de corpi , 
e principalmente. püllullanti . dalle 
membrane del Capo, feguito che fia 
per qualche ferita il trapano. Di 
quefti Funghi parla Ippocrate nel 
quarto libro de’ morbi velgari , e 
Galeno nel. primo libro de’ luoghi in- 
fetti. Il Clufio nel fefto libro de’ 
fuoi exoticorum.chiama pur Funghi 
certe efcrefcenze. lapidee marine , le 
divide in due fpecie, e ne riporta la 

figu- 
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figura. d'amendue. Sempronio Flo- 
‘rio intitola Funghi certe prominen- 
ze carnofe originate intorno all' orec- 
chie de’ Giovinetti dal giuoco del. ce- 
fto. Tales enim £icatrices cefluum ad 
callos pagnorum:, 49* aurium Fungos 
a.; Deo. cum: fuo- plafmate accepit. M 
Cabreo |. nella. fettima | Clafle : della 
mentovata fua grand opera ramme- 
mora certe Galle dalla Storia Lio- 
nefe dette. Provinciales , ma da lui 
chiamate Illyricae ,: Iffryacae ,Q* Fun- 


gum bxprimentess 0:5 si sonni cs 
Μα agio non avendo 1o, Ρέι no- 
verar quat tutte fieno. le fpecie de’ 
Funghi, agio né meno ho io di ri- 
dire quai tutti fieno i vantaggi, c 
quai tuttii pregiudizj a noi da' Fun- 
ghi .derivatr. Seneca defini già i 
! Funghi voluptarium. venenum. Pli- 

nio ripone i Funghi inter ez, quae 
temere manduntur.: Sctvio | Grama- 
tico vuole , ;che. Fungus diícenda 
quafi 4 Funere; eo quod -vefcentibus 
periculofiffimum. fit ; ε Plinio fog- 
giunge pure, Familias nuper intere- 
mere , C9 tota convivia , Anaeum 
Sesenum praefettumNeronisvizilum , 
| αι ο 
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€ Tribunos σ΄ Centuriones. Appro= 
dato già Euripide colla moglie ; e 
tre. Figli in Icaria, Ifola tra Savo, 
e Micone, ebbe l'affanno di vederfi 
innanzi agli occhi morire la moglie, 
ed i Figli, per efferfi pafciuti di 
Funghi . Ateneo riporta un leggia- 
dro altrettanto , che dolente epi- 
gramma compofto dal non meno 
egregio Poeta, che afflitto marito , 
e Padre fconfolato fopra sì amato, 
e sì lagrimevole cafo. Per mezzo d' 
un Fungo fu attofficato ; e tolto di 
vita alla fua tavola privata Claudio 
Imperadore dalla Moglie Agrippi- 
na , ficcome attefta Svetonio. Do- 
meftico convivio fublatns per Agrip- 
finam , quae Boletum medicatum avi- 
di[Jimo ciborum talium obtulerat. © © 
A’ Funghi per altro fu da alcu- 
ni. Filofofi conferito l' onore. d' 
effere ftati gli avventurati Genito- 
ri de' primi Uomini. Ovidio nel fet- 
timo libro delle fue metamorfofi ne 
fa piena Teftimonianza. 
i Hie aevo Veteres mortalia primo 
Corpora wulgaruni pluvialibus edita Fungis, - 
I Funghi furono fempre chiama- 
d. 
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ti, ove delitiae Magnatum , ove Gu= 
lae noviffima irritamenta . Tiberio 
volendola fare da: Imperadore rega- 
lò 200. Funghi ad Afelio Sabino 
per quel fuo celebre Dialogo ig quo - 
Boleti &° Phicedulae, & Oftrea, & 
Turdi certamen inducunt. P 
" Quantunque Nicandro abbia can- 
tato co ii et 
——rPratenfilus optinia Fungis 
Natura eft , aliis male creditur s & 


pur fra tutti i Funghi han fempre 
portato palma i Boleti : Giuvenale: 
Vilibus ancipites Futigi ponentur Amicis, 
Boletus Domim , fed qualem Glaudius edit © . 
Fraudibus Uxoris , poft quem nil amplius edit, © 
— Marziale, il quale forfe n'era at- 
fai ghiotto, augurando un botto 
PORCO E Sean de uia 
"ilo, μον aloes aU frtcater 3 


ed altrove moftrandofi più ingordo 
di Boleti > ch’avido di ricchezze , 
€ di dignità: onodd | 


Argentum atque auytim A ile: efl y laenamque , tógamas 
| Mittere e i-i gui "Aificile d. . - : 
. Era detto giocofo di Nerone Fungos 
Deorum cibum efe ,. e ciò perchè Claus 
4his Boleti efu Deus effet factus , allu. 


Ó j den- 
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dendo alle coftumate Apoteofi. de i 
Cefari, e compiacendofi, ‘che per la. 
morte di Claudio egli foffe divenu- 
to Imperadore. ite; cda, 

Ma tutti i vanti più belli de Fun- 
ghi vengono ofcurati, e fviliti dal 
vanto sì illuftre ο Funghi attribui- 
to da: Plinio nel libro vigefimo fe- 
condo capo vigefimo terzo . Fungi 
minuunt 67’ tempore abfumunt len- 
tigines © mulierum vitia in facie . 
Oh fe quefto foffe pur vero, felice 
condizione de Butighi ! non fen ve- 
drebbero tanti infradifciare colà nel- 
le bofcaglie, nè tanti fen vedrebbe- 
ro calpeftare da piè villano. Il. co- 
glier Funghi non farebbe più folo 
induftria di ruftiche Paftorelle ; di- 
verrebbe impiego di Matrone affai 
cofpicue. Non più» 1ἱ Re della gran 
Bretagna fra i Giacinti , il Vittorio». 
fo fra’ Ranoncoli!; ο ;il "Frionfante: 
fra’ Tulipani farebbono la :gloria de' 
noftri. Giardini :.;. farebbonla. i. foli. 
Funghi ; e tanto più farebbonla , 
fe altresi foffe vero ciò, che fcrive 
il; Dorftenio : Mulierem , fi cervi 
Boletum ^ accipiat ad magnitudinem 

M unius 
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anins Pif ο O dimidiam partem. 


manducet , aliaque dimidia parte ob- 
linat umbilicum. abfque dolore pari- 


Ma è ormai tempo, che. Voi , 


ampliffimi Uditori, togliate a Voi 


ftefli la noja di quefto mio ragiona- 
mento con interromperlo inforgendo 
a movere difficoltà fpiritofe altret- 
tanto , che robufte, le quali ficco- 
me faranno un argomento ben lumi- 
nofo del voftro valore nelle facoltà 


filofofiche, così faranno uno fperi- - 


mento ben arduo: della: mia Ipotefi 


{ : 


del nafcimento de Funghi. ο '- 


ANNOTAZIONE. 


vOntinua ad efercitarfi , ed adi- 


4 Ítinguerfi ( dopo aver dato fag- 


| io del fuo valore in altri. ftudj, e 
1 


ngolarmente nella Poefia [ 4] ) con 
le fue dotte Filofofiche fatiche il 


‘ Signor March. Ubertizo Landi nella 


nuova, .e celebre Accademia Fifico- 


Medico-Matematica: di Piacenza , Il 


O 6. pre- 
(a) Rime degli Arcadi Tom. VII. 
| e VIII. 


dI 
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, prefente difcotfo non è men bellor3 
o meno accurato dell'altro fopra. il 


Frumento bucato , e inverminato dell’ 
anno 1720. già da noi pubblicato 


nel primo Tomo di quefti Supple-. 
menti. Di effo farà perfaperne buor 


grado il noftro Sig. Vallifnieri si 
perché nel fiftema del  Nafcimento 
de' Funghi cammina fulle fue orme; si 
perchè conferma , ed illuftra con mol- 


, te nuove rifleffioni la fua fentenza. 


Rifolve poi gentilmente il oem 
March. Landi , fenza però moftrar 
di farlo , l'obbietto di certi genj 
{chizzinofi, i quali non credono me- 
ritarfi certe cole, o per Ta loro pic- 
colezza , o ‘per la loro ignobiltà , 


, poco nella Natura offervate; la pe- 
na e l'occupazione d'un Filofofo .. 
Fa vedere, come; a propofito :de* 


Funghi , abbiano cercata laloro ori- 


gine tutti gli Autori cosi antichi , 


come moderni, e quanto s affligcí- 


fe il celebre Malpighi d'aver perdu- 


ta quafi del tutto la fperanza. d' ar-- 
rivare a tal cognizione . Per verità 


noi non poíliamo a meno di non ri- 
dere faporitamente ogni qual volta 
,; len. 
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feritiamo quefti curiofi Cenfori: Im: 


‘perocchè tralafciando , che la Fifi- 
ca, la nw è intenta alla ricerca 
ancora di tali cofe , non è meno 
dell'altre una parte della Filofofia 
neceffaria a faperfi, e perciò .neceí- 
faria a ftudiarfi ; e tralafciando di 
rammemorare gl’ infiniti utili , che 
da effa ne traggono le altre Scienze, 
e le Arti; dimandiamo loro, fe è 


la fteffa la Natura, nell’ offervazio-. 


ne delle cui leggi , affatica il Filo» 


fofo in fomiglianti minute ; o men , 
nobili materie , e fe è la fteffa la 
Verità, che da tal efame, e da tal 


offervazione egli indaga , e proccura 
d'arrivar a conofcere, per poi comu= 


nicare al pubblico . Non crediamo. 


che poffa dirfi in contrario . Ora 
| veggafi, fe l’impiego di tai Filofo- 

fi sì in riguardo all’ Oggetto ; sì in 
riguardo al Fine , pofla effere an- 
che nelle menomiffime , e ignobiliffi- 
me cole ,' più nobile, e più degno ; 
e fe è vana, ed ingiufta la. Critica. 


In una certa bagattella [ 4] fu. det- 


99 to 


(a) Vita di Monfig. del" Torre 


pag. 62. 63. 
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to già a quefto propofito , che more 
per altro coftoro s'alzavano. in Cen- 
fori; fe non perché non poffedendo 
effi ce ‘cognizioni; ed atterren- 
dofi dalla loro immenfità , e dalla 
fatica, e pazienza, che vi vuole per 
bene impoffeffarfene , difprezzavano» 
in altri ciò , che non fapevano, o 
non poteano Ginger alli a Ífapere + 
Come il primo rifleffo fa movere a 
rifo , così il fecondo farà movere a 
compaílione dell'ignoranza di que- 
fte perfone; le cui voci, fe arrivaf-- 

perfone ; vi rriy 
fero di là de’ Monti , porgerebbero. 
ragionevol motivo. di fcandalezzar{t 


. della noftra. Italia. a quelle feciufit 


me , ο fioritiffime Accademie. dove. 
con tanti apparati. corr tanta fpefa,. 
e con tanti fudori s' illuftrano le co- 
fe Naturali .. Una di quefte perfone; 
le quali però fono in. picciol nume- 
ros e pochiffimo ftimate ; arrivò un 
giorno a chiamare per ifcherno. uno 
de’ principali .Offervatori , non. folo 
dell’Italia, e del fecolo, ma dell’ 
Europa , e de' tempi addietro , il 
Moftajuolo , il. Ragnajuolo ; e poco 
dopo parlò nell'ifteffa foggia degli 


p me 
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fludj d'un gran Matematico , e del- 
le fatiche d'un galantuomo raccogli- 
tore di notizie per teffere un' Iftoria 
di certa Città ful fondamento di 
carte; e documenti antichi. Chi ap- 


plicherà quefto univerfale difprezzo, 


che moftrano quefti: tali, delle. più 
belle: cognizioni , vedrà , fe è vero 
ciò , che fidiffe altrove; e ciò, 
che fi replica qui , della coftoro o 
invidia, od ignoranza. — ^ 
- Si è detto , che il Signor Mar- 
chefe Landi feguita:, intorno all’ 
origine de' Funghi , l' opinione del 
Signor Vallifnieri . Quefta veranien- 
te non è ‘ancora ftata dal fuo Autor 
pubblicata; ma. un faggio di effa fi 
vide fin nel tomo XII. del Giornale 
d'Italia^in unà Lettera del Signor 
Ab. Co. Antonio Conti , a cui I 
Autore l’avea comunicata , e dove 
anche ci fa fperare di dover. pubbli- 
carla tutta intera. Più diffufamente 
fu riportata da: Monfignor Lancifi 
nella fua rifpofta al Signor Genera= 
le Marfilli 5 la qual rifpofta ^, per: 
dir vero'( benchè quivi nulla ‘fe ne 
motivi ,' e fe ne arroghi anzi tuttol' 
, ono 


328 SUPPLEMENTI 

» onore il Lancifi, citando folamenté 
» due volte il Signor Vallifnieri ) è 
» poco altro , che una traduzione in 
» Latino di ciò, che intorno alfuofi= 
» ftema gli era ftato fcritto dal mede- 
» fimo Signor Vallifnieri . Viene ora 
» di nuovo efpofto quefto fiftema . dal 
» Signor Marchefe Landi; ma. , con 
» quella ingenuità, che è propria, del 
» fuo effere, fenza privare della dovu- 
» ta lode dell'invenzione chi la meri 
» ta; € ritenendo folamente per fe il 
» merito di molte favie , é dotte ri- 
» fleffioni confermanti la fentenza del 
» primo Autore, al quale, non oftan- 
» t€ la fua modeftia; e il noftro pro- 
» pofito di non lodare, fe non fobria- 
, mente, i Viventi, non poffiamo non 
so dir qui il titolo, da tutti comune- 
, mente accordatogli, di Principe de’ 
, naturali Storici; e di Plinio del no- 
39 ftro fecolo , ma però dell’ antico 
Plinio affai più oculato ; e verace. 
ss. E veriffimo, che per ifpiegare la 
» generazione de’ Funghi , la fenten- 
» za de'Semi è quella, che ;più dell’. 
» altre ha ávuto piede; ed ha. domi- 

» nàto, ο però era neceffario |’ impu- 
7. » gnar- 
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enarla di propofito , come è ftato fat- 
to dal noftro Autore. Effa tuttavia 
non può dirfi eftinta. Il Signor Mi- 
cheli, Botanico del Sereniffimo Gran. 
duca di Tofcatia , tra le molte íco- 
perte Botaniche, le quali*formeran- 
no um Opera di ben cento rami ar- 
ricchita, penfa come ci vien riferito, 
d'aver trovato il Seme de Funghi , 
c'lo fteffo fi penfano alcuni dottiffi- 
mi Profeffori di Francia ne’ Tartufi, 
ed iù altri generi di Funghi. Come 


| però quefte {coperte non fi fono an- 


cora pubblicate , e vi può reftare il 
fofpetto di qualche innocente abba- 
glio, così  fembra , che la comune 
degl’intendenti di tali. cofe' s'atten- 
ga più volentieri al fiftema del Si. 

nor Vallifnieri, come quello, che 
faoalia quando le fuddette offerva- 


zioni non-convincano il contrario , 


è appoggiato a principj più certi , 
non combattuti, nè foggettiad equi. 
voci. Intanto alle vindi riflleffioni 
del Signor March. Landi mi faròle- 
cito P aggiungere alcune altre po». 
che cofe ; le quali come ferviranno 
a confermare fempre più la fentenza 


33 S 
» Nada à 
» triti, 


SS E 
^i 


» da * κ” 
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3 . % a 
da lui efpofta , così daranno non po- 


co da penfare a quelli, che tutta- 


via vogliono attribuir al Semela na- 
foita de Fühgbi; «5 ο καὶ gt: 
«Nell'anno. 1722. nel mefe d' Ot- 
tobre fpuritò un Fungo da..un tron- 
co. di Quercia , che già da ven- 
tieinque anni. addietro .ftava .collo- 
cata nel pavimento d' una. camera 
del pian terreno della Zecca di To- 
rino. La ftruttura di quefto- Fun- 
o; ficcome il ritratto di effo , 
ius rintagliare dal. Signor Ματ], 
della | ftoria naturale. amantiffimo , 
fu defcritto, e mandato al Signor 
Vallifnieri dal Signor Γεοβίο Vac- 
chieri. Noi porteremo: l'una , e 1° 
altro , nella gnifa , che ci fono 
ftati. comunicati. ;.  acciocchè | più 
chiaramente» concepire’ .fi.. poffa. la 


. figura :del. medefimo: +. Il. ritratto. 


dunque ièctale.. quale: fi: vede. nel 
qui appreffo .rame , e: le. parole 


:. del Signor Vacchieri. Íon..le feguen- 
tii Queflo : Fungo, confiderato.: nel- 
| le fue parti: yorapprefenta »-le foglie: 
° della Romere j:eonfiderato in tutto: 
4 compleffo y — fambra. dá quegli ans 


RI à x. tichi: ^ 


% 


— s ————— MÀ 
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tichi fiori y ehe fi collocavano per or- 
namento delle volte negli archi trion- 
fali. Siamo certi , che fuderanno i 
fautori. de Semi «a. trovar quelli di 
quelto Fungo ;. nia molto: più: fude- 
ranno, quando- abbiano a ritrovare 
nello fteffo tronco: di quercia i Semi 
d'un altro rariffimo Fungo fpuntato 
l'anno innanzi 1721. e , giufta la 
deícrizione del: fopralodato Signor 
Vacchieri , rapprefentánte non già 


foglie di Rovere ,' come il fecondo ; ; 


ma bensì: uz braccio umano con la 
mano, e dita tenenti un altro corpo, 
che un ferpe raffigurava. Nel fiftema 
Vallilneriano ottimamente quefte 


due rarità fi conciliano, e fi fpiega-. 


no, ogni qualvolta fi voglia adatta- 
re al cafo la dottrina efpofta dal Si- 
gnor March. Landi circa gli fvi- 
lippi sup η ο: ja aa 


Un' altro accidente ak Signor Val- 


lifnieri accaduto ; e da lui più volte 
narrato come può confermar: mol- 
to quefto fiftema , così. rende ; a 


noftro parete, affai difficile il folk 


tener l'altro de'Semi . Con l'occa- 
hone dunque ; che egli περ] anni 
| » fcorli 


ae 


b 


437 SUPPLEMENTI 
fcorli faceva inceffanti offervaziort 
nelle ovaje , e.negli uteri di να 
animali, gettava di poi tuttequefte . 
cofe dentro un vafo di terra, in cui 
v'era acqua cor fale, e allume, af- 
fine di confervarle qualche tempo ; 
e di nuovo offervarle , fe gliene fof- 
fe venuto bifogno , per dar l’ultima 
mano alla fua opera, ora pubblica- 
ta, della Generazione . Reftarono 
quefte parti dentro il vafo dal Car: 
nevale fino al Maggio , nel qual 
tempo. effendo andato per .gettarle 
via, trovò feccata l’acqua , e al di 
fopra una felva di certe Brifce. fun 
gofe , e «rubiconde , e. tenaci , che 
parevano tante fottili., e piccole lin- 
gue, non diflimili a certi funghi ; 
che anche ne’ bofchi: fi trovano ,. at- 


| taccati al tronco di qualche pianta»; 
. e lingue appunto una gran parte.d' 


Italia le appella. | 
Alzato l'ammaffo delle ovaje, e 


degli uteri , trovò nel mezzo loro 


una cavità, che era ancor morbida, 
ο la quale appari piena zeppa di . 
quefte concrezioni fungofe linguifor- 
mi, tutte intrecciate, ed aggruppa- 
3 Te 
22 
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| te fra di loro con elegante fpettaco- 


lo. Erano tutte pieghevoli, e della 
confiftenza d'un Fungo, Es guardate 


i con üna lente fi vedevano infiniti can- 
| xellini roffi, e diafani, che ufcivano 


dalle fuddette ovaje, ed uteri, co- 
me tanti fafcetti di fibre . In fimil 


guifa narrafi nello Zodiaco Medico- 


| Gallico an. x. pag. 119. che nacque 


una-felva di.Funghi fopra un’ Appa- 


| fato Chirurgico » e in Padova οἱ aí- 


ferì pure più volte il medefimo Pro- 
feffore; come fopra certe pezze; con 
le quali copriva una fua piaga una 


| mifera Donna; gettate in un' angolo 


della fua Camera; ogni giorno fpun- 
tavano Funghi d'un'odore foaviffi- 
mo; ed acuto , fimile in tutto a 
quello. de” Prugnoli ; Ora ficcome 
ne’ Funghi nati in Torino, dalle fo- 


| glie, e da un pezzo di tronco ramo- 


ο Íviluppato, così in quefti da'fa- 
lij e dalle fibre di quelle parti una 
volta viventi, che d fvilupparono , 
fi può con molta probabilità dire , 
che le dette bizzarre produzioni fie- 
no ftate formate... Non paífiamo ad 
altri argomenti, «ed offervazioni , 
| » che 
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che potrebbero farfi per fempre più 
ftabilire quefto fiftema } perchè già 


fappiamo ‘eflere ftata. addotta: ogni . 
efcogitabile ragione nel fopradetto: 


Trattato , dal {πο diligentiffimo 
Autore ‘a perfezione ridotto , è 
che fperiamo di veder. prefto: ‘alla 
luceosié. οσο alles saette piso 

E. poi incredibile la .diverfità de’ 
Funghi mancando i nomi 'a* mede- 
fimi. Un piccol Catalogo; ma , com" 


egli dice , ‘de’ più noti /folamente , 


ne riporta il Signor March. Landi . 


In un gentiliffimo Capitolo d' Autor. 


Tofcano , 1]: qual»capitolo noi ci 


| troviamo aver manufcritto), efi cre- 
. de:effere del Signor Dottor Anton- 


Francefco Bertini , fe ne recitano 
molti più. Io porterò’ i -medefimi 


. fuoi verfi, “acciocchè ‘almeno {6 ne . 


imparino i nomi , e fi comprenda 
infieme la copiofità della noftra: lin- 
gua. Il Capitolo iè diretto al Re- 


verendiffimo Signor Canonico N. Ni 


.ed-é intitolato delle lodi de’ Fun- 
ghi i Lo 
Colmi perciò di Funghi ha li fuoi fcanni, 
Scrutinando i lor? atomi, e corpettt 


» Coi 
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^ Coi Mictofcopj del Padre Bonanni. (4 Y 
Dilinti anche ne Sieg fora i Palchetti; 
— Onde un pieno ne ha di Biol | "n 
cul Con li fpuonoli , Ditole, e Grumetti. — 
f Colmo ha un'altro di Ve/ze, e Jteccbermis — 
Di Fanmigliuole , Grif, e Gallinacei y... 
; JE Trangofei, Mazzllore , e Porcini. 
- $n un canton poi tien certi Fungacci., | 
 :Maleficz chiamati , e Piftiacant, 

. Con le Veze d Lupo, e Bubbolacci, 

In un gran palco poi ferba i più fani, — 

— Fra i quali i. Roffeli»; , e i Pratajuoli, 

: Tardeti $ Vovoli, Lingue ye Tozzi mani. 
Ne ha pur^un' altro pien di; Sterpajuoli. 
©. Coi Piuarelli; ed altri Funghi buoni, 

| SIOE Come. fon gli Alberoni, ed 1 Prugnuoli. 


- Avendofi fatta menzione in que- 











| tati da Funghi con l'eccidio di tan- 
| te perfone, che cibandofi di effi han- 


| di ufcirerfuor di;propofito , fe. qui 


* accenniamo la funefta Storia d'un 


* Defenzano, e dal Signor Dottor Sa- 
| rafini; al noftro Signor Vallifnieri 
| fcritto, per ricercarne configlio:,. ed 
| campagna certi funghi ' bianchi in un 
| prato paludofo , e ciò , che è cofa 
| rara; non fentirono per tre giorni 
È Y 4144 ini 

* * (a) Quefto Celebratiffimo Lette- 
| rato è morto in Romal' paf- 

fato 1725. 


ais Ragionamento de' danni appore 
| no‘incofitrata larmorte ; non ci. pare 


? cafo; accaduto nelle. vicinanze di 


| ajuto Raccolfero due Famiglie di 


- 


IP 
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in circa dopo averli mangiati , no- 
cumento alcuno. Intanto mori pri- 
ma. di tutti un gatto, poi 1 figliuo- 
li pià teneri d' anni fei in. dieci , ed 
in fine gli Uomini , e le donne al 
numero di tredici, fra le quali una 
gravida in otto mefi:; a cui ; fatto 
fubito il taglio cefareo , trovarono 
la creatura viva, che fu battezzata. 
I fintomi erano , dolori di ventre , 


. e gonfiezza ; febbre ardente , deli- - 


quj d'animo  polfi baffi, fonnolen- 
za, e freddo nelle: eftremità. Mori- 
vano quindici , o venti ore dopo la 
manifeftazione del male. Qui più 
non giovavano vomitorj ; nè alcífi- 
farmaci, nè untuofi, o pingui; oy- 
vero fomiglianti cofe ;.ilché. però 
non ci fa ll apogst erocchè il vele- 
no più non dave nellé- prime 
vie;.ma s'era di già infinuato nel. 
fangue: Ci fa bensì ammirazione, ed. 
è cofa degna di ricerca, come quefto 
veleno abbia durato tanti giorni a ma- 
nifeftarfi , ead efercitare la fua tiran- 
nide. Ma quefte fono cofe , che afpet- 
tano a’ Medit , né noi vogliamo fenza 
neceffità » entrare nell altrui d 

A R- 
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| Altra Lettera del Signor ANTONIO 


VALLISNIERI al Padre D. Pierca- 
terino Zeno, C. R. $. con cui man- 
dagli il Catalogo de’ Re del .Mo- 
gol , i ritratti de’ quali (erbanfi 
nel ricco mufeo del Co. Ab. Gio- 
vannantonio Baldini. | | | 


Cariffimo Amico. 


POI non avete il torto di me- 

' .co dolervi, che avendo da me 
ricevuto il Catalogo del ricco e no- 
bile mufeo del Sienor'Conte Abate 
Giovannantonio Baldini, quello fiavi 
ftato recato mancante wa d'una 
patte la più bella e la. più curiofa.. 


| "Imperocché al numero 23. [4] fra 


altre cofe rariffime di quel mufco 
effendofi regiftrato un. libro di mi- 


. niature finiffime , contenente cento- 


fettantotto figure , della. lunghezza 
d'un palmo, veftite all' ufo Oriens 
tale , che rapprefentano altrettanti 
. Tomo III. Ρή Re 
— (a) Pag. 130. | 


Rise Doc 
Mn a 
N 
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Re o Reine, le quali ufcite di vas 


die fotto il loro imperio ; e fog- 


giungendofi ancora, che nel rovefci 
‘della carta fi legge il nome di que 
regnante di cui nella fteffa fi da i 
ritratto , col numero degli anni , 
mefi , e giorni , che egli fignoreg- 
giò que’ vaftiffimi e a noi quafi quafi 
conofciuti paeft ; io pofcia non v' 
ho mandato il Catalogo Cronologi- 
co de’ medefimi ; eol la quale io 
confeffo che rifchiarar molto potreb- 
be l'Iftoria Orientale , che. til : 
principalmente ne'íuoi princip , è 
favolofa. Conofco io d'avere errato 









in ciò, e molto più, perchè apprel- 


fo di me allora io aveva quel Cata- 
logo efattiffimamente formato, e co- 
municatomi cortefemente da quel 

entiliffimo Cavaliere. Ma io errat 

er fallo fol di memoria , reftato 
quello effendo , non fo come) fenza av= 
vedermene, fu'l tavolino, frà mon- 
tidi carte e di libri che l'ingombra- 
no. Or ve l'invio , e in ammenda 
pago il debito con dell’ufura ; men- 
tre v aggiungo preffoché a ciafche- 

duno 
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XV.:-Ardeu Ram. void | $t IO. 
XVI. Surage E TENE. TR 
XVH. Loch Pal $8.2 
XVIII. Sutan. αν 9 
XIX, Madeffen . (CURT A 
XX. Subebazan . ΄ |o 189 ial 
XXI. Bicam. ; 4 59 
XXII. Paret. NY. 
XXHI Puran. 44 8. 
XXIV. Abdeli. ! c ΑΦ’ 116 
XXV. Darmder. sai eco MEE: 4 È 
XXVI. Dea Pal. ái ONSE. C 
XXVII. ‘Du Bel ne Th ^o. «40: ποτ 
XXVII. Sirinag. αν ο πα μη 
XXIX. Queme. E rms E 


ΧΧΧ. Lekman; mes e (accion 48 τι 
11. Famiglia be Pian. 


XXXI. Radix Vifiau , is fu vifir o 


primo miniftro di Lekman. ο ‘17 c è 
XXXII. Surefen. | ο δν OS TS 
XXXHL λεία ο iiL CL LIAE NS SC 
XXXIV. Tabella COT AES 
XXXV. Birgi. : 35 3 

XXVI. Dürat.*. «5 e ET 44 2 

XXVH. Stde Pal. (^ $753 ον αρ. è 
XXXVIII. Purmit , 4? 9 
XXXIX. Vize. 3» 2 
XL. Amar Jud . JN PA 
XLI. Ami Pal. i 22 11 
XLII. Serroy. 47 - 
XLIII. Peddaret. 2$ 4. 


XLIV.Perbel Sen,uccifo dal facctfort 2x 8 


IIL Famiglia di Serparit 


XLV. fai Serpaziz . Brio 


XLVI.-]urat Sug. 13 
XLVII. Stiriden . - 21 
XLVIII. Denpaty. | I$ 
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X LIX. Mabel. 4 8 
L': Santedeth. — ; 28 3 
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LXVII. Ude Sera. 32 
LXVIII. Anendegel. $* 1 
LXIX. Pal, Loris hin primo. Mis iiv. 
siftro. ute. (deb zH 26 κα. 
ενας à Secuani | 
bs D Secuan y primo  miniftro. 
EXXI. Bir Viera Magit , uccifo dai a 
fucceffore. 98 
s: 27. Faviglia ài "ander, 
d i È ex 
| LX3XIL Radia Sunder Pal Jogis o Ίου È, 
" gis e'Fachir. .v.: My 1] 
EXXIII. Cletra Pal logis. Uy Sé. È SO 
EXXIV.:Sali Den Jogis. ο 21. 4 
LXXV. Ans Pal Jogis. u4539.5 X 
LXXVI. Suc Pal Jogis. - (385 2 
LXXVII, Sub Pal Jogis. : 27. RI. 
LXXVIII. Gangue Pal Jogis, 230 3° 
LXXIX. Goven Pal Jogié ; 2 28. a1 
LXXX. Affri Pal. | 36 x 
LXXXI. Balli Pal Togis " P 
ue 3 LXXXII. 


pri 
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EXXXII. Mahy Pal Jogis. - (Ip 9 


LXXXIV. Bim Pal. Il το 
LXXXV. Madden Pal, (32 6. 
LXXXVI. Caram Pal Jogis . - 0$ 


15 
LXXXVII. Vieram Pal ]ogis; exper 


T fucceffore ο ev n 


VH, Famiglia di Malug Chan è 


AXXXVIII. Kadia Malug Chan xi "2 
Chand. ; 
EXXXIX. Vieram Chaud. ps 


? 
XC. Cattel Chand. gi 
XCI. Ram Chand . 33 (X 
XCII. Dauny Chand. ct IMP 
XCIII. Callian Chand. . 10 $ 
XCIV. Bim Chand. : 16 4 
PCV. Lou Chand. VERSO ID 
XCVE Goren Chand. 26 7 


XCVII. Καπί Perbabat , vedova di Go- - 
ven, uccifa dal fuccefiore . 


VIII Famiglia di Arberam ; 


XCVIII. pra Jogy ο Joegi 3 i $ 
XCIX. Goven Bram Tos « - x 26. 


€. Gopal Bram Jogy. UTC E Ps 


IX. Famuglia ài Manat» 


CI. Manat Jogy. i 6 7 
CIF. Mailen Bengalis . Bx 18.5 
ΟΙ]. Vilavar o Vilaver Sen. - I3 4 
CIV. Ragu Sen Bengalis. τς 7 
CV. Sen Bengalis. US Σι 13. 
CVI. Sui Sen Bengalis. 26 I 
CVII. Bim Sen Bengalise 0 ol oe 
CVIH. Catte Sen Bengalis. 4 8 
CIX. Cazi Sen Bengalis. — . "V e 
CX. Ken Sen Bengalis.  --- 
ΟΧΙ. Natan Sen Bengalis. 2 


CXII..Lekmi Bengalis e 


du μ - 
Νν 


«ο» 
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"AE Demuder πο: pos dal 


se : iE t£: 


W^ 


E. E poro. di Dip. few. | 
οχιν. Dip vor SEPAN P ERE. 15 


X 
CXV. Anni Seng, 1 34 Ss 
CXVI. Lindeo, 9 8 
CXVII. Birr Seng. 45 
CXVIII. Ari Seng. 13 2 
n Given Seng. 8 


(X L F. m . 


€xx. Radia Pittorai. "T ε 2 
Xi d Xm Famiglia di Atti Mal. 
SUE 2 
xy Rada Atti Male s [pedo 
CXXIL. , Durgen Mal. VP RE 
CXXIIL Ude Mal. — — 033 7 
€xxiv. adu pe 36 4 


xur Fen di Sueb Dis. 


€ 


cervi Sultan Sach Din Guri Maum. 1$ tr 


CXXVI. Roguen Din. $5 
CXXVII. Sam Soti Dia. - 20 1I 
CXXVIII, Sab Din. iE 4 
XXXIX. Bibi, figlivola di Sab Din. EI 
^CXXX. Cu fab Din. . "τας da 6 
CXXXI. Nafer Din Guris Pon 13 5 


CXXXII Geas Din. ux OR 13 9 


SAI Famiglia di TWeira. 
CxXxtit. Siah Ufcira Xa, ο Xa- 


Ufein . 14 ; 3 
CXXXIV. Gelaldin Xa, 16 3 
CXXXV. Duldu Xa.  .— 3 9 
CXXXVI, Cauger Xa. d$ κ 


E P 4 XV. Fa- 


19 
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d 


XV. .Famiska di James Dia AR 


€XXXVII. Siah Sames Din Xa. 


5 1 
CXXKXVIII. Alara Din Xa.  — 137. Q5 
CXXXIX. Gittab Dis Xa. rA Yu 
CXL. Gas Din Xa. πα d uA, 
XVI. Famiglia di fames Din è È 
€XLI. Siah Sames Din Xa. e ο 
CXLII. Caleg Xa I 9 


* 3 
CXLIII. Mamed Alara Din Xa. 32 1ó 
XVIL. Famiglia di Pirrofa . 


CXLIV. Sultan Pirrofa gs | 


$ DEA $ 
CXLV. Mamet, IMP daba Mb 
CXLVI. Hemet Bay Pat. UO JH 7 
CXBVII. Cutab Xa. OI 
CXLVIII. Laken Xa, Gi 
| XVIII Famiglia. . . 
CXLIX. Sultan Nur Xa Gurri . : a yw ” 
XX. Famiglia. gm RI t 
CL. Ragi Uma Pati. dub. ale. A 
CLI. Sultan Mehemed Gegenuy. dn δν È 
XX. Famiglia è 
CLII. Sultan Siah Mela Xa. ^ (19° 
CLIII. Doda Xa. LES 
CLIV, Sultan Mobarek è. 


XXL Famiglia | 
CLV. Maduxa Panean, | 


d , 


$ 
XXH.- 


(3$ 





ARTICOLO VIL. 345 










nidi p Motu Oft "1d [ $ " 
ή 22i T PE des 5 ES 
S. ο χα: πρωτ YA 
πως παπι pr IP PN pid») EC. 
S ., Fam PI di ΜΑ 
"ws mW MI: ης” 
CLVIL Tar rla (09 6 χο 
ΟΙΥΠ. Sultat Mam 9 3 14 
CLIX. Abar ed. ^ fig CI 9 
LX. Mira Sed. 3 3 2x 
23 3 
36 11:37 
2 in. Is 3 8 
"mme usata * 2 
SETA AA crib abo. p 39,9029 
eI Xa Ibraim Pardo p UEM» 
CLX Ii xs Babur Callaudardecata . pna 19447 
i db 2 Io 
ας 
E (3 emm 3 
3.- 3 19 
τοσο 
2..9 
Jomaum | non mer IO 4 19 
E £7 fief o tornò a regnare ger. al- 
^ trianni 10 17 
CLXXV. Xa Aquebar.- Eie Labicano To. 
CLXXVI. Gean Guir . 23 1ο 32 
CLXXVII. Xa Gean. να... 
SEXE Oranzeb.  . "o4 


» 


ì E diddeito. ia ali Re in: 
diani non fi regiftrano. tre Re Mori 
o Patani , nominati, in. ‘quello...del 
Vitzenz a' numeri 168.: 171... 1744 
perché | non regnarono. «he. pochi 
giorni. Ancorché i Re indiani degli 
ultimi dieci fecoli furon maometani, 
Is a cui 
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a cui l' Alcorano rigorofamenté vie 
ta l'ufo delle immagini ; contutto- 
ciò poteanfi fare anche in. que’ feco- 
li i loro ritratti dagl’ idolatri del 
paefe ; o aneor poteano confervar- 
ne la memoria de’ lineamenti «di cia-- 
Ícuno in medaglie o in iftatue.. 

Confiderata la perfetta fomiglian- 
za dell’ immagini di quefti Re indiani 
con quelle che veggonfi nel libro del 
Vitzen ; fi conghiettura , che non 
fiano altrimente dipinte o miniate a 
pennello : ma che più tofto fiano 
impreffe fu fogli di fottiliffima car- 
ta, che incollati l’un fopra Faltro, 
fembrano ftampati in pergamena. 


Annotazioni del C ος dis Giovantian- 
tonio Baldini al fopraddetto Ca- 
talogo . i bora d 


I. TUdifter , primo -Re indiano ; 
come la maggior parte de Re 
feguenti , fta fedente fopra un fofa 
o sgabello largo ; appoggia la fchie- 
na ad un piumaccio ; porta in tefta 
una eorona formontata da tre pun- . 
te; c in mano tiene un filo di gro 
ERE 





li. et RA d 
ο 


ο TER TECDLO VII 545 
fe perle; fu cui; a guifa di corona; 
numera le preghiere che recita. - 
^» La voce Radia, o Raja , o Rae 
jas , € Portoghefe, efignifica Re o 
Principe idolatra dell'Indie. Deriva 
da Raja, che nell Indie fignifica Re, 
e che i Portoghefi dicon Raj«s in 
plurale. Bibliotheque Orientale, oH 
Ditlionaire univerfel, €?'c. de Monfi 
d’ Herbelot. AParis, 1697. in fogl. 
pu799.  — Ru vs 

TI. Dal Vitzen fi calcola ,: che 
Perixxet regnaíe anni 60. e mefe 








III. 7ea» in Perfiano fignifica Re: 
Herb. Dell idioma Perfiano fi ferve 
la corte del Re del Mogol. Ma la 
E vi parla con la lingua del pae- 

ec; e i Bracmanni, per la loro re- 
ligione, ufan altra lingua particola- 
re. Athanas. Kircher. China illu- 
firata, pag. 80. Amftel. 1666.in fol. 

Si calcola , che quefti primi Re 
fien contemporanei de’ primi Re del- 
la Cina; e de’ Patriarchi , vivuti da 
Noè fino a Giufeppe; Vicerè dell'E- 
gitto ; e che tutti veramente fien 
vivuti lunghiffimo tempo. — 

το OY 
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. IV. Quefto Re tiene in capo ufi 
berrettone in forma di mitra Perfia- 
πα ; e in mano una coda bianca di 
cavallo o di-vacca del Tibet, mon- 
tata fopra un manico di legno , per 

difcacciar le mofche. | ^ 
.. WV. Tien nella finiftra un fiore , 
fimbolo di Principe dedito a: piace- 
ti., e di vita fcioperata e molle ; 
dandofi a’ Re forti e bellicofi archi, 
freece ; lance; o:fpade ee s 
— VIII. La voce Pal o Pad è Per- 
fiana, e fignifica guardia o guardia- 
no, titolo che alcuni danno a’ Re. 
Herbel. alla voce Pad. pag.699. Fi- 
nifce in quefto monofillabo' anche: il 
nome di Sardanapal, Re ultimo dee 
Perchè la pronunzia del è ha del- 
la fomiglianza con quella del p; e 
in alcuni idiomi l'a fi pronunzia per 
e ,.€ vicendevolmente : però è ‘veri 
fimile ; che la voce Pal, che. più 
volte fi ripete nel prefente Catalo= 
go, fignifichi Bel, che fu il primo 
e'I più ‘potente Re degli ΑΠ , i 
cui fucceffori ebbero: l'ambizione di 
chiamarfi col fuo nome ; po : 
| che 
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che praticaronovi fueceffori di Cela- 
re 6:d' Augüfto ie 0 bi. 

- X. Quelto Re fi ‘accolta ili Boc- 
κα frutto dell'area gl Mena 
ve la falivazion ge MI S 

+ XV. Ram in lingua. elsi fi 8 
ca eccelío ‘3 ‘conforme - dla fool zion 
degl? interp reti. della Scrittura. «Fu 
figliuolo « di Efron e Padre d'Ami- 
nàdab. 1 I αγ 2. Ram ὃ ancora il 
Dio de Bi nou; che fono una fetta 
di Baniani. Voyage de Gautier Schow- 
ten aux Indes Orientales , commence 
l'a» 1658. & fini Pan 1665. .4 
Amfterdam , 1708. 1. voll. in 8. 
par^ IL. pag. 256. E Remmon era il 
Dio degli Affirj. IV. Reg. 5. 18. 
| XVII. Ha in capo una mitra Per- 
fiana , affai fimile a un triregno. ^" 

XXVI. Tien con amendue le ma 
ni un. volume. fpiegato ,' ch'éil fim- 
bolo de' Legislatori o de’ Letterati: 

così sindhe dl mento alu de’ Re 
feguenti.^ ^. 

"XXVII. Du Bel Rai : nome funk 
le affai‘a Bebbar , Re potentiflimo 
dell’ Indie. Orientali . Herbél. pag. 
199. na appo gli Ebrei ‘fignifica 

Re: 
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Re, e Sole appo gli Affirj. Theft 
ling. lat. eb κος κο ai 
XXXI. Vifinu , ο Vifinum: è il 
Dio principale de’ Samarat idolatri » 
che fono una fetta di Baniani. For- - 
fe gl’Indiani deificaron quefto Re, 
per aver egli conquiftato quel pae- 
fe, e liberatolo- dalla tirannide de’ 
Re: della. prima famiglia. Schout .. 
par. 2. pag.222. Vifnu anche fignifi- 
ca Sapiente ,. per relazione d'un mif- 
fionario Carmelitano: , di cui fi. fa 
menzione nel. libro. intitolato Genio 
vagante, ftampato in Parma. Tom. | 
H. pag.14. ορ λε ile 
XXXIV. Tien quefto Re nella 
mano deftra un libro aperto ; come 
il feguente un volume fpiegato; con 
tutte e due le mani. | ( 
LHI. Si può calcolare cheintem- 
po di quefto Re viveffe Confucio ; , 
mentre, come leggefi nella Crozolo- 
gia del Riccioli , egli morì $5 1. an- 
ni prima della nafcita di Crifto no- 
ftro Signore. i 
LXXI. Si calcola, che in tempo 
di quefto Re San "Tommafo ΑΡο- 
ftolo predicafle nell’ Indie, € vi con- 
| ver- 





-—ÀÀ © italien Fisco vr Hm Won κ... 
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| vertifle il Re Segano nella Città di 


Calamina o Meliapur .' M. /4.-Baudr. 
Geogr. "Parif. 1682. in fol. Tom. L 
Il fnddécea Re ha la barbalunga. | 

- LXXII. La parola fogis ο Fougis 
in lingua del Mogol fignifica Benve- 
nuto. Hiftoire du grand Genghizran 
premier Empereur des anciens Mogols — 


© Tartares , traduite par M. Petis 
— dela Croix. A "Paris , 1710. in 8. 


pag. 22. Ovvero Divoto o Peniten- - 
te. Hiftoire generale Vl Empire du 
Mogol depuis fa fondation , fur les 
Memoires Portugaife de M. Manow- 
chi, Venitien par le Pere Francoife 
Catrou , dela Compagnie de jefus . 
A la Haye , 1708. in 12. lib. IV. 
pag. 27. I Fogis furono una razza 
di vagabondi o affaffini che s'impa- 
droniron del Regno. Zifzen. Que- 
fto Re tiene appefo al collo-un cor- 
netto di cui fi ferve per darfegni, in 
vece di parole : e tai. eornetti por» 
tanfi anche da altri Re idolatri. 
-LXXV. I nomi Indiani e Cinefi 
fpeflo efprimonfi con un fol monofil- 
labo ; e πε polifillabi l'ultime filla- 
be foglion fignificare la loro digni-. 


x 
ta, 


352 SUPPLEMENTI 
ας] . ο « s UE ^ 
tà, religione, ο profeflione. E così 
anche in oggi. fi coftuma. nell’ Affri- 
. x t 4 9 o X 
ca e nell’ America, ο fra' Popoli più 
auftrali ‘e fettentrionali.. |. 


- LXXXI. Quefto .Re nel: Catalo- 3 


go del Zitzen è fcritto Belli Pal... 

- LXXXVHL Appreffo il itzen > 
in vece. di Chband , leggefi Sciend. 
Cband ,' appreffo. i Perfiani e gli Ara- 
bi, (bte Zucchero . Redi: Opere 


to. Il. dell’edizion di Venezia , alla. - 


voce Zucchero di Candia . E però 
quefto era un attributo folito darfi 


a’ Principi buoni e di dolce natura. - 


Ovvero, ficcome nella Cina le parole 
Van, Ti , Cu, ο Cum , xipetute nel- 
le famiglie reali; fignifican Re; co- 
N ON . » ) 

si è probabile ; che: nel :Mogol. le 
parole Chan; Fogi, e Sen, ripetute 
in quefto catalogo», denotin la regia 
dignità. 


5 XCVII. Rana sin lingua; del Mo- 


gol fignifica,, di bell’ afpetto.. Ca- 
trou to. L. pag. 331. Fu , contra’l 
coftume, del paefe };:dichiarata' coftei 
Reina. omi e 
ΟΙ. Bengalis : fignifica; che vien 
di. Bengala , provincia marittima 


dell’ 
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. dell Indoftan . Vitzen. Sta in. quefta 
| provincia | la città di Patana ,. di do- 
‘ve anticamente ufcì una lunga ferie 
di Re Patani, .ch' eran. Maometani;: 
e ftefero il. lor dominio fino .a Deli. 
Baudrand , nella Geografia , e Mo- 
rery nel Grand Eton alla 0 
ce Bengala, udi is 

' CHI. Sen; o. Zen: y Heu ko d 
onore; alato: nell haie (rog pag: 
803. 
CXIV.. Sie. ‘o ΗΝ è. | cognome 
$i una famiglia "Tartara ,: che: cone 
quiftò dati Cima. + Rice. Chron. to. IIT. 
pag: 37- col. 2. In lingua. Turchefca 
 fignifica Praefettus. Herbel, Sing è vor 
ce fimile a Zing, paefe dell’ Affrica, 
donde forfe vengono i Zingari . ds 
-—€XXI. Mal : f ignifica. ‘Signore © 
Schout: par. I. pag. 420. Ovvero de- 
nota il paefe da cui ebbe. origine 
quefto principe, cioè: da Mal , o 
Μία), ora detto . Malabar . Bar fi- 
gnifica paefe ο mare . Herbel.- pag- 
$ n eol 2, i 

CXXIV. Le fopraddette dodici fà 
miglie furon idolatre , € duraron ame 
ni 393% mefi 10. giornizo. 0; cos 

me 
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me calcola il Zitzen , anni 3993. me- 
fi 4. giorni 20. A coftoro fucceffe 
un mercante della provincia d' Uloo;. 
vicina a Multan. Zifzen. | | °° 

CXXV. Sultan Sueb Din ση : 
coftui è il primo de’ 31. Re Patani 
e maometani, che nel fettimo feco- 
lo fi ftabiliron nell' Indic. Prende il 
nome, non di Raas , ma di Sultan, ed 
&il primo che haturbante in tefta , 
ch’ ὁ nell’ Indie antichiffino , leggen- 
dofi in Curzio, lib. VIIL c. 9. n.21. 
che capita linteis ointiunt , dell Edi- 
zione con le. Note di να. fatta — 
Lugduni Bat..1696. in 8. Sta quefto | 
Re in pofitura divota , con corona . 
di globi neri in mano , e inchinato 
dela l' Alcorano, tenuto aperto fo- 
pra un: cuícino roffo. Sultan, è vo- 
ce turca; e fignifica Solus Dominus ; 
o Rex regum . Ditlionaire | Trew. 
par. 1. pag. 335. Ora Sultan & titolo. 
del Gran-fignore, Φεβ del Re di 
Perfia , e Kam del Re de Tartari . 
Herbel. pag. 125. Nel Mogol Sultan: 
è il figliuolo d'una madre già di- 
chiarata Reina. Catros. Din in Ara- 
bo fignifica Fedele alle nuclei 

ivia 





ca Signore 5 Dis in. Iarchelco 


atto di 
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| divine » Herbel. pag. 293. ovvero è. 


abbreviazione di porta in; che fignifi- - 
birai- 
fica fedele, ‘ed anche la fede fteífa 
che fi ha dalla ‘divina. rivelazione . 
Herbel. pu 295. Quefto Re fta in 
coccar faette contra) la ter= 
ra, in cui fe ne. veggon tre. pino 
tate. ^ dei È 
CXXVII. Ha fimilitudine bol: nó- 
me di Sanfone, che forfe prefe 3 ο 
emularlo nella Moria. dios : 
CXXIX. Bibi è nome. Pe iano: ; 
fignifica buono, felice , e fanto; e 
fuol darfi Se femmine . 2 Herb. Pag 
289. 
CXXXI. p un Nafereddin, del- 
la famiglia de Gauridi, 9 esi menzione 


/ Y Herbel. papo89. ο. 


CXXXIII. Xa à vocé sp Perini | 
> nifica Re; edélo fteffoche Scha; 

Cha, ο Cah. Nelle lingue. Orienta= 
li , cioè nell'Arabica , Perfiana , ο - 
Turchefca , Cha fi pronunzia. come . 
da' Francefi, i quali, per efemplo , 
ferivon Charles, e pronunzian- Sciare 


les. Herbel. nella Prefazione.. ©» 


CXXXIV. Gielaleddin figrific 
GI Q- 


356 SUPPLEMENTI. 
. . Gloria della religione e dello ftato.. 
— -Herbel. pag. 370. Tiene un libro a- 
perto vernm Na Qro EN 
gi del. Ramufio, Ven. 1583. in fogl. 
a carte 61. { fa menzione d'un tal 
Cangio Can, Re di Fartaria , nome 
fimigliante: affai ja .Canger A: coftui 
apparve un Uomo armato , e diffe 
gli , effer volontà di Dio, che egli. 
ofle Re de Tartari nel Mogol. 
CXXXVIII. Sultan Alavadin , 
Re. Patano ,. e diícendente del Re 
Poro, teneva la fua refidenza in De- 
li. Fini la fua diícendenza in. Amui 
Xa, a cui tolfe gli ftati il Re Ba- 
ber nel 1519. Catrou , pag.64: 
. CXL; Nelbindice. del Fitzen è 
nominato Geliaff: ed Dien «:forfe è lo 
ftetfo che Sultan Gelaleddin , che del 
1221. adunò un. efercito- nella: Bat- 
triana, e. al fiume Ozus fi oppofe a 
Gengis Can, Imperadore de' larta- 
ri, che andava ad attaccarlo.. .4- 
tlas Hiftorique $ f& βαν Mr. € TTL ON, A 
Amfterdam, 1719. 5, voll. in fogl. 
Tom.V..pag::93. col. 1. Ha in mano 
un'libro chiufo , ch'é forfe l' Alco- 
ramo. 








| ra. pri rag c 1. decem 
| Tom. 1 PIE: peri st 


be fi dea) 


L Amy Xa. fu ni; dicio: de. 
te Patani e Mz nell' Indie ; 
del qual re mo fu cacciato Fai 
Catrow y ράρς σον - 

 CLVIL. Tamerlano porta. feudo , (^ 
| lancia; fpada, e un elmo fitretto , 
_giufta l'ufo del Mogol , ch'è una 
provincia «della Tartaria; dond' eblie 
origine. Conquiftó in primo luogo 
la città di Samarcanda +, e poi nel 
1399. : quella di Deli , allora: capi: 
tale dell Indie , dalla quale fcacció : 
Rama, Re Patano €. Maometano . 
Catrow pag. 16. Nella famiglia prin 
cipiata in Tamerlano ; gli ! autori: 
Mdbtoun col Catro , — v üun- 
ici 
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dict. Re, fino ad MES Er be 
i feguenti IN cs MN 


corto. Fi E: 1 pi. 





s. Tamerlano. — : 
2. Miraca fi di li Tamerlano. dig mes Bos La 










3.: Maumet f. di Miraca . 8550 
4. Abuchaid £ di Maumet, — — ο NE 
$. Homar f. d'Abuchaid. — ae by: E^ 

6. Babur f£, d'Homar. | ©“ ads! 

7. Amayum f. di Baburi.  . Esse οο — 
8. Akbar f. d? Amayum. a6og 2. 
9.. Jehan Cuir £ d'Akbart. © PLAN A La 
1o, Cha-Jahan f. di Jehan-Guîr. 13665. 

II. Moos κ di Cha ne Po a Vos fd 


t 
x 


το aggiunta di Sod: Re Pati 
ο Mori, fatta alla famiglia: princi- 
piáta in Tamerlano, dà motivo di 
credere ο che fianfi fatte | altre ag- 
giunte all'antecedenti famiglie. — 

CLVIII. Miraca Ὁ Mira Cha fuc- 
ceffe a Tamerlano , fuo adre : Ca- 
tro4 : ο gli fucceffle Siah Maumet , 
in qualità di tutore di Basder, fi- 
gliuol naturale del medefimo Ta- 
merlano : Vitzga : ο gli fucceffe 
Schabrokh ; , il quale regnò. anni qua- 
rantatré + Herbel. pag. 887. 

Miraca con una. fronda ‘fa uccifo 
dal Re di Cafcar , non ‘oftante. che 
quefti. foffe fuo prigione ; e gli’ fof- 
fero ftati cavati gli occhi. Mir, in 

lin- 
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© Tingua perfiana fignifica Signore , € 

T Mirza, Principe. Pietro della Valle, 
P 4o. III. a carte 32. e 288. dell’edi- 

Y xjom di Venezia, 1664. in 12. Ov- 

vero Mira , fignifica Principe del 

| Sangue. Herb. pag. 887. Anche la 

voce Sed o Seid in lingua arabica 

‘| fignifica Signore. Lo fteffo pag. 799. 

CLIX. Abufaid o Sultan Abu- 

| faid fuil terzo Re del Mogol, di- 
*? fcendente da Tamerlano. Morì pri- 
gione del Re di Períia. Carros. 

| ΟΓ ΧΙ. Sec ο Scek Homar quarto 

| Re dell'Indoftan, abbandonò la re- 

| ligione de Tartari , confiftente in 

una fpecie di Deifmo , e fi dichiarò 

i Maometano. Catrow . $8 | 

|. . CLXII. Quefti cinque Re , co- 

| minciando da Alafdi, fono Patani, 






o Mori procedenti dall’ Arabia. Vit- 
zen. Ovvero difcendono da^ Maome- 
tani, che nel dodicefimo fecolo ραί- 
fati dall’ Arabia nell Indoftan , oc- 
cuparon molti ftati fituati {1 Gan- 
ge. Catrou. 
| — CLXIII. Quefto e'l feguente Re 
formano un'altra famiglia di Re 
. Mori o Patant.. Vifzen. 
εν, 
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CLXV. Quefto Re co’ due ape 
preffo forma altra famiglia di Ae ^ 
Mori o Patani. Ζαν ovd 

CLXVII. Babur , da altri detto — 
Babar , fignificante Principe valoro- | 
fo, fu il fefto Re della razzadi Ta- — 


merlano .. Fu fcacciato di Samarcan- | 
da dal-Re d' Uzbec . ο ritiroffi nel. — 


Regno di Cabul ; di dove poi ufcì | 
con groffo efercito , e nel 1530. fcac- | 
ciò m Deli, allora capitale dell'In- | 
die ,.il Re Patano Amui Xa. Ca- — 
tro. ut c ix di 
CLXVIII. 1 feguenti fei Re, co- 
minciando da Ser Xa , fono Mori o 
Patani; di razza differente dagli an- 
tedetti. Fitzgn. ues | 
CLXIX. Quefto εἸ Re feguente 
fon Patani della razza di Sor. PVi- 
tzen. Il primo è: dipinto con una fog- 
gia di mantello lungo fino a mezza 
camba. bob e 
ΟΙ ΧΧΙΠ. Quefto e i tre Re fe- 
uenti fon. Patani di famiglia diver- 
a dagli antedetti. Pitzen. 
CLXXIV. Homayum fignifica fe- 
lice, reale, augufto -— il vero 
fondatore dell’Imperio del Mogol. 
Her- 
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 Berbel. pag. 453. 691.Dopo undici anz 
| ‘ni di regno , nel- 1541. fi i ritirò in i 
| Perfia ; e allora Chiraz; RePatano, 
| ricuperò i fuoi ftati, e regnò nove 
| anni. Cadde d'una fabbrica nel 1552. 
Rel ee) ο ο bx 
| ^LXXV. Hatbebar ο Gelaleddin 
| «Akbar, in Arabo fignifica grande e 
| forté5'Herbel. ο fenza: pari .. Di- 
ftruffe e poi rifabbricò la Città di 
Agra , a.cui diede il nome di Ak- 
| bar Abat. «Morì di veleno prefo per 
isbaglio .. Carros pag. 158. |. 
| n ICLXXVI. Gean ο Fehan fignifica 
ες, ο Guir mondo . Gean-Guir fe 
| tirare: una-ftada. reale da Agra a La- 
hon Herbupagi867.. siii 
-"CLXXVH. Quefto Re, prima di 
regnare chiamoffi Norod Dien Mao- 
met: Vitzen. Morì prigione d'Oraa- 
zeb; {πο figliuolo. Hiffoire de la der- 
pier revolution: des efftats du Grind 
Mogol, parle. fieur F. Bernier, ec. 
al'Haye , chez, Arnoult Leers , 1671. 
im 12. | pk ie | 

CLXXVII. Oranzéb fignifica tro- 
no reale, o ornamento del trono , 
cioè di quel famofo trono d'oro che 

Tomo III. Q Cha 
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Cha feban, fuo padre , fe fare nel 
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j 
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fev 













palazzo d'Agra, con ifpefa di fedi. | 
cimilioni di dobble. τι 
Offervaxjone fopra cio: che s' 8. detto 
nel Catalogo fuddetto , a’ numeri 2. 

| 6. ge δ.ς ο." 5 jd xi n VOU IT 

(vong νο odprÁ m qud 
Le ftatuette che:a! numeti fuddet- 

ti credefi che rapprefentin Confuciò , 
gli danno il capo acuminato a. guifa 
di cono; forfe per denotare »: che ef- 
fo aveva una ftraordinatia. intelli- 
pos re capacità . Nel mézzo. della 
ronte fe gli vede impreffa e incava- 
ta una luna crefcente 5 con. che fi 
vuol fignificare , Ta fusmente !effere 
[tata divina e celeftiale più tofto che 
umana. Tiene orecchie lunghiffime , 
con che fimboleggiarono , aver-lui 
avute le potenze ci fentimenti tutti 
dell'annata acuti ‘e’ perfpicaciflimi . 
Offervandofi tuttavia , che nelle fo- 
praddette cinque ftatuette ile fattezze 
e i lincamenti delle facce fon frà lo- 
ro diverfi e diffomiglianti 5 egli è 
facile conghietturare che non tutte 
rapprefentin Confucio; ma più - 
Mog 














vidi 4 1 ingendofi fortemer- 
" la fronte, ft sforza il 
figura prolun- 





à s‘improntarla figura della 
luna: crefcente fu la fronte; applican- 
dovi Topra ftrettamente con fafce un 
qualche Loc tren pp TE R- 
ταν orn parto Suse d 
oO f 4151 01»ul:.5 il t ‘pani 
vin NOTAZ IONE: dA 
«obo ο ο sU ib ornoeiüns il 
^T ON'altrà Lettera ον del 
AU Signor Antonio Vallifnieri al 
P. D. Piercaterino Zeno ,, G.R. 5. 
ο furimpreffa nel. tomo, XXXIII. parte 
11. del Giornale de’ Letterati d' Ita- 
Πα πο] μα] Lettera: S'efpofe. il 
Catalogo::d: alcune: rarità j| che il 
Co. Abi Baldini ‘pofledette Πε] > fuo 
mufeo». ‘“Talchè. quell articolo. vien 
come: ad efleré una ‘continuazione c 
un^ appendice: dell’ articolo: IM.cdi 
proa tomo del: Giornale:.5: valeba 
"E che quéfto: del medéfitào Gior- 


Q 2 nale 








le oifà dal craniofono 


nz: Caro anche nella . 
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. ca, e filofofiá ; pafsó in Roma nel 
Seminario Romano α΄ quegli! di teo- 
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nale. è: come un Supplemento «Ma 
perché in: quefto frammezzo è: veiiu- 
to.a mancare l' erudito poffeditore 
dello fteffo mufeo ,' fpero che nonfia 









per rincrefcere a'miei leggitori, che - Y 
qui fi pongano.alcune- brevi: notizié . — 


della fua. vita , cortefemente comuni- 
catemi dal Signor «March: Wbertino 
o e intrinfeco 


i 


Landi , fuo-concitadin 
amico. ΝΩΕ ΒΑ ο στου 

Dal Co. Jacopofrancefco , e' della 
Co. Francefta Gazgla , nacque in 
Piacenza gli 8. luglio 1654. il Co. 
Ab. Giannantonio Baldini i Compiu- 
ti gli anni otto di fua età, a Bolo- 
gna nel collegio di S. Francefcò' Sa- 
verio fu inviato. Corfivivi. gli ftu- 
dj di gramatica , umanità , rettori- 


è 


logia; delle:leggi) e:delle 'matema- 
tiche.. Fornito così dell’arti più bel- 
le e delle fcienze pià profonde , ab- 
bandonò il feminario , ma 'non feppe 
abbandonar Roma: Fiffato ilfuo fog- 
giorno in quella grande metropoli, 
ad. un tratto guadagriofli l'' amor del- 
le più illuftri ragunanze ; ed. aqui- 


ftofh 
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fli l'onor dell ì cofpicue . ‘amd 
izies+La fama débifuo: binae 
ο hiando per così'dire fe-fteffa , 
per. tutta Roma inondando, fino: ας 
s mula Trono. di due fommi Ponte- 

















pervenne? ; «quindi uno la Inter- 
| d ra. di Bruffelles , l’altro la 
nunciatura, di Po loniafpontaneamen- 
te a: ἱμῖ εΠδὶ . Riculata fu quella 


‘amor‘divita privata , fchiuo egli 
quelle. turbolenze valle: quali” δα 
iiio miniftero. ‘avventura ; ricu». 
efta ‘per finezza «di amici» 

‘egli; che. quell* onore « 

uütato'venia, ad eccelfo 
roi ος amico. iminediata- 
ftinavafi. : Onóráto egli del- 
48: crap ym intrinfichezza - 
.dal;si ragguardevole - "Cardinale. d* 
| Eftrè , ib volle feguire fiel. viaggio ; 
che da Roma a;Parigi quegli ntra- 
| queue Italia fatto: appena: titor- 
no, da Bologna. accompagnando ‘a 
S.-Germano la March. .D. Vittoria 
Montecuecoli αγία, ricalcó lo ftef- 
fo cammino esIn: güiderdone della fer- 
vitù: ‘eltata a quefta | per. fempre me- 
mora dite Dama; fu. accolto in S; 
3 Ger 
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veder per la morte del gran Giovati+ 
ni Subiefchi la elezione di quel nuos 
vo Re ;ε con'effa-bramiofo d'effet 
prefente a tutti quegli ftrepitofi. ac- 
cidenti ,. che in- quella si fignorile 
Repubblica feco porta:funzion fi pel- 
leerina .. Reftituitofi im ltalia- ,.e 
nulla allettato dal dolce amor:della 
Patria; tornò a por {μα ftanza nella 
diletta fua. Roma. In: più e pii. án- 
ni che. vi s'intertenne , caro: a gli 
antichi fuoi amici, pregiato da nuo- 
vi eccelfi Perfonaggi:, dovette no- 
vellamente combattere talvolta: pet 
un motivo; talvolta per un altro, 
fempre per rnodeftia con: offerte. re- 
plicate ; or d'una carica. illuftre:; 
er ^ d' un-- ragguardevole avanza» 
, men- 
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macnto. (Toi di cofpicul Velco-. 

| Νας i. HE T o 2 Hu. > e 

| vel 1698. fu did. Sestri 


Επι ησείσο.. Farnefe. 


Ed Corte. di. Madrid. 
Per ul idienz al fuo. Sovrano facri- 
ficò. ;prontamen se il coftante fuo. vate 
tacco alla propria quiete s e il giu- 
| rato [πο amore alla propria libertà » 
E. ecorío di nove anni e piùmé- 
de piena [addisfazione del fuo. 
Principe €.con tutta la riputazione 
del proprio nome ; tutte le più dili- 
o cate. incombenze . «del {πο Miniftero 
 adempié. Ottenuta da. S. ‘A. la per- 
Mione da sì faticofo impiego di 
. demetterfi,, dopo cun anno di fog- 
giorno id Patria sla fempre a. lui. 
«ara fua (Roma vol) a rivedete . 
Nell'anno 1710. reftituitofi appena. 
in Piacenza , dalla Sereniffi inia; Signo-. 
ra Ducheffa Sofia Dorotea fu inca- 
ricato di gravi fegrete ed importan- 
ti ira er ; € Ípedito alla Corte 
di Vienna , alle Corti di varj Princi- 
pi in Alemagna; indi. in Inghilter- 
x, el al congreffo d' Utrech... Du-. 


4 ' x9 
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τὸ così per tre anni ‘e più mefi ro? 
bufto e infaticabile , Tune: neoli 
anni inoltrato , ora viaggi difaftrofi, 
ora ardui maneggi intraprendendo. 

 Rendutofi finalmente in Patria , 
tutto in Patria fi riftrinfe a donare 
ad effa‘, a'fuoi congiunti , a^ fuoi 
concittadini ,' difpofto il rimanente 
di quegli anni: da lui a i comandi 
deo! Sovrani , alle compiacenze de- 
gli ftranieri amici; ε alla foddisfazion 
del proprio genio-si largamente do- 
nati. Negli ultimi tre anni di fue 
vita, come ad una fpecie di Parali- 
fia infelicemente foggtacque ,. Ia qua- 
le giufta il fuo. coftume in apoplefia 
Íufleguentemente. degeneró. Dal pri- 
mo apopletico attacco fu forprefo il 
di 25. di Gennajo 1725. dal fecon- 
do li το. dell'immediato Febbrajo ; 
e quefto permettendogli prima I' ufo 
di tutti i fagramenti , e l' agiodella 
più pia affiftenza , nom fenza lungo 
contrafto , nè fenza gran lotta il pri- 
vó di vita li 23: dello fteffo: Feb- 
brajo in età d'anni 7ο. e. mefi 7. Il 
fuo Cadavere nella Chiefa di S. Te- 
rela fra: decorofe elequie efpofto , in 

op sr i NA com- 
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. Compagnia-de’ fuoi maggiori fu indi 
fe UN M ai i 
| -'"Quefta ‘morte “dentro ‘e’ fuor di 
Piacenza quello incontro fi ebbe, 
cui le morti de'Perfonaggi per ogni 
titolo conofciuti aver fi Eifliaos Fa 
ο ο > e di.maniere 
obbliganti inufitatamente dotato . 
La gentilezza e l'amabilità del na- 
turale fu -ricrefciuta con tutto quel 
fior di perfezione ,'cui l' ufo e la 
pratica del Mondo più amplo ; e 
più culto aggiugner fuole. Un ani 
mo sì fignorile e generofo nudrì , 
che tutte le occafioni d' impiegarfi 
ad altrui benefizio , quafi con .vio- 
lenza abbracciava ; ed un tal fefto- 
fo garbo adoperava ; che in confe- 
/ rirlo parea il benefizio ricevere») 
Sentimenti fempre di fe medefimo sì 
modefti ferbò , che in fe fteffo nul- 
la, tutto in-altri ammirava; cagion 
forfe, che oltre dovere il portava a 
concepir frequentemente d' ogni cofa 
snaraviglia.e ftupore, e cagion feri- 
Za wa ancora , per cui al primo 
incontro nulla, ο almen poco l'al- 
te; profonde , ‘univerfali cognizioni 


ου traí- 













dal 
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trafparivano 5 ben a tant” altri con-- 


proprio patrimonio «di. non ‘occulta-. | 


trario , fagacemente induftriofi ib à 
re, anzi Ímodatámente appaffionati - 
| 


Je preziofe loro merci , qualunque 
| fi fieno, alla vifta del pubblicocon 

pompa , e con fafto di fpiegare . 
Ἡ fuo ftudio intorno alle. f e 
e matematiche Difcipline | moltó 
versò 5 ma fopra : quelle e quefte ; 


intorno alla ftoria facra e profana, 


€ alla erudizione antica e moderna. 
Fu quindi una giuftizia al fuo fa- 
pere renduta; quando venne folen- 
memente aícritto alla reale Società 
di Londra ,.e per fua gloria. mag» 
giore iix compagnia del si ragguare 
devole Monfig. Bianchini, nel tem- 


po che amendue- portaronfi alle ce- ᾽ 


lebri Univerfità di. Oxford 4 com- 
pagni di viaggio 4-e più di^ mieri- 
to. In Ἡραρπα dimorando ,. una: non 
volgare unione: di fcelti Camei ,. ra- 
gunó , e dal. fempre. immortale 
Monfig. Strozzi: a. pubblicarla | ani- 
mato, a farne tirar molti di effiin 
rame diede incominciamento , intan- 
toche fiorita d' ogni vezzo piùgra» 

and y D. zio- , 


di 


È 
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| ziolo; e.di ogni notizia. più pelles 
grina. a ftenderne la fpiegazione egli 
| fteffo s! acciníe ; opera ; che per l° 
incéxico di nuove;fue. occupazioni » 
e. per: gli - obblighi di. nuovi fuoi 
viaggi. compimento per lui aver 
non potette. | E RESI Μο RE SEDI RISI 
. dn Amfterdam poi foggiornando, 
a; porre. infieme l'infigne i mufco 
dicofe, Indiane; e Cinefi tutto. ap- 
plicoffi.. Il denaro .in effo: profufo 
fa vedere; ch'anche un Privato per. 
amor di fap IC 4.8 fpefe la fua.con- |. 
dizion eccedenti inon. . perdona: je il - 
gufto in'effo moftrato fa. vedet che 
l’Italiani fuperano..anco il va πιο 
de curiofi -di-.là. da’ Monti sie: να - 
da’ Mari in iftudj;: che fembrano τς 
| fola.loro giurifdizione . Egli è cer: » 
to, che né la Francia, né la Olan- 
da, nè la Inghilterra d'un Mufeo a 
quefto eguale perla copia, e perla 
rarità: delle.cofe può: darfi vanto . 
Per la»piena intelligenza. delle ‘car- 
tes delle ‘pietre; 4e difegni yd delle | 
figure; de* deroga 3 de timboli, 
e di quarto la dovizia di quefto Mu- 
 Íeo coftituifce ; giudicò egli effer ne- 
A Q 6 cella 
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ceffario provvederfi: di quanti Leffi- 
εἰ, « Atlanti, e di quanti. libri di 
rinomati Viaggiatori in que'Paefi fi- 
o ad ora alla pubblica luce -ufciti 
î trovano. Dopo avere com nttovo 
confiderabile difpendio di denaro i 
mentovati volumi ammaffati , con 
una indicibile intenfione di ftudio , 
€ di fatica inceffante a confrontar 
quel. che leggea con quel che ve- 
dea tutto intefe ; e si im parago- 
nando le. relazioni col fatto , e il 
fatto colle relazioni. avanzoffi, che 
ha potuto ne'fuoi lafciati mss. gli 
abbaglj avvertire , ne' quali, o. per 
mancar delle dovute cognizioni , o 
per altrui imporre, come più fo» 
,wente addivenir füole, que Viaggia» 
7 xori caddero, e nello fteflo tempo 
tai lumi Ípargere , tal difcernimen- 
to, e tal erudizione, che da i foli 
fuoi mss. potrebbe abbaftanza illu- 
{trata reftare la ftoria tutta di. que’ 
Paefi non folo; ma note e alefi far 
per fino le ja minute: cello $ 
1 riti più ofcuris gli abiti. più ftra- 
ni, i genj più bizzarri, e in fomma 
quanto di mirabile., e pellegtino 4 

Y que' 


° ^w 






Iprime egli mede- 
ne con termini sl 


^oiffances , que —€— le foin particu- 
lier qw il pren 

divverfes pieces: rares & curieufes , 
dignes fruits des fes "voyages. La fa- 
cilite affez, gracieufe avec la quelle il 
a bien "voulu nous le comuniquer cons 
tre l' ordinaire des ctrieux avares de 
produir au grands jours leurs precieu- 
fes decouvertes , merite que nous lui 

£o rene 
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rendions icy ce temoignace public com- 
me un tribut de οτε jufte recon= 
noiffance.Hafli però qui, da. iavvere « | 
tire, che il fuddetto autore ,- avve- | 
gnaché si zelantemente :rimoftratof 
tutto obligazione, e tutto .gratitu- 
dine al Co. Baldini , pure tace , 
diffimula, nè fa parola , che i dif- 
corfi, i quali feguono le accennate 
carte , e ne'quali le accennate carte. 
fi defcrivono , ‘fieno dello fteffo..Co. 
Baldini ; altro di fuo egli non aven- 
dovi, che 14 femplice dalla. Italiana 
nella Francefe favella ‘Traduzione » 
Sappiafi pur qui di paffaggio , a 
maggior credito dello ftudio «del Co. 
Baldini in quefte materie, che nel 
fuo Efemplare ftampato. del detto 
Atlante Iftorico trovanfi aggiunti.a 
penna per mano del fuo fegretario 
a quattordici Imperatori del Mogol 
da Tamerlano nel 1405. fino a Fer- 
rog-fieur nel 1708. altri tte, cioè 
Pharurxer. uccifo. nel 1718. Rafiet 
poco dopo morto , e. Nicorner. vi- 
vente: ancora nel 1721. Ma la glo- 
ria maggiore a quefto mufeo detiva- 
vata ella è, quando il.non Ni Sg 

i ᾱ- 
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xe del 1719, 


n prefenza dell’ 


ve Catalogo; laquallettera poico- 
ftituì l'articolo quarto del Tomo 
trigefimoterzo Parte feconda del 
Giornale de’ Letterati d' Italia. .L^- 
approvazione d'un sì infigne. Lette- 
rato riempié , dirò così , di giufta 
vanità il Co. Baldini , e dalle fue 
lodi ftimolato l’affettò., diftribui , 


votdinò , ficchè affegnato a.quefto 


Mufeo paco meno; che. un apparta- 
mento ;. ricevea» fempre in eflo gli 
amici, fempre di ‘eflo. tenendo. eru- 
diti Ragionamenti. Volea che ogni 
ragguardevole Forafliero ; anco. per 
ore fole in Piacenza intertenendofi, 
a vederlo fi portaffe , e da lui fteí- 
[o la.fpiegazione di tutto. intendef- 
fe. Finalmente negli ultimi tre anni 
di fua-vita ; obbligato fempre al εἰ» 
tiro della Cafa , e condannato per 1’ 
impotenza delle gambe fu una. fedia 
DU a ruo- 


a Re WA 
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a ruoté , ivi faceafi condurre , ivi 
Ípaziavafi, e col diletto di vaghepg- | 
giare ilfuo Mufeo ; lefue indiípofi- 
zioni , ed i fuoi incomodi andava 
alleviandofi.'*': 4 sapit e 






μα SU Cc RE PRATO DELIA 
ARTICOLO VIII 
ο. νι οσο τον ΜΕΝ LU 


Continuazione dell Eftratto d' alcune 
Notizie intorno’ alla Garfagnana , 
ccavate dal primo Viaggio Monta- 
no del Signor Antonio Vallifnie- - 
ri , dal Signor Dottere Giovam- 
BATISTA PERRUCCHINI , @ da lui 
indirizzate al Signor Lodovico Da 
Riva , Pubblico Profeffore nell’ 
Univerfita di Padova : Cioe, Con- 
tinWaxjone dell’ Articolo VIL To 
mo II. di quefti Supplementi: ^ 

i E. Y 


S δις di pol a narrare il Signor 
Vallifnieri il filofofico fuo viag- 
gio, che fu, quando calando dall’ 
altra parte dell’ Apenmnino giunfe a 
Cafliglione , Fortezza gelofamente da’ 
Lucchefi cuftodita , "am fa genero- 
famente accolto dal Signore Priore 
Guazzelli , e fattogli vedere tutto 
| ciò , 
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ο’, e degno. d'cí- 
fere veduto inquelle parti trovavafi . 
Vide Piriti, e Marcaflite di ferro , 





‘ed argento , e certe palle di terra 


indurata giallaftre , inel cui centro fi 
trovava unà materia di color d'oro 
lucente, la quale: pofta al fuoco tut- 
ta in fummo fi rifolveva , per il 
qual" effetto , non fa comes il Vol 
go Gerarchie: le chiamava. Gli rac- 
contarono , che.in una cetta grotta 
inacceffibile di là dal vicino torrente 
fi vedeva la ‘notté un piccolo , ma 
chiaro lume; che credevano un Cars 
bonchio:.ma egli ftimò poter cflere 
un verme lucente:, ο un fuoco fa- 
tuo , o qualche pezzetto di putre- 
fatto. legno, che formáffe una fpezie 
di Fosforo, o di Litosforo. — 
--Difcendendo fempre: più verfo la 
fottopofta pianu:a di qua dal Ser= 
chio, trovóle acque Termali, dette 
volgarmente della Pieve , lolo mez- 
zo miglio da Caftelnuovo lontane, 
per eflere in una Villa , che . così 
chiamano. Quefte fole fra tante , 
che fono in quella provincia, hanno 
nellà noftra età ufo , ο fama , ans 
ue dando 
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dando non folamente:colà.i foreftie- 
ri a berle, ed a bagnarfi;.ma ε[εῃ- 
done traíportate in ogni Città d'Ita- 
lia. Facopo Lavellio fu il primo a 
pubblicarne le. Virtù l'anno 1669. 
nel Mefe di Settembre. Sonoun po- 
co più , che tepide , di fapore fal- 
fetto, tirante all' amaro , e diodo 
ré. bituminofo .. Efpone cil..modo ;. 
con cui fi prendono, .imali, a'qua-- 
li giovano, elecautele, conlequa- 
li vanno bevte. Cerca , d'onde ti- 
rino tanto valore quefte acque; e 
giudica, che venga. da un fale ealea- — 
rio, € da un certo bitume, del qua- 
le abbonda il monte fovrappofto , 
dalle cui radici effe ícaturifcono . 
Di quefto ne trovò de’ pezzi! ,. che 
affomigliano molto al Gagate da 
Galeno :defcritto yi di vitii Dalfami- 
che , e fingolari dotato 4 dal quale 
egli crede , che quell’ acque. cavino 
la tintura,.e vengano medicate. 
Nella parte oppofta del Monte 
trovò altre acque : fallugginofe , e 
della tepidezza del latte , ma da. 
niuno: pofte in. ufo , le quali: anch” 
effe avranno de loro diftinte. medici 
na- 











nali. prerogative. | fe; efperimenta- 
te , e diligentémente . 
Date exi vat olio pes μμ 
-- Di là. portoffi à Caftelnuovo, di 


È i già abbiamo fatta parola , d'in-- 
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re , prefe ong edat "feguitàó l'in- 
cominciata imprefa ο τν ο 05 

Giunfe a’ Bagni della Twrrita, co- 
sì chiamati , perché fono nella ripa 
del detto fiume, un folo miglio da 
Caftelnuovo lontani. Vide colà ‘con 
ammirazione la provvida diligenza 
degli antichi , e fi ftupi della negli- 
genza de’ Moderni : o(lervó! le fonda- 
- menta, e le ruine di fabbriche una 
volta cofpicue , per comodo di chi 
andava a' Bagni inalzate , ora; non 
fa -per qual deftino , - diroccate'; e 
guafte. V'era -un'elegantiffimo Ba- 


gno pieno di faffi , e di lordo fan- 


; ο, 6 le acque “termali ” ; € fumant t 
cappavano furtivamente per le- fcif 
fure, e ncl vicino fiume non cufto- 
dite cadevano. Ve m'era un'altro 
non molto-lontano: con qualche di- 
ligenza confervato , e che- al follie: 
vo deg? infermi fervire ancora - pote 
va. Egli é/quadrato , da un'atco ; 
o volta ricoperto co'fuoi fedili all” 


intorno, e nel mezzo, Minn rd oed 


le pet un'acquedotto , che viene dal 

le radici del ép Monte , ‘co- 

la un'acqua fervidiffima ‘entrante in 
un 











«calda, col 


que" favj. vecchi.guidata l'una, ο 
| altr:acqua ne.dintorni del. Bagno co" 
. fuoi ordigni artefatti, eco fuoi Em-.- 
| boli, o. Epiftomj: , da chiudere «ed. 
| aprire a;loro-piaceres facendo .cade- 
| re nel detto. ora l'una ; ora l'altra, 
ora: entrambe :; coriforme-i bifogni 
| dell’infermo. Così temperano ad ar- 
| bitrio ora il troppo «calore. dell'ac- 

ua. fulfurea bollente ;. ora il:troppo - 
feddo ‘dell’acqua - rar» e criftalli- 
| na : laonde può cadauno nello. fteffo - 
| L'avatto-o rifcaldare ‘le ‘gelate mem- 
| bra o rinfréfcare le-troppo: calde; 
| o per gradi ,..o con lodevole-;tempe- 
| rie fra gli cftremi. dell' una; ,. e. dell’ 
| altra», compofta., fomentare dolce- 
mente: il fuo corpo. "Non v'è ibifo- 
gno; come negli ‘Euganei . di Pado- 

* va, 








VA 
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va, che l'acqua dal «Τα 


| n > 9 io: ^ 
mitigata: difcendendo , ‘depolto d | 


naccevole ardore ‘con lodevole tem- 
pera s'ammollifca ; e 'intepidifca ; Si 
frange, e fi.doma nella fteffa foolia 


del Bagno; e la [πα forza medica- 
trice nel lungo corfo non:ifvapéta , — 
onde dice , anche di .quefti maravi- — 
gliofi fonti con: Caffiodoro che nor 
tantum delKiofa voluptas acquiritur , 
quantum blanda Medicina: confertur 3 


fcilicet: fine tormento cura , fine bor- 
rore.remedia>, fanitiatinempra. «^ 
A quéfto Bagno ὁ ‘unita ‘una Ca- 
mera > ch'una ‘volta ‘era fornita? di 
tutto il neceffario j sì ‘per pli; Ba- 
gnajuoli sì: per 1o comodo degl’ in- 
fermi , ora mezzo^diroccata , come 
fono altre fabbriche: non ‘molto’ lon- 
tane y. delle qualiabbiamo fatta men- 
zione. 1 ottuabsa Ó ig obnosl $-nn 
— Le qualità dell’ ‘acqua ^calda* di 
quefti Bagni: fono "fimili fimiliffime 
a quelle:de"Colli'Euganei ; fe fi ec- 
cettuino. quelle. d’ Abano , che: por- 
tano'feco un: tartaro- petrificante , 
del: quale | quelle ;ne» fono prive. 
Cioè abbondano di' fale ; E terra 
otti- 


| 
| 
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ήπια. | li un zolfo 
uno rito sche chia-. 
mano alcuni. e rale come dal fa- 
| pore, dal tatto, dall’occhio , dall’. 
| spe e dall | loro analifi fi 
| apporta tutte le loro: 
icinali virtu, fi mili: alle menzio- 
"érme Euga ance. Dico- 
là pner efie furono: fabbricate dalla. 
pidas 'rincipeffa. Matilde , ma nè, 
[| memoria , né certezza alcuna anda .Con- 
| fermarlo. ος τν: 
| - Nell oppofto. €Máhte idi A dalla 
Turrita trovò altre ac ue confi mili , 
che chiama . con: .Ca Call odoro fontes 
excottosi 4ο. ignitos 5 i quali ignoti 
fenza gloria; :e: caca nome ‘nel. vi- 
cino fiume precipitanor: e ;quantun- 
| que; dice, niun' onore , e niun' ufo 
| fia ftató dato dagli: Scrittori a. que» 
fte, nulla però di meno: giudica me- 
ritare ancor πείτε il nome: Aponon 
dato a quelle degli. Euganei , aven- 
do le facoltà me efime, e potendofi 
dir. delle - fteffe: ciò; i che, di. T 
cantò Claudiano: 

Fublica morborum vegnies y: ‘commune dubios L 
^ dur, grecs mumen cs 7 fh 


Tune 
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Fatte le fue curiofe ricerche , è 
Soddisfatto al fuo ‘genio, pensò di 
feguitare il fuo. viaggio , e portarfi 
a vifitare le celebri Miniere del For- 
no Volafiro , che è negli ultimi con- 
fini della Garfagnana; e delle Αἰ- 
pi, da quella parte , che «chiamano: 
Panie. Ma perché il viaggio era pe- 
ricolofo , non tanto per gli fiti pre- 
cipitoft ,. e dalla dura immagine del- 
la morte fempre vicina funefti , quan-: 
to per affaffini da ftrada, che inque?. 
confini fovente albergano , prefenuo- 
ve guide, ed uomini per. difefa , e 
feguitò il fuo cammino. Confeffa , 
che: arrivando a certi ftrettiffimi fen- 
tieri ; dove ; fe con un folo. paffo 
fallava, o con un piede fdrucciola- 
va il Cavallo ; era certo il precipi- 
zio, alzandofi da una parte un'erto 
impraticabile monte ο’ e: dall" altra 
aprendofi ruinofe voragini , e ‘pro- 
fondiffimi dirupi, agli occhi. d’ ogni 
iù ardito cuore fpaventofiffimi : 
confefla dico, che più:volte pentifli, 
di avere quafi facrificata alla fia trop- 
pa avidità di fapere la: vita. Tutto 
nulladimeno ‘vinceva l'ardente fuo 


. defi- 
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defiderio d'impoffeffarfi , anche al 
difpetto di tanti pericoli , e di cosi 


ο ως . n te #0) ἐν . 
afpre fatiche in que’deferti, delle 


operazioni più fegrete della gran Ma- . 


dre, edinnalzando fovente l'animo a 
contemplar la medefima , dimentico 
di fe fteffo con nuovi attentati il piè 
tremante caftigava.. 


osi il laboriofo fuo Viaggio {6- 

uendo giunfe a veder da lungi Tre- 
me terza Vicaria della Garfagna- 
na, e dove, come detto abbiamo , 
egli nacque , effendo al governo di 
quel feroce popolo il fuo Genitore; 
nel pofto di Capitan di ragione. Al- 
ολ, ς gli occhi, e e fu que- 
gli orridi fcogli il dolce nido , dove 
venne a godere la luce , fenti cor- 
rerfi per le offa un’ occulto amore 
verfo il medefimo , né poteva ftan- 
carfi dal rimirarlo . Accoftandofi fem- 
pre più al medefimo, ebbe la forte, 


d' incontrare molto di quel popolo, ᾿ 


che da certa Ecclefiaftica funzione 
veniva , guardando attentamente il 
quale , reftó maravigliato , come 
contra la naturale tempera della gen- 
te Garfagnina, fioriva nelloro vol- 
Tomo III. R to 


- 


» 
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to un belliffimo fangue ; e partico- 
larmente le giovinette. molto ben 


fatte, di gentiliffimo afpetto , foa-. 


ve, e graziofiffimo, potevano far pom- 
pa di fe medefime in qualfivoglia 
Città più illuftre, e di gufto più de- 
licata. E pure colà vino non. beo- 
no, o almen rade volte, nè di cibi 
delicati fi nutricano , ma fono le lo- 
ro più preziofe vivande , dice con 
Virgilio, | 

Cafaneae molles , (9. preffi copia laliis. 
Non artis adminiculis (.fegue a dire 
con S.Girolamo ) expolliunt purpu- 
riffo faciem , nec extraneis exuviis 
turritos vertices firuunt: ma conten- 
te di ciò, che loro donò la Natu- 
ra , vivono una vita felice , perchè 
Íemplice , né adulterata dall’ arte. 
Benchè colà nè Minerva , né Cere- 
re, nè Bacco i fuoi doni molto dif- 
penfi, non dando la fterilità del fito 
nè artificiofe lane, né frumento , né 
vino ; tuttavolta é mirabile il genio 
riutivo di quel popolo , che della 
js povertà contento , nè da .nojofe 
cure mai travagliato , fta continua- 
mente allegro incanti, balli, efuo- 

iM 


me 1 
- O 
m — —— 








| 
| 
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»i , parendo quivi trafpiantata una 
Colonia d'un' Arcadia non favolofa . 
E così fcarío di frumento , che per 
fare l' Amido, che ferve per dar la 
falda alle biancherie, fi fervono del- 
la radice d'U£ro ; con provido con- 
figlio di quell’ acuta gente, e della 


Natura , che a niuno mai non man- 





-ca. Cavata la prima corteccia della 


menzionata radice , macerano il re- 
fto nell acqua , finattantoché diven- 
ga molle, di poi n'efprimono quel 
bias fugo?, che feparatofi dall' 
acqua cade nel fondo . Levata que- 
fta , alt? acqua"aggiüngono, e tante 
volte quel fuso lavano, acqua nuo- 
va fempre infondendo , el’ antica get- 
tando, che refta dolce, privo di fa- 
li, e candidiffimo. Quefto feccato al 
Sole per i loro bifogni confervano , 
che pofto al paragone col noftro non 
fi diltin ue. Gli nàárravano , che in 
tempo di Careftia ha fervito loro di 
cibo, mentre que’ fali cauftici , e ro- 
denti della ίδιες vengono già di- 
íciolti , e dall'acqua portati via , 
onde refta dolce, e nuttitivo. ^ 
Giurfe finalmente per calli, efen- 
| I tie- 


j 
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tieri appena. conceffi alle Ἐϊσιδ» agli 
ultimi confini delle Alpi, che chia- 
mano anie, dalle quali in vedere 
non molto lontanoilmare Tirreno , 
confiderò tofto come, e quanto egli, 
che partito s'era dal mare Adriati- 
co, e.vedeva l’altro; foffe andato 
lungi dal fuo amato albergo di Pa- 
dova , dove prefto fulla. Cattedra 
tornar dovea, e come i fuoi diletti 
Scolari mai non avrebbero ΄ potuto 
immaginare in qual Paefe il loro 
Maeftro fi ritrovaffe , per indagare 
la verità delle cofe, e per Anfegnar 
loro a fuo tempo con fedeltà ciò , 
che anch' egli andava imparando dal- 
la fua gran maeftra Natura. 9) av- 
vide d'effere vicino alle Miniere dal- 
la fterilità , e. dallo fquallore. de’ 
monti, e de’ faffi, che l' occhio in- 
gombra , edifgufta , veggendofi que’ 
vafti ftrati per lo più nudi d'erbe , 
e di piante , e di colori diverfi 
adorni, ma tutti tetri, e luridi, e 
che poffono fol dar diletto a un fi- 
lofolo ; che cerca, e a una mente , 
che conofce effere fovente 

Bello în fua bella vifla anche V orrore. 


Nè 
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| Nè colà mancano abitatori , ef 
fenc ovi il Forno Volafiro, Terra po- 
veta, ed abitata da gente per cosi 
dire , di ferro, ina allarmi, 
e alle più. dure fatiche. L'antica , 
e cele ore via di quefto. luogo, e T 
afprezza di quel mezzo barbaro Pae- 








.— fe viene elegantemente al fuo folito 





dall Ariofto , altre volte lodato , 
ne' feguenti verfi defcritta: 
«Lo Scoglio , ove il fofpetto fa foggiorno g 
°°. Alto dal mare da feicento braccia , 
«Di ruinofe balze cinto intorno, 
E da ogni parte di cader minaceiaz 
. Il più firetto fentier s cbe guida al Forno , 
4 ,, Là dove il Garfagnin il ferro caccia , 
— La via Flamminia, ed Appia nomar voglio s 
Sa Che paffa verfo il Mar, va fu lo Scoglio, 

- Gli differo quegli abitatori, che 
que'paefi fono ftati anticamente abita- 
.ti dà! Brefciani, grandi efcavatori, e 
lavoratori del ferro, colà a bella po-- 
fta gone , trattidal genio, e dal- 
la fama di quelle miniere , lo che 
dice, non eífere molto improbabile, 

x E X ps ° 

perchè anche al dì d’oggi fi fentono 
molti Brefciani vocaboli, che coloro 
con la Tofcana ος 
‘te addimefticati ne’ loro difcorfi van- 
πο mefcolando. Dalla parte finiftra 

del fiumicello, o torrente Terrofanz, 


tua, S: 
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che dall’ occidente. fcorre verfo | 


oriente ,. fono. pofte le umili loro ca- 


fe, fondate fopra leradici dello,ftra- 
to di faffo del Monte , dal quale 
afpriffime rupifi innalzano .. Granva- 
rietà di colorituttitetri, e difgufto- 
fi, edi piegature, e inarcamenti di- 
verfi negli altri. ftrati fi veggono , 
fopra i quali faffi d'immenfa mole , 
come monti fopra monti fi offerva- 
no, parendo , che nulla di più afpro, 
e di più crudo poffa. produr la Na- 
tura. 

Dopo di avere feco fteffa cosi ta- 
cito quegli orrori. offervato , ritira- 
tofi in una povera , e. affumicata 
Ofteria, per ivi prender cibo , e xi- 
pofare le ftanche membra, per por- 
tarfi la mattina feguente a vifitar le 
Miniere, entrò in quella un genti- 
tiliffimo giovane , propriamente ador- 
no, e tutto civile , che con. faccia 
allegra a braccia aperte gli coríe in- 
contro, l'abbracció , fi rallegró di 
vedere la fua perfona fraquelle bal- 
ze romite , P invitó , anzi con. ma- 
niere cortefiffime , e calde la pregò, 
a volere onorare il fuo. albergo, da 

quel 
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. quel luogo levandofi. Stupì il no- 
| ftro Vallifnieri, & reftò fra l'alle- 
| grezza, e la maraviglia forte agita- 
to da quefto inafpettato cortefiffimo 
affalto, ο capir non poteva, come 
fra que’ rozzi faffi, e fra quegli af- 
pri dirupi tanta umanità, e genti- 
lezza y e.un indole così dolce, cosi 
. onefta, così foavefiritrovafle. Cor- 
rifpofe con quegli atti di gratitudi- 
ne, e di ringraziamento , che a un' 
incognita gentilezza dovea , quando: 
incalzando vie più l'invito, e fenten- 
dofi chiamar per nome ( che i fuoi 
uomini avevano già fuora dell'Ofte- 
ria manifeftato ) pregollo anch'effo 
a dirgli chi foffe, per-fapere a chi 
tant obbligo dovea. Rifpofe, effere 
ancor lui foreftiere , ed effere Dome- 
nico de Corradi d’ Anftria, Prefiden- 
te a quelle Miniere , capitato egli 
pure per fua fortuna in quel giorno. 
Non era ignoto il nome, la virtù , 
e la compitezza del fuddetto al Si- 
gnor Vallifnieri, ficcome il Vallif- 
nieri non era ignoto al Signor Cor- 
radi, quantunque non ft foffero mai 
conofciuti di vifta. Ciò non oftàn- 
R 4 te 
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te di nuovo ricufava di dareli inco- 
modo il noftro Autore, quando all 
orecchio gli diffe, che non dormiffe 
in quel e » ch'era ftato altre 
volte a’ foreftieri fatale , pieno per 
ordinario di banditi, e di gente fa- 
cinorofa, e poco fedele. Quefta for- 
ta di cerimonia lo moffe più di ogni 
altra, onde accettò l'invito, memo- 
re, effere quefto "nl t 

Lo fcoglio, ove il Jofpetto fa foggiorno. 
come l'avea fino a’ fuoi tempi il 
grande Ariofto defcritto. Andò dun- 
que col gentiliffimo Signor Corradi, 
e ognuno può immaginarfi con quan 
to contento dell'uno , e dell’ altro 
quella notte paffaffero fra geniali , 
ed eruditi difcorfi, si intorno l'ori- 
gine, e preparázione de' Metalli, si 
delle fontane, sì delle acque Terma- 
li; sì dell'altra incomprenfibile prov- 
videnza della Natura e di Dio nell” 
aver nafcofti tanti tefori ne’ più ri- 
gidi , e più difaftrofi luoghi ; ac- 
ciocchè ancor quelli dalla neceffità 
ricercati, abitati, e in certo modo 
coltivati veniffero. M 

$i portarono la mattina per tem- 


pos 
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‘po; a vifitar le Miniere del Ferro ; 
«d’indi quelle del Vetriuolo, che tut- 
| te con la fua folita attenzione , e 

| ‘proprietà defcrive , ma che per la 

‘propofta brevità tralafcio. Natra , 
che fi confermò allora, che le fon- 
tane dalle piogge, e dalle nevi li- 
quefatte veniflero , quantunque po- 
co fa letto aveffe nel Libro de Fon- 
ti [4] del Signor Luigi dalla Fab- 
bra, {πο amico ftimatiffimo , che le 
‘Miniere fucciávano il lor nutrimen- 
to, e i loro fali dalle acque del fot- 
topofto Mare, che per cunicoli, e 
andirivieni ogni cavernofo Monte 
a {μά detta bagnaffe , lo che pure 
dal Signor Co. Marfilli gli. era fta- 
to afficutato con lettere, come da 
. altri; e da tanti autori antichi , e 
moderni , che di ció trattano, già 
parea ftabilito. Dividono quefti o 
diftinguono le. acque centrali dalle 
verticali , o celefli , e fermamente 
credono; che tutte le Miniere ven- 
-€a) Differtationes  Phyfico-Medicae 

: «Aloyfii dalla Fabra ec. Fer- 
rariae 1712. 4. pag. 59. nu- 

mero 14. 


394 SUPPLEMENTI 

sano per così dire , allattate. dalle 
centrali dal folo Mar provenienti , 
i! quale fia come: Padre. d'ogni pe- 
renne fontana, cheda' monti, odal- 
‘Ie pianure gema, e zampilli. Atte- 
Íta , di non aver mai offervato in 

uelle, ein qualunque altra Miniera 
da lui vifitata, che le acquevertica- 
hi, le quali dall’ alto fempre. per ri- 
me, o crepature. degli ftrati , olun- 
go gli ftrati medefimi verticali di- 
icendono , e piombano dentro le me- 
defime , e di aver notato eflere. i F;- 
ioni maggiori del ferro. , e degli al- 
tri metalli, o minerali , o mezzi mi- 
nerali, dove più copiofa grondava l’ 
acqua ; minori , dove minore ; e 
nulla, dove nulla era bagnato. Gli 
afferirono pure francamente quei Ca- 
nopi , o efcavatori delle Miniere( che 
parevano tutti ufciti dalla. famiglia 
dell’ Orco ) che {οἱο. quando piove 
iu’ monti, o fi Íquagliano le nevi , 
crefcono le acque nelle. miniere, e 
vederla anch: E. fempre cadente dall” 
alto, dando loro molto da traya- 
gliare , quando copiole vengono, e 
negli ftrati fottopofti , dalle medefi- 

i me 
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me fovente impenetrabili , fi ram- 
maffano .. Giudica il noftro autore , 
che portino féco dall' aria diverfità di 
fali , e porzione imbevuta di quel 
lume folare , che anima il Mondo: 
tutto, e feltrandofi per il fovrap- 
pofto terreno feco pure rapifcano al- 
tre particelle faline ,- e ramicelli di- 
verfi , e proprj per nutrimento , e 
Íviluppo, o generazione delle minie- 
re. Offervò, dice , il fagace Boile 
[4] Metallicam Mineram' effolfam 9 
ac e mineralibus cribratam , 6 tane 
quam inutilem aeri expofitam poft mul- 
tos annos perfette ejufdem generis , 
ponderis , © confiftentiae nova repro- 
duxiffe Mineralia , ac fi in totali. mi- 
nerali terra matrice fuiffent genita . 
Che. occorre dunque ; foggiunge ; 
pefcar dal Mare ciò, che tutto con 
evidenza veggiamo ritrovarfi nell’ 
ària ? Poterono quelle ímunte , e 
sfruttate minerali matrici di nuovo, 
per dire così, fecondarfi ; e impre- 
gnarfi dalle acque: fole cadenti dall 
aria, e dall aria. fteffa ; e perchè 


cercare la loro fecondità , e molti- 


^ R 6 plica- 
fa) De Gen. metal. | 
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plicazione dagli occulti immaginati 


abiffi del Mare, che contra.le leggi 


della gravità colà afcenda , e donat a 
lui una gloria non fua ? E fe porta 
feco i Bui delle Miniere, com' efft 
credono, e perché falfe non fi ritro- 
vano le acque delle fuddette è E 
perchè in quelle non fi offervano è 
cubici fali del medefimo ; ma: fola- 
mente i vitriolici, i nitrofi, gli alu- 
minofi, e fimili ? ἐς. 
Fatte le dovute ricerche, efpecu- 
lazioni, col fuo favio Collega, nel- 
le Miniere , fi portò: il giorno dopo: 
a vifitare col fuddetto Ia famofa fpe- 
lonca; chiamata da? Paefani la Grot- 
ta , che urla, imperocchè fi fente in 
quella fempre come un’ urlo, o un 
romoreggiare profondo. Intanto an- 
dava offervando fu per que' Monti Iz 
gran copia di fontane, che da ogni 
parte fcappano, e già per lo pendio 
{corrono a formare là Petrofana, ed 
altri rivi affai più abbondanti di 
quelli, che offervò fopra degli Apen- 
nini, per la ragione colà notata , 
finché giunfe all' accennata Grotta . 
Quefta è poco fotto il Forzo vola 


ftro , 


. @ per l’urlo roco , e inordinato , 
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ftro, ed'apre la fua bocca verlo il 
mezzogiorno, la quale è di molto 
impietrato fcabrofa ,' ofcura; 






artaro 


terribile. La foglia fua era allora di 
molta terra giallaftra , e immonda 
fabbia imbrattata, laíciatavi da cert" 
acqua torbida , ed orgogliofa, che 
in certi tempi, quando gli fcilocchi 
particolarmente fpirano , e che le 
nevi a quel Monte fovrappofto a fu- 
ria fi liquefanno, o quando ruinofe 
piogge cadono, entra per occulte vie 
dentro la caverna , che tutte: affor- 
bir non potendole, nè in certa fua 
interna voragine, che riferiremo: piü 
a baffo ; precipitare , gonfiano , e 
dalla detta bocca fluifcono , e nelris 
tirarfi, e'calare colà lafciano il fuo- 
lo della menzionata fabbia , e terra 
lordo, e impiaftricciato: dal che rie. 
fce liner anoo. e baffo , den- 
tro cui alquanto curvo entrare bifo- 
gna. Ciò. non oftante pensó. d'en- 
trarvi il noftro Autore -infieme col 
fuo Collega, e fatti accendere lumi; 
mandando avanti^^due uomini; del 
Pacfe , entró nell’ antro. Dopo venti 
| pafli 
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paffi in circa, s'allarga. ne' fianchi ; 
e in alto fi innalza , e a veder fi in- 
cominciavano molti giuochi della na- 
tura da un tartaro  bianchiffimo.; ο 
fugo petrificante lavorati , i quali 
diverfe bizzarre figure, come ne'grot- 
tefchi , formavano , pendendo. ‘dall? 
alto molte piramidi rivolte all’ingiù, 
dalla punta delle quali una. goccio- 
la ( parte di cui. 5) andava. fempre 


petrificando ) a tempo à tempo per - 


giufti intervalli cadeva. Allora prin- 
cipiava chiaro a fentirfi il mormorio 
delle acque , che più indentro in 
quella fpelonca cadevano, e che col 
loro ftrepito cauíavano nella bocca 
dell’antro quell'urlo ignoto già de- 
fcritto , che s' udiva, prima. d' en- 
trarvi;. Seguitando il fuo. viaggio 
trovò un limpido rufcello ,. che. val- 
licava ; pet qualche tratto. 1’ ofcuro 
luogo, dipot dentro.una gran buca 
precipitandofi..rimpiattava , e per 


quel. , che gli.idiffero. ,, andava 


per tortuofe -ofcure vici: a» sboccare 
nella! Petroíana vicina. Salito fopra 
ib dorfo d' uno de? fuoi \conducitori 
pafsò «il rufcello., e fuperati molti 
afpri 


| 

| 
"A 

| 
T. 
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afpri calli, feguitando il corío del 
medefimo , arrivò c 


ne inun'ampia 


NP 


Camera fatta in arco, e piena zep- 


pa di curiofiflime e moftruofe con-- 


crezioni dell'accennato tartaro. pe- 
trificante , in cui fi vedevano come 
tefte d' animali, e bofchi, e rami , 
e frutta, e piramidi, e fafce, e fi- 
mili maravigliofi giuochi, fra’ quali 
pure erano mirabili due Colonne , 


“che dalla fommità fi alittazavana fi- 


no al fuolo ;. ma. più grofle nell al- 
to, che nel baffo P3 fatte quafi 4 {pi- 
re dal menzionato fugo ferruminan- 
te, che dall'alta volta cadendo , e 
eon: lunghezza.di tempo. fempre all 
ingiù creícendo , exa venuto «a for- 
mare à due.accennati finti foftegni . 
In un' angolo di queftà. Camera era 
l'origine del rivo , che cadeva da 
un’ alta. bocca con molto ftrepito fo- 
pra il ρανίπαεητο inegualmente pe- 
trificato;, ein. moltiffimi luoghi. tu- 
bercoluto; e .di:varic.altezze , ever 
ruche:gremito , il. quale andava fem. 
pre crefcendo » αἱ contrario. delle al- 
tre' acque;: che vanno fempre Ícayan- 
do; e rodendo ; onde penfa il noftro 
j Au. 
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Autore, che verrà un giorno, ché 
tutto quell' antro. refterà chiufo , e 
ferruminato .. Appariva quel luogo 
in non diffimil maniera , che Íqua- 

liandofi pian piano le nevi fu' no. 
ri tetti, e fpirando la fera venti 
freddi, pendono dal loro ‘lembo le 
piramidi rovefeie d’acqua ghiaccia- 
ta, e fotte i medefimi pur s' innalza 


il ghiaccio ,- c s'indura, rendendo il. 


cammino lubrico, ed infidiofo. 

Più oltre andare non fi poteva , 
chiufo effendo il varco dalle materie 
fuddette, onde, ufcito; molti furo- 
no i difcorfi e col fuo  riverito Col- 
lega , e con que’ Paefani intorno P 
origine di quel rufcello colà rintana- 
to , credendo tutti d'accordo -que' 


popoli, che dal vicino mare veniffe, 


perché infuriandofi il Mare; quando 
gli Scilocchi fpiravano; gonfiava an- 
che il rufcello , e tanto: d’ acque tor- 
bide crefceva , che ufciva. dalla ‘boc- 
ca della Grotta , e colà rena, e mel- 
ma, e fango lafciava ; comevabbia- 
mo accennato .' Ma la ‘faccenda an- 
dava altrimenti , a giudizio: del no- 
ftro Autore, pe’lfito di quel luogo , 
Alto 


nre 





| 
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Mare da feicento braccia η DM 
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lC « Tftorica 3 non con 
poetica menzogna notò l'Ariofto , 
non potendo già lé acque contra le 
Leggi della gravità tant’ alto falire; 
come ha dimoftrato nel fuo altre vol 
te lodato Trattato dell'origine delle 
Fontane, oltre tante altre non folo 
T s ma dimoftrazioni , che co- 
la ha portato. E chi non vede, che, 
fe veniffe dal Mar vicino per venas, 
Q* venulas , per canales , €2* canali- 
culos, come fcriffe l’ Agricola , che 
le acque del detto rivo. falfe fareb- 
bono; e fe rene, e fango portano , 
porterebbono più facilmente i fali , 
e chiocciolette minute , ed ogni al- 


o produzione del mare?  — - 


|. tro piccolo , o tritato efcremento ; 


Conchiudeva dunque , come. ab- 
biamo detto , e come più diffuía- 
mente nel fuo Libro , che crefceva, 
e inorgogliava torbido, efpumante , 
foffiando i venti caldi, o dirotta- 
mente piovendo , per nevi, che (co- 
me ha efpofto)fugli Apennini fi tro» 
vano quafi eterne fra le orrende bal- 
ze delle foyrappofte Panie, nel qual 

tem 
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tempo il.Mare fteflo fi. gonfia; e fi 
infuria ,:lo che ha dato occafione a 
immaginare la. fuppofta apparente 
credulità intorno all’ origine del me- 
defimo. ἵνα ΜΗ es i SI 

Confeffa frà gli utili del fuo viag- 
gio effere ftato quefto uno de’ più 
cofpicui, d'avere con gli occhi ftefli 
Ícoperta l'origine de' tei » chiamá- 
ti perenni, d'avere fcaeciati dalla 
mente tanti pregiudizj di falfe ipo- 
tefi , e d'ingannatori fuppofti una 
volta creduti per infallibili; e da’ 
fuoi vifionarj Maeftri imparati. Va- 
dano; dice, gl' increduli fopra i detti 
Monti; offervino liberi da’ pregiudi- 
zj, e fenza paffione i veri Idrolilacj » 
le vere fonti de’ fonti , imperocchè 
troveranno fempre colà nevi, e ghiac- 
ci, che continuamente liquefacendofi 
danno la materia neceffaria α΄ fud- 
detti. Colà . | 


Nullum. ver, ufquam , nullique. aeftatis bonores , 
Sola jugis habitat Airis, fedefque tuetur —— 
Perpetuas deformis biems, (4) 


Uno de’ pregiudizj ,, che abbiamo fi 
è, l'effere affuefatti in un paefe , 
dove per tanti Mefi dell'anno non 
veg- 
(a) Silvius Ital. 
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| veggiamo- ghiacci , né nevi , onde 
ftentiamo a immaginare, cheluoghi 
vi fieno , ne' quali fempre nevi, ο 
ghiacci fi trovino . Ma di quefto aflai. 
Venir. dal’. Mare pur credono 
! que' montani abitatori un’altra tem- 
poraria. forgenté , ch’ efce dalle men- 
tovate Panie prima, che fpiriil ven- 
to , mel tempo che fpira, e fegue 
tre giorni dopo fpirato, e poi diss | 
ma , onde lo ο.» ‘con più cer- 
. tezza de’ noftri favole giatori Aftro- 
logi. Giudica dipendere quefto fe- 
nomeno da interne fermentazioni , 
‘che nel feno del Monte incerti tem- 
| pi fi formino;, dalle quali le acque 
| gonfino; e fpinte fuora vengano , e 
| poco dopo da altre bocche , e sfen- 
| diture {οβι Ἰ vento ec. "Terminó con 
| quefte offervazioni il noftro Signor 
| Vallifnieri. il fuo viaggio , perche 
| gli mancó il tempo. d'ulteriormente 
| miei s dovendo ritornarfene alla 
| fua Cattedra di Padova, non penti- 
| to però, come egli dice, nè difcon- 
| tento di tanti pericoli, efatiche fof- 
| ferte; onde prefo congedo dall'ami- 
‘co Corradi fi reftituì a Reggio; ^ 


in- 
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d' indi al fuo impiego. "Termina an- 
cor qui la fua Lettera , o fia Ifto- 
ria , riportando nel fine un' indice 
delle feguenti offervazioni , che l'Au- 
tore meditava in un'altro viaggio di 
fare, e che volentieri fono quida 
me regiftrate, perchè γάμπα 
di norma a chi voleffe imprendere fi- 
mili laboriofe sì , ma utili , e glo- 
riofe fatiche. e 


1. Penfava efattamente defcrivere | 


o almeno accennare tutte le Piante 


arboree , i frutici , € l'erbe, che 
fi trovano fu i Monti , e particolar- 
mente fopra gli Apennini , e le Pa- 
nie , molti luoghi delle. quali non 
crede mai da Botanico alcun vifi- 
tatti σι «ασ ab ato 

2. Tutte le pietre figurate, i Cri- 
ftalli, le Criftalloidi, le pietre Spe- 
culari, o Seleniti, le pietre da Cal- 
cina, i geffi, imarmi d'ogni durez- 
za, e colore , i fafli d'ogni manie- 
ra, le Agate, le Corniole , i Dia- 
fpri , pietrearboriti di varie forti, 
1 fluori Tartarei, i tuft, le Concre- 
zioni diverfe , e tutto ciò 5 che di 
duro , e di petrofo fi trova, PS: 

9 


Wa s MULA Diu. 


| ghiaja, o di Sabbia, o di Creta, ο 





otomia de’ Mon- 
ittentamente i lo- 
di tenera, o dura 
tufo, « «di terra; odi 








3 


| di varie forti rimefcolati , o di faffi 


o macigni , o.di gcffo , o di pietre 
da Calcina , o di marmi teneri , ο 


| duri, renofi, o ghiajofi, o/ammon- 
ticellati, ο fpianati, o difgiunti, o 


uniti, o cavernofi, e da qual parte 
fi pieghino, o fe fieno orizzontali, 


o verticali, o come pofti, o inarca- 


ti, come colorati, ec. Cofa neceffa- 


| riffima; e da' noflri antichi negletta , 


che pure è la chiave per aprire , e 
Ífpiegare molti, pet altro ofcuriffi- 
mi, e finora non ben' intefi fenome- 
ni della Natura. - | 


(43 ΟΠεινας bene l’efterior crofta 


i di tutti i Monti; il fuo colore , e 


qualità ; l' indole della. terra εἶιε la 
ricopre, fe pure è ricoperta; fe ari- 


| da, e affatto fterile ; fe feconda d' 


erbe ; e di piante , e quali quefte 
fieno; fe fu quefta effumazioni mi- 
: ne- 
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nerali fi veggano ; fe vi fi trovino 
Marcaflite, e di quale figura, e ge- 
nio ; fe divifa in lamine , e fe que- 
fte fieno lucenti, o come inargenta-- 
te, o tetre, e ferruginee, ec. | 

j. Efaminare le acque tutte , che. 
Ícaturifcono , fe calde, o fredde; fe 
limpide, o torbide ; fe pure; o la- 
pidefcenti ; fe falle, o.amare; o in- | 
fipide , o acide, o d'altro fapore | 
dotate ; e far di loro diligentiffima — 
analifi si col lambicco; sì coll’ infon-- 
dervi varj fpiriti , varie polveri, € 
fimili, per ifcoprire i loro. veri in- 
gredienti. | | 

6. Guardare l'origine de’ fiumi ο 
de’ torrenti, de'rivi , andare per gli: 
loro fondi , ed offervare non fola-: 
mente la diverfità de’ faffiij e delle 
pietre d'ogni forta, ma le arene, e 
le terre, e ciò, che conducono; giac- 
chè fi trovano in effe pezzetti di zol- 
fo ,. dirame ; e d'altri preziofi metal- 
li, che moftrano , effere , lungo quel-: 
le rive, o ne vicini Monti, qualche 
miniera. | 

7. Si noti, feguita egli a prefcri- 
vere a fe fteffo , fe fi trovano di 


? 


que 
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| que'corpi :marini, che diluviani , e 
1 antediluviani chiamano , come giac- 
| ciano, o in qual pofitura. fi trovi- 
| no, fe impietrati , o non impietra- 
ti, fe fra’ faffi , o pietre rinchiufi , 
| o fra rene, e terre, e quefte di qual 
| colore, e maniera fieno ; fe nel prin-. 
| cipio, nel mezzo , o nella fommità 
del Monte ; fe fopra , o molto fot-. 
terra negli ftrati più fondi; fe nelle. 
miniere , o fuora; da qual parte fie- 
no pofti, fe verfo il più vicino ma- 
. re, ο verfo l'interno del Monte; fe 
| fieno confufe di varie fpezie , o fe 
‘d'una fola, o poche; ri corrifpon- 
dano a quei croftacei , ο peíci , o 
 Infetti, o piante ; che nel più vici- 
ino mare fi trovano , o ne' lontani : 
Come , per efempio , Pefci d'ogni 
forta di mare, Croftacei d' ogni πια-. 
niera , denti, offa ed altre parti di 
Moftri[marini, Infetti marini, Frut- 
ti marini; Coralli , e Coralloidi d’ 
| ogni forta, e piante , o produzioni 
| marine d'ogni generc , e. d' ogni 
| Ípecie . 
| 8. Oltre le produzioni di Mare fi 
| guardi con diligenza , fe. animali di 
| ter- 
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térra , ο volatili impietrati fi trova 
no, fe Infetti , erbe , e piante, fe- 
mi, fiori, c frutta di quale manie- 
ra, fe veramente impietrate , o co- 
perte folo di tartaro petrofo , come 
anche , fe parti d'animali, come den- 
ti, offa, corna, unghie, e fimili. 

9. Vuole di più , che s'offervi , 
di quale ftagione fieno l' erbe , i fe- 
mi, le frutta, e le piante, gl'Infet- 
ti, i Volatili, 1 Croftacei , o Tefta- 
cei di mare, fe de' piccoli , o appe- 
na nati fe ne ritrovino , o fe tutti 
vecchi, o di varie ctà , per iftabili- 
re il mefe, in cui principio il Dilu- 
vio, o in cui reftarono in fecco , co- 
fa di molta importanza , benché fino- 
ra poco notata. . | 4 asse 

1ο. E degno pure di rifleffione , 
il vedere, fe gli animali , o piante 
fieno folamente feccate , e imprigio- 
nate dentro la pietra in più lamine 
divifibile, che una volta fu terra , 
incui reftano , come a fecco, imbal- 
fimati, ovvero indurati in pietra per 
il fugo lapidefcente dentro i pori pe- 
netrato, ovvero, fe coperti del folo 
fugo medefimo , e liberi, non incar- 

ce- 
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ceràti dentro gli ftrati; o finalmen- 
te, fe fi trovi folo il modello dell’ 
animale, o della pianta , o fe con- 
fumato quello ; e quefta, fi vegga 
indurata folo la forma del già οοἵ- 
rotto teftaceo, o della pianta, odi 
una parte diqualche altro vivente. 

1I. E d'uopo confiderare la ftrut- 
tura, lindole , o natura d'ogni 
monte sì in particolare, come inge- 
nerale , fe. cavernofo , o pieno ; fe 
tutto di ftrati di pietra , l'uno all’ 
altro fovrapofti, e o fe interrotti da 
altri di materie diverfe ; fe caduti , 
o cadenti; fe privi, o abbondanti di 
fontane ; fe coperti da bofchi, e 
terre bibaci , o impenctrabili dalle 
acque; fe ripidi, o facili ; fe abita- 
ti, o non abitati; fe con valli, pia- 
nure , fcavamenti , cadute d'acque , 
e da qual parte quefte fcorràno, e fe 
poco dopo vengano ingojate, ovve- 
ro fe tutte fopra ftrati di creta , o 
di pietra , fopra la fuperficie fcorra- 
no‘; fe vi fieno» pafcoli , fe piante 
fruttifere, o non fruttifere ec. .. 

12. Né merita filenzio l'offerva- 
zione del:popolo minuto degl' In« 

Tomo III. S. {σα 
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fetti, trovandofene de’ rariffimi, non 
mai defcritti , e particolari de’ luo 
ghi, e de Monti, non tanto quelli, 
che ful fuolo fi rampicano, quanto i 
volanti, e que, che annidano fot- 
terra, equedegli alberi, de'fruttici, 
dell'erbe, e de vizj loro, come an- 
che tantegalle, gallozzole, fpugne, 

illole, bitorzolt, ed altri mali, e 
frutti falfi delle piante ; cagionati 
dalla rofura, e dalle uova pofte da’ 
medefimi. Di tutti fi incominci, fe 
fi può , dall'uovo , o almeno dal 
verme , fi defcriva la loro vita , ci- 
bi , coftumi , fviluppi , incrifalida- 
menti, e mutazioni in volatili , ap- 
portandone le figure, che fono l’ani- 
ma della naturale ftoria. 

13. Si noti pure ful dorfo degli 
animali maggiori s ovvero dentro le 
loro narici, carni, vifcere, ed efcre- 
menti, da quale maniera d'infetti re- 
ftino Nat ή come anche gli uo- 
mini ftefli ec. 

14. Quali fien®gli uccelli falvati- 
ci, o dimeftici, che abbondino 5 fe 
i primi tutto I anno vi dimotino 5 o 
fe paffaggicri, o fe per — mefe 

| ell' 
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| dell'anno colà foggiornino ; fe vi 
| facciano nido, e moltiplichino là lo- 
| ro fpecie ; e dove, e come ; qual 
forta di cibo mangino ; fe rapaci , 
o carnivori } fe innocenti, o’ grani- 
voti , defcrivendo a. puntino ogni lo- 
| ro fattezza , e coftume. ma 
11. Lo fteffo fi faccia de Quadru- 
| pedi tanto dimeftici, quanto falva- 
tici, tanto benigni, quanto feroci, 
defcrivendo i loro coftumi , fidi , 
cibi, abbondanza, ufo, e fimili. 
16. I Pefci pure , e quanto fog- 
giornan nelle acque Montane de rivi, 
pi fiumi, de’ torrenti, de’ laghi, de 
fonti, deve con attenzione leali 
fi, trovandofi colà viventi, che nel- 
le acque delle pianure non fi ritro- 
vano: anzi fi offerva, che negli ftef- 
| fi Monti fino a certi fiti arriva una 
tal forta di pefce, paffati i quali niu- 
no più fenetrova, onde fi cerchi la 
cagione, o il perchè ciò fucceda . 
17. Non fi tralafci quali frutti , 
o legumi, o grana d’ogni fpecie ne' 
Monti ίσο, di quali vivano i 
Pacfani 5 fe fieno così abbondanti , 
che ad altri paefi ne mandino; quan- 
FM abs do 
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do maturino ; quando gli feminino ; 
e raccolgano ; come gli cuftodiíca- 
no, governino, e mangino. ; lo che 
fi dica .delle radici ; e delle erbe , 
tanto ortenfi, quanto filveftri, del- 
le loro bevande, e fimili, al mante- 
nimento umano fpettanti. | 

.18. Le Miniere d ogni metallo , 
o minerale, o mezzo minerale deb- 
bono de primi luoghi occupare, per 
effere utili al Principe, ed al fuddi- 
to, non folo minutamente offervan- 
do le antiche, e le nuove, ma tro- 
vandone delle non ancora fcoperte ; 
notare, fe fono compofte , o fempli- 
ci; fe pure, o impure ; fe facili da 
prepararfi , o difficili ; fe in luoghi, 
dove fia tutto il neceffario per lavo- 
rarle, e trafportarle ; fe vi fieno bo- 
{chi vicini per le neceffarie legna ; 
fe, facendone il faggio, e le dorus 
te prove, torni il conto a cavarle ; 
e quanto rendano. Sarà pur utile P 


efporre il modo, come fono cavate, . 


preparate; purificate, ed ogni altra 

circoftanza a quefte appartenente , 

parlandofi delle antiche, ec. | 

— 319. Non è men curiofo , ed utile 
il 


na ——————————EÈ i 
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| il fapere i coftumi de' popoli, le cafe, 
|. 0 abitazioni loro, le arti, 1 veftiti; 


le particolari prerogative, i mali ; 
a’ quali fono fottopofti.; i rimedj , 
adopranó, interrogando fempre, 


. nè fdegnando di ricercare, e d'im- 


parare da tutti, trovandofi alle vol- 
te fegreti, e rimedj femplici d’erbe, 


| € di piante, non mai penfati da’ più 
| dotti profeffori. Si vegga, fe viva- 


no tutto l'inverno, e tutta | eftate, 


j , ; = 
| ne'loro paefi, o fe vadano linver- 
| no; ο l'eftate a procacciarfi il vit- 


to ; quali fieno 1 loro divertimenti, 
e delizie, quale la Religione, ipre- 


i giudizj, le fcempiaggini, le creduli- 


tà popolari; le fuperftizioni , i riti 


i antichi, e moderni, trovandofene di 


molti, cheancor puzzano di. gentile- 
fimo: Quali fieno ilorovizj, e lelo= 
ro virtù, quali armi adoprino , fe cau- 
ti, e aftuti, o femplici, e goffi; fe 


| Bellico y pacifici fe fedeli ; o1nfe« 


leli; fe amicialforeftiere, ed ofpita- 

4; ο alcontrario. Non farà pur inu- 

tile il brevemente difegnare o defcrive- 

‘ele loro fattezze, colori, grandezza 

del corpo , robuftezza , o debolezza ec. 
o 3293 20. L. 
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, 20. L'origine de’ popoli, le traf- 
migrazioni ,. le eolonic, la. quantità 
o numero , il governo politico , il 
loro Principe, le guerre, le diffen- 
fioni, le ruine, o gl'iffftalzamenti®, 
la quiete, e pace loro non deve ef- 
fere l'ultimo fcopo ἆ uno, che viag- 
gia, effendo in quefto genere di cole 
molto daimparare, e i erutlirfi ec. 

21. La topografia de’ paefi , e de" 


luoghi almen: E cofpicui, il dife- ' 


gno delle rocche antiche, de'fepol- 
cri , delle Inferizioni , delle ftatue 
antiche , de’ ponti , delle. Terme, 
delle Torri , de’ Tempj., de’ pala- 
gj, d' ogni abitura , o fabbrica di 
qualfivoglia forta curiofa, deve pu- 
re dal diligente viaggiatore porfi , 
come pure qualche veduta o amena, 
e dilettevole, o fiera, ed orridifli- 
ma ; cadute d'acque ftrepitofe, ri- 
tratti di laghi, di montifcofcefi, ο 
piani coperti di bofchi, o di piante 
rare , e fimili cofe 4 per mettere 
avanti gli occhi del leggitore la ve- 
τα immagine di quelli; e farne con- 
cepire una giufta idea. ον 
22. Deve pur mifurare l'altezza 


de 


—— or ο “μμ 
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de' Monti , le rime , o sfenditure 
confiderabili, le cadute, gli ammot- 
tamenti, gli fpianamenti, e abbaf- 
famenti di molti, la qualità dell'aria 


‘di tutti, quanti venti Nord fe 


guardino l’ oriente , l’occidente , il 
mezzogiorno , o il fettentrione ; fc 
regni in loro un perpetuo inverno , 
o fe tiítte , oquali ftagioni abbiano, 
fe dominati dagli fcilocchi, o dall’ 
aria tepida di mare ; fe abbiano in 
tutto l'anno una temperie benigna , 
come le fpiagge del Genovefe , o fe 
alternatamente fieno fottopofti a’ ri- 
gori, e ascalori delle ftagioni. 

23. Deve pure portar feco , e 
Barometri, e Termometri , per fa- 
pere il pefo, la leggerezza, il cal. 
do, e il freddo dell’aria, e così al- 
tri moderni ordigni; per diftinguere 
l' umido ; il fecco, ed ogni qualità 
della medefima ». notando pure , fe 
nuvolofa , ο pura , fe d' efalazioni 
minerali; o d altre imbrattata , fe 
di nebbie, o d'altri impuri vapori 
offufcata , o da quali venti domina- 
ta ; fe gli abitatori fieno di buon 
colore, e di perfetta falute , fe fi 

$ 4 veg- 
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veggano vecchi, o decrepiti molti ; 
e profperofi , o fe deboli, infermic- 
ci, o di corta vita. Si dimandi pu- 
re, fe in que'paefi è mai ftata Pe- 
fte, o Contagio ; fe mali endemjvi 
regnino ; di quali morti ordinaria- 
mente perifcano, e fimili. 

24. Dove fono Mandre , e Pa- 
ftori, fi offervi il modo ywéon cui 
preparano i latticinj, come gli fab- 
brichino, o gli livorino ; gli ordi- 
gni , che adoprano ; i quagli ; o 
coaguli , de’ quali fi fervono; la di- 
jtinzion delle legne, con cui gli cuo- 
cono ; avendo notato il noftro. Au- 
tore, per relazion de' Paftori, che 
per cuocere i latti, e preparargli in 
in varie maniere di formagi, ricot- 
te, butirri, e fimili fi fervono più 
d' un legno, che dell’ altro , venen- 
do, a loro detta, più faporiti, e 
meglio ftagionati. : 

25: S' interroghino pure , come 
governino i loro armenti; e le loro 
gregge ; a quali mali fieno fogget- 
ti , come gli medichino ; fe fieno 
foggetti a contagi, e morti improv= 
vile ; come da Lupi; e da altri ani. 

Pr | mali 





Stalle, fieni, paícoli, e tutto ció; 
che s'afpetta a un negozio cosi im= 
portante. | 

26. Oltre la coltivazione delle lo- 
ro piante, e grani, e orti, e giar- 
dini , fi cerchi , fe hanno qualche 
Arte, o fegreto particolare , aven- 
do molte terre, e paefi qualche co- 
fa di diftinto , o ne'cibi, o nelle 
opere manufatte , o nelle maniere del 
tignere lane, fete, lini , canape, o 
lavorarle, o nelle tempre de’ ferri , 
o nelle manipolazioni ; e cotture 
-delle terre, e loro colori, o lavori 
di legnami, o d'offa, di corna, /d’ 
volto ec. | | 

Quefto è il grande e magnifico 
apparato, che fi pone avanti I" Au- 
tore, degno d'ogn'anima grande , 
generofa, e di raro talento dotata, 
il quale può fervire di tavola, o di 
norma ad ognuno, che fimili utilif- 
fimi, e gloriofi viaggi vóglia intra- 


«prendere : 





Jed maxima parvo 
Tempore molimur . 


S ; et. 


ud 
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effendo la noftra vita troppo breve; 
troppo lubrica ,, mutabile, e varia, 
e a tanti giornalieri avvenimenti fot- 
topofta, che non poífiamo determi- 
nare di noi , fe non di giorno in 
giorno, per non dire di momento in 
momento. Abbiamo l’ efempio nel 
noftro Autore, il quale, dopo aver 
fatti alcuni viaggi , i grandi, e de- 
corofi impieghi fovraggiuntigli , el” 
impegno. particolarmente di Medico 

AA , che ora con. tanta lode, e 
tortuna impiega ,. per la fuà genero- 
tità, fincerità, e giudizio nell" ordi- 
nare i foli neceffarj, e più femplici, 
e più fpecifici rimedj, gli hanno rot- 
το il corfo de'fuoi viaggi; editante 
infigni fatiche, che meditava di fa- 
re, non guardando nè a fpefe pro- 
prie, né a continui pericolt,.che a' 
viaggiatoriíovraftanno . Bafti il dire, 
che dopo effere ftato ultimamente 
con fomma generofità regalato. dall 
Auguftiffimo Imperator Carro VI. 
di una nobiliffima Collana d’oro col 
fuo Medaglione pur d’oro, ha avu- 
to anche l onore di effere dal medefi- 
mo gran Monarcha confdiploma par- 

tin 
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‘ticolare, di fuo pugno fottofcritto di- 
chiarato per fuo Medico di Camera , 
onde non gli refta più ne ozio, nè op- 
portunità d’ efeguire i fuoi grandi con- 
ceputi difegni; per tacere del gran tem- 
po; che impiega nell’ alleftimento di 
que’ tanti Libri, che continuamente 
contanto decoro, utile, egloria del- 

la noftra Italia lavora, e ftampa. 
Serva intanto. quefto Viaggio di 
efempio a’ noftri Italiani; e prenda- 
no idea da lui, e da’fovrappofti ri- 
‘cordi, come debbano impiegare la 
loro vita , e non vivere dediti al 
fordido folo intereffe, o intorpiditi 
nell’ ozio dentro le mura. E benve- 
ro, che tutti non hanno beni di for- 
tuna, da impiegare in operazioni , 
che nulla rendono, fe non l'inftru- 
zione dell'animo , e l'utile pubbli- 
co, né tutti hanno quel coraggio , 
d'efporre la loro vita a ftenti, afa- 
tiche , ed a pericoli : nulladimeno 
potrebbe cadauno almeno fare l’ fto» 
ria Naturale del fuo Paefe full'ac- 
-eennato gufto, onde in tal modo T 
Italia non avrebbe, cheinvidiareal- 
la diligenza degli Scrittori, che di 

$ 6 là 
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]à da' Mari, e di là da’ Monti fi tro- 
vano, ognuno de quali fa in quefto 
fortunato fecolo a gara d'illuftrare 
la propria patria. Anzi neceffario fa- 
rebbé, decorofo molto, ed utile ad 
ogni Principe, e ad ogni Repubbli- 
ca , il dar ajuto a quefti ingegni 


operofi; animandoglicon premj, ed 


ajutandogli con denari, come ha fat- 
to con eterna fua; gloria anche l'im- 
mortal Re di Francia. Sono da com- 
piangerfi le immenfe fpefe; che fan- 
no molti Principi , e Cavalieri in 
Mufici, in Teatri, in Suoni, in Bar- 
riere, e fimili momentanei diverti- 
menti, quando le Lettere, è i Let- 
terati IP - , quelle incolte; e 
quefti fovente famelici. Ma. troppo 
πι) inoltro provocandomi giuftamen- 
te la materia . Torniamo al noftro 
Autore, che preghiamo a dare alla 
luce almeno altri due viaggi monta- 
ni, che fappiamo aver manuícritti, 
non effendo alle ftampe ; fe non il 
fecondo viaggio fcritto in Latino, in- 


diritto al Padre D. Mauro. Vallif | 


ier], Monaco Caffinenfes e Deca- 
no, che fi legge pieno d'errori di 
cai J^ , ftam- 
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Ttampa ,€ difguifato nel Tom. VII. 
della Galleria di: Minerva [4] ri- 
-ftampato pur malamente fenza par- 
tecipazion dell'Autore, da Girola- 


' mo Albrizzi nella Prima Raccolta d* 


Offervazioni , e di Efperienze del 
detto Noftro Autore l'anno 1710. in 
8. in Venezia. 

Dopo di avere il Signor Valli 
nieri efpofto in così nobil maniera il 


‘fuo viaggio , conchiude finalmente 


per difenderfi dalle lingue mordaci 
d’ alcuni malevoli ; che mairion man- 


‘cano 5 conchiude, dico, col Petrat- 


ca [5] : Alia interim loqui cenfo- 
rum etiam praemordacium jubet. me- 
tui, qui nibil fcribentes , quod judi- 
vari queat , de aliorum judicant ine 
geniis. : Mibuitoti ime temeritas, 
quae folo filentio tuta eft . Complofis 
in littore manibus fedenti facile eft 


ferre ,/ quam "velit de Gubernatoris 


Arte fententiam. "uid 
E qui darò fine ancor'io, Illu- | 
ftriffimo Signor Lodovico, al lungo 
Lx ‘ine 
Ca Parti 2 Opagurggili 
( b) Opera Omnia. In "Praefat. 
i Tom. 11, 
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incomodo , che le ho portato ; mà 
che però farebbe ftato affai più lun- 
go, fe, avuto riguardo alla mia im- 

erfezione , non avefli molte cofe , 
Eben : degniffime , tralaíciate , e 
molte folo alla sfuggita toccate. In- 
tanto, fe mai entrafle in collora me- 
co il Dottiffimo Autore , perché io 


efponga al pubblico prima di lui, e 


fenza fua faputa , o licenza, alcuna 
delle cofe fue , la prego a placarlo 
col motivo, che non é già quefto né 
tutto l'intero , né tutto il forte del 
fuo viaggio, ma folo come un pro- 
"dromo del medefimo , che: fveglierà 
‘più tofto l'appetito de’ Letterati per 
voglia di leggere il refto, che leva- 
re il fapore allo fteflo. Gradifca la 
fua bontà queft’atto della .mia. fti- 
ma, e riverenza ; mentre pregando» 
la a confervarmi nella fua grazia , 
ed offerendole di nuovo la mia fer- 
vità, mi protefto con ogni più di- 
ftinto offequio 
Di V.S. Illuftriffima. 
Ccneda primo Luglio 1722. 
Divot.mo Obbligat."e Serv, 
Giambatifta Perrucchini . 


AN- 
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ANNOTAZIONE. 


L Signor Dottore Giovambatifla 

Perrucchini , gentiluomo di Ce- 
neda, non poteva impiegar meglio 
le fue fatiche , quanto nel prefente 
Eftratto » con cui non folo arricchifce 
il Mondo di varie, nuove, e recon- 
dite notizie , ma ancora dà faggio 
vagina MP 
in età frefchiffima dell’ ottimo luo 
gufto, occupandofi in fimili eruditi 
ftudj, oltre alla fua già incomincia- 
ta profeffione di Legge ; ed eferci- 
tandofi in una maniera chiara , giu- 
diziofa , ed affai corretta di fcrive- 
re. Per tutti quefti motivici pare di 


poter’ afficurare lui , e nello fteflo 


tempo noi medefimi, che il Signor 
Vallifnieri non farà per "dipenda di 


quefto , dirò cosi, mezzo furto let- 


terario , e della noftra pubblicazio- 


ne del medefimo ; fapendofi maffime 
il genio cortefe dell’ Autore , che , 
delle fue cognizioni non ne fa , co- 


me alcuni, un'arcano; matutte vo- 


lentieri all' altrui curiofità , e profit- 


to comunica . 
| 35 E κέε- 
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E veriffimo poi ciò , che nota il 
fuddetto Signor Perrucchini nel prin- 
cipio del fuo Eftratto, o fia Lette- 
ra al degniffimo Profeffore: Signor 


Lodovico da Riva; che fi fono tro- 


vate afciutte le penne di tutti gli 
Scrittori, quando fono ‘arrivati a 
parlare della Garfagnana , e che il 
folo Signor Vallifnieri ci fa conofce- 
re con verità Iftorica, e filofofica , 
le qualità, le terre , e la fituazione 
di tal Provincia .. Sarebbe defidera- 
bile, che lo fteffo ordine aveffe of- 
fervato un moderno Iftorico di que- 
fto Paefe. 

Chi voleffe vedere , oltre ciò , 
che qui fe ne dice, certa mezzo Poe- 
tica deícrizione di Trefilico, una del- 
le tre Vicarie della Garfagnana, c 
che ha avuta la fortuna di veder’ a 
nafcere il Signor Vallifnieri , legga 
il Proemio da Libretto in 12. .di 
Poefie del Paftor Elpireo , intitola- 
to: La Sampogna del Paftor Elpi- 
reo con la fionda , e l'iride "Poetica 
ec. In Lucca per Facinto Paci. 1659. 
Il Paftor Elpireo non è altri , che 
Giovanni Pierelli nativo della ftefla 

terra 
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*erra di Trefilico, e che fu Poetà, 


e favorito dell’ Imperatore Leopol- 
do, ma innamoratofi d'una Donna 
Olandefe, e feguitatala in Olanda , 
perdé col fervizio anche la fua for- 
tuna. Di quefto Poeta fi vede alle 
ftampe la Zienna difefa , la quale 
però fin d'allora , che fi pubblicò , 
ebbe pochiffimo applaufo. Scriffe la 
propria fua Vita, e molte altre co- 
fe; che lafciò Manufcritte, e che fi 
confervano appreflo i fuoi Eredi ; e 
la Vita pe za è ripiena di curiofií- 
fimi accidenti. Tra le particolarità, 
che dice della fua Patria Trefilico 


| in quel Proemio , a cui rimettiamo 


M Lettore, conferma la naturale bel- 


lezza di quelle Donne , la quale 


viene commendata anche dal Signor 
Vallifnieri, e che potè rapire bici 
mente il Pierelli. Egli mori in Pa- 
tria poco men che jj ead e ful 
fuo fepolcro fece fcolpire quefte pa- 


role: 


- Quanto a' Bagni di Turrita poco 
a Giu di- 
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diftanti da Caftelnuovo , moderna 
Metropoli della Garfagnana; la fab- 
brica de’ quali viene attribuita alla 
celebre Conteffa Matilda , fopra di 
che il Signor Vallifnieri non ardifce 
faviamente di avanzarne alcuna cer- 
tezza, nontrovandofi, come egli di- 
ce, veruna memoria di ciò; potreb- 
be confermarfi la tradizion popolare 
con far riflettere , che tutta squefta 
Provincia della Garfagnana era an- 
ticamente poffeduta dalla. fuddetta 
gran Principefla Matilda , come fi 
può vedere appreffo Michele Loni- 
go, che pubblicò nel 1614. un Trat- 
tato de' Beni dalla medefima poffe- 
duti ; e perciò non è improbabile , 
che ad effa fi debba la coftruzione 
de medefimi Bagni. 


Avendo poi nel fine della fua Let-. 


tera fatta menzione il Signor Dot- 
tore Perrucchini della Collana ; e 
Medaglione d'oro , di cui è ftato 
regalato il Signor Vallifnieri dalla 
munificenza dell’ Auguftiffimo Impe- 
ratore Carro VI. infieme con un 
graziofo , ed onorevoliffimo Diplo- 
ma , col quale viene dichiarato inti- 
mo è 
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mo, e familiar Medico della fua Ce- 


farea perfona, e ciò in premio dell’ 
Ifloria della Generazione dal Signor 
Vallifnieri allo fteffo gran Monarca 
dedicata ; non ci par ων di propo- 
fito il riferir qui a gloria dell' altrui 
demde , ed a confolazione di chi 
fatica nella virtù , .altri onori fatti 
al medefimo Signor Vallifnieri per 
una medefima occafione di un Li- 
bro ufcito quafi nello fteffo tempo 
col fuddetto, e da lui alla Signora 


Co. D. Clelia Grillo Borromea pre- , 


fentato. Il Libro, come ognun fa ; 
fi è quello de Corpi Marini, che fw 
Monti fî trovano ec. Ora quefta gran 


Dama, nelle cognizioni, e negliftu- . 


dj delle più belle arti, e fcienze , 
fuperiore non folo al fuo feffo , ma 
a molti, e molti valentuomini , non 
contenta di far dipingere da mano 
eccellente il Ritratto del Signor Val- 
lifnieri, affine di riporlo fopra il luo- 
go dell’ Accademia Sperimentale , 
ch’ ella ha penfato di fondare in fua 
Cafa , e per cui fi ha fatto dare le 
Leggi dallo fteffo. chiariffimo Auto- 
xe ; nè contenta di moltiffime altre 


di- 


55 
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diftinzioni da effa verfo il medefie 
mo praticate sìin Milano, dove s'é 
egli efpreffamente portato l'anno 
1722. fugl’ inviti generofiffimi della 
medefima ; come in altri luoghi , e 
fingolarmente alle famofe Ifole Bor- 
romee , ha voluto anche accommiatar- 
lo nella fua partenza. con ricchi , e 
preziofi doni:, tra’ quali il ritratto 
di fe medefima , legato gentilmente 
in oro, ed ornato di gioje, dove fi 
legge il motto naturaliffimo , e ve- 
ro, tolto da un verfo di Silio Itali- 
co al Libro XIX. cioè: CONTEMP- 
TRIX CLOELIA SEXVS. 


A R- 
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axi TIC L O..IX. 


Parere del Signor GiovawrRANCÉ- 
—sco BzccaTTELLI fopra il mo- 
derno ufo di praticar nella. Mu- 
fica quefto fegno Ἡ detto Bqua- 
. dro . Continuazione e Compi- 
mento dell’ Articolo primo di que- 
fto Tomo. 


On fi fa per quale inavvérten- 
za, reftoffi addietro queft opu- 
fculo del Signor. Beceatrelli , che pur 
era neceflario per dare il compimen- 
to fuoalla Ditlertazione erudita dello 


fteffo. Io pertanto a cafo avveduto- 


mi della mancanza , ho bene giudi- 
cato ; di qui imprimerlo ; per non 
defraudare la pubblica efpettazione , 
e con effo chiudere il Tomo. pre- 
fente. 

Dattato l'antico Maffimo fifte- 


ma Mufico , per quello , che. 
univerfalmente fi crede, e s'infegna, 
nel principio dell Undecimo fecolo ,. 


dall’ Abate Guido Aretino, coll'ag- 


giunte corde da lui, fopra dieci righi, c- 


1e- 
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dieci interpofti fpazj , fegnando tut- 
te le Corde, o voci. del medefimo 
coll’ antiche lettere  Gregoriane ; 
accadendo nella decima pofizione , 
cioè nel quinto: fpazio dadi rifie- 
de la lettera P , minufcola ( per 
caufa di ammollire la durezza del 
Tritono, intervallo diffonantiffimo , 
il quale corre dalla fettima alla 
detta decima pofizione.) due voci 
diverfe, fu ftabilito , che la mede- 
fima lettera è , in due modi fi fe- 
gnaffe , l'una col corpo rotondo 
in quefta maniera Β ; l'altra col 
corpo quadrato cosi, lh , ovvero 
così , Η ; acciocchè la rotonda 
la voce più rimeffa, e la quadrata 
la voce più acuta ani Graia e fic- 
come la voce più rimeffa viene ad 
effer efpreffa con meno tenfione di 
corda dell'acuta ; per quefto dette 
voci una molle, e l'altra dura no- 
minaronfi, e cosi fimilmente le due 
lettere, quaíi fegni, con forma ma- 
fculina una Bmolle , |’ altra Bduro 
furon dette ; benche quefta poi , 
rifpetto alla fua figura , fu fempre 
Bquadro chiamata. Quefta è l'ori- 
gine 
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gine di quefti fegni , contuttoche 
fi trovi chi porti quefto tefto 


|. del medefimo Abate Guido , In- 


ventum eft 4 Graecis b , rotun- 
dum ad temperantiam Tritoni , ut 


| ubi neceffarium fuerit apponatur, 
i che fe pur’ è vero che Guido 
| avea così fcritto , egli ha inteío 
|, di parlar della Corda, e non del 


icona 3 imperciocchè i Greci per 
efprimer le corde del fiftema fi 
fervirono «bensì delle lettere dell’ 
Alfabeto , ma non pofte per or- 
dine come l'ufiamo noi, poichè 


Pb ufavano in alcune voci fecon- 


do la loro propria figura, in al- 
tre. giacendo ; in altre volte a 
man deftra , o a finiftra , e in 
altre mutilate , e nell’ acutiffime 
voci contraffegnate di una virgo- 


| la, mentre che non folo davano 


1 
| 


‘a ciafcheduna vòce due lettere di- 


verfe , o pofte diverfamente , ma 
molte  eziandio nella : variazione 
de' Modi ne variavano : e la cor- 
da , che. noi eíprimiamo col B 
molle. era ‘da ‘loro chiamata 
Τρίτη συνηαµένώ» . εἰοὸ Trite fy- 
nem- 
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nemmenon : e nel modo Dorio ; 
nel qual modo ufavano la natu- 
rale coftituzione del fiftema , era 
detta Corda , fecondo. Alipio , e 
Ariftide , fegnata con un Omi- 
cron , e un Kappa così ΟΚ; 
benché in Porfirio col Theta , e 
il Lambda volto all’ in fù in 
quefta forma Θ V.la trovi fe- 
enata : le quali lettere, fecondo 
Alipio , la Trite fynemmenon del 
Lidio Modo dimoftrano , la qua- 
le è due Tuoni di quella del Do- 
rio più alta. mo 

Nell antico noftro comune ufo. 
delle Cantilene praticandofi per 
ordinario il fiftema difgiunto , 
quefta voce di Bmolle , α rifer- 
va di alcune modulazioni , «che 
per accidente. qualche volta la 
richiedevano , e la richieggono , 
fe col fuo proprio fegno , cioè 
colla lettera rotonda in quefta 
maniera. Ὦ , non era notata , non 
vi fi dovea mai intendete : e 
quando vi foffe notata ,.a ritor- 
nar poi la voce alla fua tenfio- 
ne naturale , in cafo di voler fa 

re 
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re , fenza interpofizione di altre 
note , la quale interpofizione , fe- 
| condo I ον s ha fempre deftrutto 
gli accidenti antepofti ; in cafo , 
| dico , di voler fare una proffima 
| mutazione dal Bmolle al Bduro ; 
| il qual progreffo , o patfaggio ne- 
! gli antichi Autori non ho mai ri- 
| trovato , fi fuppone che poneffero 
| nella pofizione del Bmolle il B 
| quadro , o in quefta k , o in 
| poco diíffimil forma . Ho detta 
fi fuppone, perché in verità negli 
antichi Autori Mufici , che ho 
| veduti, non ho mai trovato il fe- 
| gno di Bquadro ; e per nominare 
| alcuno di quefti , dirò , che ho 
| vedute dell’ Opere di Giovanni 
| Montone , di Antonio Fevin , del 
! Longheval, di Brumel , di Jofqui- 
! no, del Rampollini , e del famo- 
! fo Morales, e di molti altri fimili 
| a quefti. 
i Im proceffo di tempo ufandofi 
| le Cantilene per il fiftema con- 
| giunto , che vale a dire col B 
| molle in chiave, nacque la necel- 
Tomo III. T fità 


E | 
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fità per la medefima caufa del Tri- 
tono, di ammollire un’ altra. Cor- 
da, e quefta fu la Corda e , pofta 
nel fettimo rigo ; e per far quefto, 
non parendo foffe ben fatto , per 
non accrefcer difficultà nel Canto, P 
introdur nuovi fegni , fi fervirono 
del medefimo fegno di Bmolle ap- 
propriandogli il fare a tutte l’altre 
Corde, dove fegnato foffe, quello 
ifteffo, che nella fua propria corda 
faceva cioé l'abbaffamento di mez- 
za voce, fecondo il comune detta- 
to, ma propriamente l'abbaffamen- 
to di un femituono minore. E fic- 
come non ebbero fcrupolo di prati- 
care la lettera b. rotonda nelle po- 
fizioni dell» altre lettere , fi fu 
pone medefimamente , che per di- 
ftruggere la medefima non aveffero 
fcrupolo di praticare ancora , in 
tutte le pofizioni la à . quadrata, 
non confiderando più quefti fegni co- 
me lettere, ma puramente come Ci. 
fre , l'una per abbaffar la voce , 
l'altra per rimetterla nel fuo pofto 
naturale. : ; 
| In 
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In ultimo , ficcome avevan cono- 
Íciuta la neceffità in molti luoghi di 
abbaffar la voce , cosi COLERE 
per lo contrario in altri molti la 
neceflità di alzarla, fu per far que- 
fto introdotto il prefentefegno X, 
e lo chiamarono Diefis ; e benché 
la voce Diefis altro tra’ Greci non 
ignificaffe , che quel minimo inter- 
zallo , che modulando comprender 
fi poteva , il quale , appreffo loro 
era la metà del femituono naturale, 
che vale a dire, fecondo l’antiche 
divifioni , la metà del femituono 
minore, e fecondo il fintono di To- 
lomeo , e fecondo Archita , e Di- 
dimo, la metà del femituono mag- 

iore : i noftri forfe a imitazione 
de’ medefimi , benché , rifpetto alla 
dottrina de Greci, con qualche im- 
proprietà , chiamarono Diefis quel 
conofciuto neceffario alzamento di 
voce, che per effere un intervallo di 
femituono minore, egli è il minimo 
intervallo, che nelle noftre modula» 
zioni chiaramente fi può comprende- 
re; Tuttavia quefta voce Diefis 
E: 3 per 





i 
| 
| 
| 
1l 
| 
| 
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per intervallo di femituono minore 
negli Antichi Autori non è total- 
mente nuova , imperciocchè l'anti- 
chiffimo Filolao, fucceffor di Pitta- 
gora, da me eziandio citato nella 
Letteta Critico-Mufica , defcrive le 
confonanze , cioél'Ottava, la Quin- 
ta, e la Quarta in quefta maniera. 
Ita harmonia ( cioè I Ottava ) babet 
quinque fuperottava , © duas Die- 
fes. Dioxia ( cioè la Quinta ) trina 
fuperottava , © Diefin ; Syllaba 
( cioè la Quarta ) duo fuperottava 
C" Diefin. Per la qual dottrina pa- 
τό», che fi poffa credere, che αἱ 
tempo di Filolao, e molto più di 
Pittagora, il femituono minore foí- 
fe, come lo è in oggi , il minimo 
intervallo ; che aio ufaffe- 
το. | 

Introdotto adunque il fegno del 


Diefis per l'alzamento di un minor. 
iemituono , ficcome per l'abbaffa- 
mento di un medefimo intervallo fu. 


introdotto il Bmolle : Quefto è cer- 
to, che fu, fe pur l'ufavano, tra- 


lafciato l'ufo del Bquadro , poichè 


In 


| 
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Irt vece di quefto, per diftruggere il 
Bmolle, fi fervirono del Diefis , e 
dipoi dell'uno per diftrugger l'al- 
tro. Quefto modo di operare fu da 
tutti uniformemente praticato alme- 
no, per quel poco che ho veduto , 
fino al decimofettimo fecolo , im- 
perciocchè il primo Bquadro , che 
ho veduto è in una fola parte di 
un Madrigale di Orazio Vecchj;-il 
quale fioriva , per quello , che io 
poflo comprendere circa al 1580. co- . 
me ancora in un folo Madrigale dell" 
Ottavo libro di Luca Marenzio ; 
ma pure negl'ifteffi Madrigali trovo 
praticato ancora il Diefis per lo 
medefimo fine, cioè per diftruggere 
il Bmolle. Dipoi lo trovo nel pri- 
mo libro de' Madrigali di Marco da 
Gagliano , ufato ne’ Fa naturali , 
acciocché in effi in vece di Fa; fi 
dica Mi , così dimoftrando con det- 
to fegno la mutazione della lettura 
delle. note, e alcuna volta ancora 
ufandolo per puro Dicfis, fenza ne- 
ceffità di mutare la detta. Lettura . 
Onde effendo quefte facultà amen- 
: di due 
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due proprie del puro Diefis , non 
pare che quefto ufo, per effer poco 
lodevole, debba fare autorità. Ol- 
tre a quefto lo trovo praticato reli- 
giofamente per diftruggere il Bmol- 
le nel 1631. da Arturo Aux- 
Coufteaus , celebre Archifymphoneta 
dell'infigne Collegiata di 5. Quin- 
tino preflo a Parigi. In tutti gli al- 
tri poi, che ho veduti, cioè il fud- 
detto Orazio Vecchj , e Luca Ma- 
renzio , il Porta, loSpuntone, ilde 
Monte, il Preti, il Giacomini , il 
Coreggio , il Gaftoldi, il Cofta , 
Giannetto Paleftina, il Giovannel- 
li, il Monteverde, Giacches Wert, 
Jehan Plaufon , Claude le Jeune , 
il Prencipe di Venofa, e tanti altri 
che per brevità tralafcio, e fino in 
alcuni Autori vicini a’ noftri tempi, 
tanto Francefi, che Italiani; e va- 
gliano per tutti, il Dottiffimo Gi- 
rolamo Frefcobaldi , e il Celebre 
Francefco Foggia, trovo in tutti , 
per diftruggere il Bmolle, praticato 
fempre il Diefis . Intorno a’ noftri 
tempi eflendofi introdotto l' ufo di 


pra- 





| 
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Mota nelle modulazioni molto 
requentemente i femituoni , ezian- 
dio immediati , e fpezialmente ne’ 
Modi Muficali da Camera , e da 
Teatro ; e in oltra a quefto lo fcri- 
vere ancora le Cantilene di qualun- 
gue Modo in qualunque corda, per 
orza di più Diefis, o di più Bmol- 
li in chiave : ed eflendo accaduto a 
taluno di prendere il Bmolle, pofto 
ad una Corda, per folo fine di di- 
ftruggere il Diels » per il fuo vero 
Bmolle ; ficcome, per lo contrario, 
prendere il Dicfis pofto per diftrug- 
gere il Bmolle, per il proprio Die- 
fis : per quefto molti de’ più intel- 
ligenti per inan ogni ambiguità 
riprefero, e ftabilirono il folo ufo 
del Bquadro , come vero proprio 
antico fegno, per diftruggere il B 
molle. E confiderando, che abbifo- 
gnava ancora, un fegno per togliere 
il Diefis, acciocché non fi praticaí- 
fe in quefto, quel che fi abborriva 
nell'altro , cioè non fi ufaffe il B 
molle per diftruggere il Diefis, fic- 
come yeniva abborrito il dai per 
| s 
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diftruggere il Bmolle, alcuni buoni 
Profeflori de’ noftri tempi ftabiliro- 
no di fervirfi del fegno di Bquadro per 
diftruggere amendue gli accidenti ; 
c non fenza qualche ragione , con- 
tuttoché da qualche Profeffore. fia 
prefentemente controverfo , afferen- 


κ 


do effer cofa impropria il fervirfi per . 


togliere il Diefis, di quel fegno che 
toglie il Bmolle, apparendo etfervi 
in quefto della contraddizione , e 


perciò defiderando , che per diftrug- 
gere il Diefis, un nuovo fegno par- , 


ticolare s' introduca. Ma per dire il 
vero non credo , che quefta oppofi- 
zione abbia tutta la dà che effi 
credono , onde non fo con quali ar- 
gomenti poteffero foftenerla ; fo be- 


ne, che per difendere il muovo ufo | 


del Bquadro, la difcorrerei così. 
Introdotta la lettera b. roton- 
da, come fi è detto, per tempe- 
rare il Tritono , che rifiede tra 
la Ες ela Ἡ . quadrata, e pra- 
ticandofi fiffamente detta è. ne fe- 
gue l' occafione di un altro Trito- 
no., tra la b, e la e, onde in 

que- 
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quefto cafo è neceffario , per evi- 
tarlo , ammollire la detta e. E 
praticandofi ancora ammollita la 
detta e. ne fegue altra occafione 
di Tritono , tra Pe. e l'as. e 
loro fimili, onde in tal cafo è ne- 
ceffario ammollire ancora le lette- 
re a. E così moltiplicando gli ac- 
cidenti ci ridurremmo in neceflità 
di ammollire eziandio tutte le cor- 
de. Ora, dico io, fe la lette- 
ra b. denota , appreflo gli anti- 
chi, folo la decima pofizione del 
fitema , che vale a dire il quin- 
to fpazio , ficcome la lettera c. 
il fefto rigo, e la F. il quar- 
to, come tutte l’ altre lettere la 
loro propria corda dimoftrano ; 
perchè mai fu da’ noftri anteceffo- 
ri ufa così fconcio ‘introdotto , di 
fervirfi , per ammollire qualunque 
corda della medefima è. rotonda , 
e della Ἡ . quadrata per ritor: 
narla alla fua natural tenfione, 
che è l' ifteffo che dire, fovver: 
tere tutto l’ ordine delle lettere , 
ponendo la. lettera. P. nelle pofi- 

zioni 
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zioni dall’ altre lettere fegnate , 
c come fi fuol dire in χμ dial 
tri ? Qui credo , che mi fareb- 
be rifpofto , che quando fu intro- 
dotto |’ ufo delle due lettere di 
diverfa figura, non fi praticava di 
ammollire altra corda , che la fe- 
gnata da quefte ; ma dipoi cre- 
Ícendo l'occafioni di ammollire al- 
tre corde , per non moltiplicare i 
fegni , e render con quefti ofcuri- 
tà nella fcrittura , furon prefe det- 
te due lettere , non piü come let- 
tere , ma puramente come due Ci- 
fre, l'una che denotaffe l' abbaf- 
famento della voce , l'altra la na- 
tural tenfione della Corda alla 
uale era pofta ; feguitando in 
fir quefto non folo la religiofità 
dell’ ufo antico , non rifpetto al- 
la figura di dette lettere , ma 
bensi al figurato ; come eziandio 
quel primo principio , che dice : 
Fruftra fit per plura quod fieri 
poteft per pauciora .. Ed io con- 
fermo , che fecero ottimamente 
bene : e adeífo foggiungo , che 


quan- 


| 
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| quando fu portato il fegno di 


i Bmolle , e di Bquadro fuori della 
| loro propria poliziorie s cioè ne’ 
| luoghi dell’ altre lettere , fecon- 
i do richiedeva il bifogno , non era 
, ancora ufcito a luce il fegno del 
i Diefis, che fe in quel tempo aveí- 
| lero ufato il fegno del Diefis , 


chi fa , che ficcome gli Autori 


| di quei tempi fi prefero tale au- 
| torità di confiderare que’ fegni non 
| più come lettere , ma come pu- 
| re Cifre ; e ficcome attribuirono 
i al pi diftruggendo il Bmol- 


le, di render le corde. alla fua 


| natural tenfione , chi fa dico, che 


per diftruggere ancora il Dicfis 
non fi foffero ferviti del medefi- 
mo Bquadro . con quello  ifteflo 
fine di ritornar la Corda al fuo 


| pofto naturale ? Qui fento. rifpon- 


is 


dere, che quando fu introdotto 
il Diefis, e dopo molto tempo 
ancora , fiorirono , e tuttavia fio- 


. rifcono molti eccellenti Profeffo- 


‘ti, e pure non fi fervirono mai 


| del fegno di Bquadro , per: to- 


gliere 
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gliere il Diefis, ma per far que- 
Ro fi prevalfero fempre del Bmol- 
le. Ed io foggiungo ; che non 
lo fecero -gli-àntichi perché a fuo 
tempo non fi ufava tanta molti. 
plicità di femituoni , mentfe ho 
già detto di fopra , che nelle lo- 
ro opere non ho mai trovata la 
deeradazione di due femituoni , 
onde:inon »wi era. quefta neceffi. 
tà: Non lo fecero 1 Semiantichi , 
perché non íi arrifchiarono | quan- 
to fi arrifchiarono quelli , che 
trafportarono le dimoftrate lette- 
re b. e Bh .in tutte l'altre. pofi- 
zioni ; e non folo non ufaron 


quefti il Bquadro per togliere il - 


Diefis , ma nemmeno  eziandio » 
come ho moftrato , per togliere 
il Bmolle : onde appreffo della 
maggior parte , il fegno di Bqua- 
dro non avea luogo alcuno . Ora 
di quefto fegno , che non avea 
quafi più luogo alcuno , attefa 
la neceflità de’ Semituoni , i mo- 
derni Profeffori, arrifchiandofi quan: 


to fi arrifchiarono gli Antichi ; 


Íe 
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fe ne fervono a. un affare di non 
poco rilievo , il qual'é di diftrug- 
gere il Bmolle , e il Diefis, E 
hon è punto vero, che in quefto 
vi fia della .contraddizione ;. cioè 
che il MM idiagno alzi, e ab- 
baffi la ‘voce , poiché per far que- 
fto ‘abbiamo. i proprj. fegni del 
Diefis, e del Bmolle ; ma. egli 
fa una fola univocaazione, la qual" 
è di ridurre la Corda ,..dove egli 
| é'pofto, alla fua. propria natu- 

.ral ‘ tenfione., togliendo gli acci- 
|! denti già pofti avanti ; ο non fen- 

Primo 5 i. corp da 
tutti effer neceffario un fegno, che 
diftrugga: il Bmolle , e un fegno , 
ede il Diefis , non ap- 
| provando effer ben fatto il fer- 
virfi dell’ uno per ditrugger 1 al 
tro , come.fi.è praticato da mol- 
ti , per gl’ inconvenienti , che da 
quefto nelle maniere. moderne po- 
trebber' occorrere ; per quefto han- 
no Ítabilito di fervirfi, del Bqua- 
dro , come. di un fegno , che già 

V nelle 
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nelle Scritture Mufiche ,.e tra’ Ca- 
ratteri Mufici delle . ftamperie fi 
trova, e per lungo tempo fi è 
trovato , attribuendogli P una , € 
l'altra facultà ; lo che pare di 
maggior vantaggio , che |) inven- 
tarne tn. nuovo da. miuna; perfo» 
na conofciuto » per - πο - moltipli- 
care entia fine necefitate ; men- 
trechè il moderno . fignificato del 
detto fegno , non fi diícofta dall’ 
antico , ogni qual volta ,.che con 
effo ‘altro tion 5’ intende”, che di 
ridurre la Corda al fuo: pofto na- 
turale. Nè ofta a quefto l'efempio 
di Marco da' Gagliano , e di altri 
ch'abbian feguitato le fue pedate , 
il qual é di porre il bond a un 
Fa, perché in detto luogo vi fidi- 
Ca Mi, che è l'ifteffo- avervi pofto 
il Diefis, mentre lo fa  crelgere un 
ifteflo femituono j ών un 
tal efempio non -fa autorità alcima, 
fion folo per effere in fe "m 
molto improprio; quanto per non 

ver trovato nell’ univerfale tra gli - 
eruditi Profeffori feguito alcuno. 


- 
* 





| 
| 
| 


ο συ 
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. Secondo ; perchè con quefto ti- 


tolo di Bquadro , non folo vien 


chiamata la già detta Cifra, quan- 
to eziandio la fteffa Chiave di 
Cíolfaut per il Fa . che contie- 
ne in fe della lettera c.. la qua- 
le; non per altro dice Fa . che 


T caufa .della «Corda segnata col 
a 


HH . quadrato diftaste | dalla me- 
defima , nel grave , un femituo- 
no , € per quefto il detto Fa. 
pv “lettera c. fi dice Fa di B 
quadro »,. che più  prefto Fa | 

opes dir fi E a Dra fic- 
come cómponendo naturalmente una 
Cantilena ; nel Siftema , o. modo » 





LI 


T 


o come fi fuol dire nel Tuono - 
di Cfolfant , chiamato Fa di Bqua- 


dro; non occorrono accidenti di for- 
ta alcuna , cosi ad imitazione del 
Tuono di Bquadro, il qual'é natu- 
rale fenza accidenti, fi adopra il det- 
to fegno di Bquadro per fare inten- 
dere, che quella Corda , alla qual’ 


‘+ è pofto, fia fecondo il fiftema del 


‘Tuono di Cfolfaut ; che vale a dire 
naturale fenza accidente alcuno. 
e. V o5 In 
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In ultimo dirò per quelli} che 
così praticano , che il diftruggere 
il Diefis col Bmolle , e quefto 
con quello , farà {οτε intefo da’ 
Profeffori, ma non già prudente- 
mente , e dottamente praticato , 
' impetciocchè ^ veggendo , per: cau- 
fa d'efempio , la Corda g. col 
Diefis , il Profeffore la  intone- 
rà , Oo fonerà un Semituono mi- 
nore più alta del fuo pofto. na- 





turale ; ma veggendola dipoi col | 


Bmolle , chi ne afficuta ,.che egli 
non la intuoni , o ‘fuoni un me- 
defimo íemituono piüà  baffa del. 
la natural fu& tenfione? E quan- — 
do ciò facéffe ; come , e con qual. 
ragione potrebb' egli eíferne ricon- 
venuto ; mentre che egli ubbi- 
diíce a’ fegni ? Anzi altrimenti. fa- 
cendo fr direbbe , comé | comune- 
mente fi fuol dire , che egli in- 
tende quello , che deve fare per - 
difcrezione , non già rifpetto α) 
fegni ch’ egli vede. Ma, qui di 
τὸ di più ; in cafo che vera- 
mente il compofitore volefle , dor 
» po 
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"po aver dato il Diefis ad una 
corda , darle il. vero. fuo Bmol- 
le, o immediatamente , oppure 
‘mediatamente , e cosi per lo con- 
trario ; cioè. paffare dal vero B 
‘molle al vero Diefis, dovrà for- 
Íe fcrivergli accanto due Bmol- 
li, o due. Diefis ? E che for- 
fe -mon fi ufano oggi giorno del- 
le inufitate. peregrine . mutazioni 
‘di voce ? E fe quelli che con- 
trovertono il Bquadro , - fecondo 
l ufo introdotto, non voglio- 
no , e ftimano mal fatto  pra- 
ticeare. il Djefis. per -diftruggere 
il Bmolle , con qual ragione poí- 
fon praticar&yil Bmolle per di- 
ftruggere il Diefis ? EM dico- 
no , ché per togliere il Bmolle 
già fu vaffegnato il Bquadro ,, ma 
per togliere àl Diefis non fi è 
ancor. trovato il fegno , e per 
ciò fi defidera un tal fegno : Or 
fupponiamp d’ inventare, un‘ fegno 
dagli alti diverfo , che diftrug- 
gà il Diefis, non è egli necet- 
fiio ; che fi pubblichi un tal fe- 
Wt gno , 
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gno , e fi faccia intendere a ogn° 
uno la fua poteftà è E fe. alcuno 
titubafle a riceverlo ν΄ \dimandafi- 
do , chi hà quefta autorità di 
dare il fignificato a’ fegni : non 
fe. gli rifponderebbe , che  quett” 
autorità P hanno è Profeffori del- 
la fcienza ? Ora fe i Profeffo- 
ri hanno queft autorità , e fe le 
Cifre ; e ? fegni tanto  vaglio- 
no. quanto é il fignificato , che 
1 Profeffori appropriano loro ; per- 


ché. non convenir tutti a confe- 


rire tal poteftà al fegno di. B. . 


quadro , non ‘folo per non. mol 
tiplicare © inutilmente’ le Cifre , 


quanto che con tanfe proprietà y - 


come ‘ho moftrato , gli viene 
attribuita , e già ‘ da tanti buox- 


ni Profeffori. P ha ottenuta ? Im. 


fine conchiudo , che quefte fon 
difpute di poco- rilievo : O che 
fia uno, o che fia um altre «{ε- 
gno , che cofa' importa , ogni 
qual volta non vi fi trovi ime 
| plicanza ? Al foggiugnere , che 
fe il Diefis alza la ' voce un. Se- 
Sm mi- 
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ütuino" HERE ;* il ‘Bolle 
‘altrettanto l’ abbafla , dando il 
 Bmollé a quella che ha il Die- 
-. fis, tornerà αἱ fuo fito maturà- 
le fenza  implicanza alcuna ; Ri- 
fpondo , che quefto come ho det- 
to di fopra , farà forfe intelo 
da’ buoni Profeffort , ma potreb- 
be effervi luogo ancora da non 
eflere intefo : o al più può aver 
luogo in quelle Corde , che 
hanno l’accidente fiffo in chia» 









Ye c EN n. quelle , 
che, Pos MENÉ E fe 
per togffere Wgeni dub al- 
cuni Profeffori , de’ quali tal” 


"uno io ne conofíco , che non è 
da difprezzarfi , avendo con tan- 
ta ragione appropriato un tal’ ufo 
ful fegno di Bquadro , ed ef 
fendo  queft ufo già da molti 
Profeffori d’Italia , e fino da 
molti fuori d’ Italia , ricevuto , 
che altro col continovamente pra- 
ticarlo vengono e gli uni , e gli 
altri a chiedere , che P uni 
verfale approvazione ? Il con- 
ce- 
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cederla , is nuoce ? 1 
; .garla ὁ ος giova. Bite Γει 
berto | col Piden a 


ta [e]: ολ) A 
che la imanda pot rg 
Si de’ fe eguir. soll opera tacendo. 


 Giovanfrancefco Beccattelli 


mano wapa. id 
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